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11.  Ti:SORO 

DI 

BRUNETTO  LATINI 

PARTK    PRIMA 

(  Conlinurizione    e      firiej 


LIBRO  TERZO 


Capitolo   I. 


Qui  comincia  il  mappamundi. 


La  terra  ò  rinta  o  intorniata  dal  mare,  se- 
condo che  '1  conto  ha  divisato  qua  a  dietro,  là 
ove  parla  degli  elementi.  E  sappiate  che  questo  è 
il  grande  mare,  il  quale  è  chiamato  mare  Oceano, 
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del  quale  sono  istratti  tutti  gli  altri  mari,  elio 
sono  sopra  la  terra  in  diverse  parti  \  e  sono  tutti 
quasi  come  bracci  di  quello.  Ondo  quel  che  viene 
per  Ispagna  e  per  Italia  e  per  Grecia  ^  è  mag- 
giore degli  altri,  e  per  ciò  è  egli  detto  mare 
Maggiore;  ed  anche  chiamato  Mediterraneo,  per 
ciò  che  surge  per  lo  mezzo  della  terra,  intìn  in 
verso  oriente,  e  divide  ^  le  tre  parti  della  terra. 

Ragione  come:  Tutta  la  terra  è  divisa  in 
tre  parti ,  ciò  sono  ,  Asia  ,  Africa  ed  Europa.  Ma 
ciò  non  è  diviso  a  dritto  ,  per  ciò  che  non  sono 
eguali,  anzi  è  f  una  delle  parti  maggiore  del- 
l'altra ^  Che  Asia  tiene  bene  la  metade  di  tutta 
la  terra,  eh'  è  infino  dal  luogo  ove  il  fiume  del 
Nilo  cade  in  mare  in  Alessandria,  infino  al  luogo 
ove  il  fiume  di  Tanai  ^  cade  in  mare,  al  brac- 
cio di  santo  Giorgio  verso  oriente,  tutto  infino  al 
mare  Oceano,  e  al  paradiso  terreno. 

Le  altre  due  parti  sono  il  rimanente  della 
terra  verso  occidente ,    per    tutto   infino    al  mare 


1)  Il  T  pormi  les  terres  diverses  :  ma  nove  codici  del  Cha- 
baille  hanno  la  variante  volg-arizzata  da  Bono,  la  terre  en 
diverses  parties.  Anche  il  qu'isi  come  che  viene  appresso,  è 
nel  T  aussi  come. 

2j  II  T  par  Espxigne  cn    ['faille  et  en   Grece. 

3)  Il  T  devise  et  departe. 

4)  Anzi  è  l'  una  delle  parti  nìaf/giore  dcìV  altra,  inutile 
glossa  di  Bono. 

5)  Mutato  Cair>i  (Ielle  .stampe,  in  di  Tanai.  r.  de  Tanain. 


Oceano.  Ma  queste  due  parti  sono  divise  dal  mare 
Maggiore,  ch'è  entro  '  ambedue.  E  quella  parto  eh' è 
di  là  verso  mezzodì  infino  in  occidente,  si  è  Africa, 
e  l'altra  parte  eli' ò  di  qua  verso  tramontana,  cio^ 
verso  settentrione  infino  occidente,  si  ò  Europa  ". 
E  per  meglio  dimostrare  li  paesi  e  le  genti 
del  mondo  ,  tratterà  il  conto  brevemente  di  cia- 
scuna parte  per  so.  E  primieramente  dirà  d'Asia, 
che  ò  la  prima  e  la  maggiore  parte.  E  coni  inderà 
da  quello  capo  eh'  ò  inverso  mezzodì,  là  onde  ella 
si  parte  dall'  Africa  al  fiume  del  Nilo,  e  al  fiume 
del  Nigro  ^  eh'  è  in  Egitto. 


Capitolo    li. 
Della  parto  d'  Oriente  ,   eh'  è  appellata  Asia. 

In  EgiUo  si  ò  la  città  di  Babilonia,  il  Cairo 
e  Alessaììdria  .  e  molte  nitro  rittadi    o  terre  ^  E 


1)  Corretto  oUre  ,  in  entro  col  t  qt^■i  est  entre  les  II. 
Dieci  codici  del  Oial)aille  leggono  outre,  come  lesse  Bono. 

2)  Aggiunto  di  quo,  e  di  là  col  t,  che  ha  riscontro  con 
altro  di  qtia  del  captolo  L  del  lib.  II. 

3)  Solino,  tradotto  da  Brunetto,  qui  e  nel  capitolo  se- 
guente, scrive  Nigro  e  Nigride  e  non  Tigro ,  come  le 
stampe.  Il  t  legge  Tigre.  Tre  codici  del  Chabaille,  leggono 
Tygris.  Così  pure  nel  ct^jitolo  appresso. 

4)  E  terre,  manca  al  •:. 


IO 

Scippiate,  che  Egitto  sie'  '  di  contra  al  mezzodì,  o 
stendesi  verso  levante,  eh'  è  diritto  lui,  e  dietro 
gli  è  Etiopia  ^  e  sopra  di  lui  corre  il  fiume  del 
Nilo,  cioè  Geon,  che  comincia  di  sotto  alla  Mau- 
ritania e  fa  qui  ^  immantinente  uno  lago,  eh'  è 
appellato  Nilides,  ed  è  in  tutte  cose  simile  a 
quello  che  noi  veggiamo  al  fiume  *  del  Nilo. 

E  dall'  altra  parte  quand'  egli  ha  in  Mauri- 
tania ^  grandi  pioggie  e  grandi  neve,  che  cag- 
giono  in  questo  lago  ^,  allora  cresce  il  Nilo,  e 
bagna  la  terra  d'  Egitto,  e  però  dicono  molti  che 
quel  fiume  esce  di  quel  lago.  Ma  l'acque  del 
lago  sì  entrano  sotto  terra,  e  corrono  chiuse,  e 
per  fori  privati  dentro  dalla  terra,  tanto  eh'  elle 
apparono  in  Cesarea,  o  là  si  dimostrano  tutto  si- 


1)  Corretto  si  e,  in  sie'  (siede)  x  terre  qui  sìct. 

2)  Aggiunto,  dietro  gli  e,  col  t  et  far  dìrriere  li  est. 

3)  Nota  il  Sorio,  che  stampe  e  codici  leggono  di  sotto 
al  mare  Oceano:  ma  bisogna  correggere  i' errore  ,  perche 
Solino  cap.  XLV  qui  tradotto,  ed  il  niï.  Ambr.  leggono 
dirittamente:  alla  Mauritania.  Il  ms.  \'ì^.  in  Mint.rìiania  di 
sotto  lo  mare. 

4)  Il  T  e  ms.  Vis.  de  toutes  choses  sciìihlihle  a  rcles  que 
nos  veons  au  Jlun  de  Nile.  Kmpita  hi  hcuna,  coU' ag-giunta  : 
a  quello  che  noi  veggiamo. 

5)  Corretto  M' ma  lari  tane  in  in  Mauritania,  col  t  e  nis. 
Vis.  en  Mauritcnie.   Un  codice  ChaLaille,  legge  Maliritenie. 

6)  Corretto  Iv.nço  in  lago  Cd'  t  e  ms.  Vis.  qui  dc- 
rhi«n(  en  relui  lac. 


Il 

miglianti  al  pi'imo  h»^^*' .  o  |ioi  ciilfano  quello 
acque  ancho  da  capo  sotto  terra,  o  sì  ne  vanno 
per  lontane  terre,  ch'elle  non  escono  fuori,  in- 
fine alle  terre  d'Etiopia,  e  là  appariscono,  e  fanno 
un  fiume,  che  ha  nome  Nigrides  ',  di  cui  il  conto 
dice  che  divide  Africa  da  Asia.  E  alla  fine  si 
parte  egli  in  sette  parti,  e  vassene  tutt' oltre  per 
mezzodì  nel  mare  d'Egitto;  e  esce  un  fiume  di 
Joro  che  bagna  ^  tutta  la  terra  d'Egitto  ;  elio  non 
v' ha  ^  altro  fiume,  né  non  vi  piove. 

Ragione  come:  Quando  il  sole  entra  nel  se- 
gno di  cancer  .  eh'  è  a'  dioci  dì  all'  uscita  di 
giugno  ,  quel  fiume  comincia  a  crescere,  e  dura 
a  crescere  *  infino  all'entrata  di  leone.  E  quando 
il  sole  è  dentro  a  leone  ^  egli  ha  sì  grande  forza, 
(juattro  ^  dì  anzi  calendi  d'  agosto  infino  a  un- 
dici dì  air  entrata,  cii'oj^lj  esce  oltro  lo  letto  del 
suo  corso  qua  e  là.   tanto  clT  egli   bagna    tutta   la 

1)  Corretto  Tigiides,  in  Nigrides,    con  Solino  (ini  tra- 
dotto, e  collii  geografia. 

2)  Il  T  qvA  amuse  et  lioigne.  Il  nis.   Vi.s.   bagna  e  rogia. 

3)  Corretto    ra  .    in  v'  ha,  col  T  //  ne'a  autre  Jf^'/m  e  col 
ms.   Vis. 

4)  Aggiunto,  a  rresrere  col  ms.   \'is.  e  fol  r  :    et  totjors 
rroist. 

5)  F  quando   il   sale   è   dentro    a    leone  ,    ripetizioni-    «li 
Bono. 

6)  Corretto  tre,    in    quattro,  col  t.  Il  Sorio  con  Solino 
legge  t rediri  d). 
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terra  ;  e  così  fa  tanto  quanto  il  sole  dimora  in 
leone.  E  quando  egli  entra  in  virgine,  egli  co- 
mincia a  scemare  ciascuno  giorno  più,  tanto  che 
il  sole  entra  in  libra,  e  che  '1  dì  e  la  notte  sono 
eguali,  cioè  a  mezzo  settembre  '.  E  allora  torna 
il  fiume  dentro  alle  sue  ripe,  e  rinchiudesi  nel 
suo  letto.  E  però  dicono  quelli  d'Egitto,  che 
quando  -  il  Nilo  cresce  tanto  troppo,  che  nel  suo 
accrescimento  si  dismisura  oltre  diciotto  piedi,  che 
li  loro  campi  non  rendono  assai  frutto  ^,  per  l'u- 
midore dell'  acque,  che  vi  giace  entro  troppo  lun- 
gamente; e  quando  cresce  meno  di  tredici  ''  piedi, 
li  loro  campi  non  si  possono  lagnare  tutti  sic- 
come bisogna  :  e  perciò  vi  viene  la  fame,  e  '1 
caro  ^  in  quella  terra  ,  e  la  ditfalta  delle  biade. 
Ma  s'  egli  è  sedici  ^  piedi,  o  da  indi  intorno,  al- 
lora   ò    ella    doviziosa    d' ogni  bene.    Questo  è  lo 


1)  Il  T  ed  il  ms.  Vis.  en  septemfire. 
2]  Il  T  e»  cele  année. 

3)  Il  T  ne  gaaignent  mie  tant,  colla  variante  di  duo  co- 
dici: ne  rendent  mie  assez  fruit. 

4)  Mutato  quattordici,  in  tredici  col  t  Qui,  ed  .ippre.sso. 
Solino  parla  di  cubiti,  e  non  di  piedi,  ed  ha  numeri  di- 
versi da  questi. 

5)  E  'l  caro,  manca  al    v. 

Ci)   ^^utat()  quindirj,   \\\  sedici,  col  T. 


fÌLUiio  d'  Egitto,  del  quale  credono  che  *1  suo  na- 
scimonto  '   non  può  essere  trovato  ov' egli  sia  ^. 

Oltre  quello  luogo  ove  '1  fiume  del  Nigro  si 
parte  in  sette  parti ,  e  là  ove  '1  fiume  del  Nilo 
comincia  sua  via  ,  è  il  paese  di  Arabia,  che  si 
appartiene  al  mare  Rosso.  E  sappiate,  che  quel 
mare  ò  rosso  non  per  natura ,  ma  per  accidente, 
cioè  per  la  terra  e  per  le  pietre  d'onde  corre, 
che  sono  rosse  l  E  questo  è  uno  golfo  del  mare 
Oceano,  eh'  ò  divisato  in  due  braccia:  1'  uno  che 
viene  di  verso  Persia,  e  l'altro  che  viene  di 
verso  Arabia  *. 

E  sappiate,  che  nella  riviera  del  mare  Rosso 
è  una  fontana  di  cotale  natura,  che  li  montoni 
che  ne  beono,  incontanente  cominciano  a  mutaro 
In  lana  di  colore,    insino  a    dentro  alla   pelle.  E 


1)  Le  stampe  leggono;  qu-tsin  fiuuie  d'  Egitto  credonn 
che  'l  suo  nascimento.  Rìiiìberciato  col  ms.  Vis.  e  col  r 
e'  est  li  Jlnns  d' Egypte,  de  cui  dient  li  flv.aor  que  su  mns- 
sance  ne  puet  eslre  trovée. 

2)  Leg'g-ono  senza  senso  le  stampe  :  Non  può  essere  Iru- 
valo  ch'egli  sia  oltre  quello  luogo  ecc.  Mutato,  ch'egli  sia, 
in  ov' egli  sia,  e  posto  il  punto  dojjo  trovato  in  conformità 
del  ms.  Vis.  e  del  x  :  Non  puet  eslre  trovée.  Outre  celui  leu 
ecc. 

3)  Il  T  ed  il  ms.  Vis.  por  les  terns  qui  sont  rouges, 
dont  eie  fait  son  cours. 

•I)  Il  nis.   Vis.  ed   il    1   de  Perse,  e  poi  d'  Arabe. 
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ciò  addiviene  delli  tugioni,  e  dura  insino  ch'elli 
li  tugia:  e  quando  én'  tugiati,  si  va  via  quel  colore  ^ 

In  quel  paese  cresce  l'incenso,  e  la  mirra,  e 
la  cannella.  E  qui  nasce  uno  uccello,  che  ha  nome 
fenice  ,  che  non  è  più  che  uno  in  tutto  '1  mondo, 
secondo  che  noi  troveremo  qua  innanzi  nel  libro 
degli  uccelli. 

E  ancora  in  quel  luogo  medesimo  è  monte 
Casio  ^  là  ov'  è  Gialfe  la  più  anziana  città  del 
mondo,  siccome  quella  che  fu  fatta  dinanzi  al  di- 
luvio. 

Ancora  v'  è  Suria,  e  Giudea,  ciò  è  una  grande 
provincia,  e  là  nasce  lo  balsamo.  E  sì  v' è  la 
città  di  lerusalem,  e  quella  di  Betleem ,  il  fiume 
Giordano,  eh' è  così  appellato  per  due  fontane 
ond'  egli  esce  \  che  V  una  ha  nome  Geor  e  l'altra 
Dan  ,   che  si    aggiungono    insieme    e    fanno  quel 

1)  Le  stampe  qtianto  è  tugiate.  Il  Sorio  crede  che  si 
debba  leggere,  quando  en  tugiate.  Il  ms.  cap.  \ev.  quant  In 
toisent. 

2)  11  T  et  cele  colour  croist  et  maint,  et  l'autre  colour, 
quant  la  toisaìi  est  escreue,  s'  en  rait  o  tout  la  toison:  colla 
variante  di  un  codice:  et  celle  couleur  croist  et  vient  y  et 
quant  la  thoison  est  escreue,  et  on  la  voeuU  tondre,  l'autre 
couleur  s'  en  va  avec  la  thoyson. 

3|  Le  stampe  im])rogliano  :  Mantecasse,  là  ove  già  fu  , 
dicifrato,  Moìite  Casio,  là  ov'  è  Già  fé  col  t:  Mont  Casse, 
où  est  Tafe.  Il  ms.  Vis.:  Molta  casia,  ed  è  in  Già  fa. 

4     Ond'  egli  f$ce,   m;inc;t   ni    r. 
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fiume;  e  nascono  sotto  il  monto  dotto  Liliano.  E 
(livido  il  paese  di  Giudea  da  (inolio  d'  Arabia  ', 
e  alla  fine  cade  nel  mare  Morto,  presso  in  Gerico. 
E  sappiate  ,  che  '1  mare  Morto  h  appellato 
morto  per  ciò  che  non  ritiene  né  ingenera  alcuna 
cosa  vivente  :  e  tutto  coso  che  sono  senza  vita 
cagp^iono  in  lui  noi  londo.  Vento  no  '1  potè  mo- 
vere ;  ed  ò  tutto  conio  il  hutui'o  '  tenace  ,  e  per 
ciò  l'appellano  molti  il  mai-e  Salmarre,  e  si  ò  ^  lo 
la^o  di  Allât.  E  sappiate,  che  '1  buturo  *  di  quello 
lago  ò  sì  tenente  e  sì  appiccaticcio,  che  se  l'uomo 
ne  prendesse  una  manata  ',  ella  non  se  ne  ispic- 
cherebbe  giammai  ,  anzi  se  ne  avverrebbe  ^  tutta 
insieme  la  mano  a  ohe  olla  fosse  appiccata  ',  se 
egli  non  toccasse    lo  sangue  mestruale   della    fo- 


1)  'Ag-giuiito  (la  quello,  col  t  derise  le  fais  de  ludcc  de 
celui  d'  Arabe.  Le  stampe,   Giudea  d' Arabin. 

2)  Alla  voce  Bnturo,  la  ("^ni.sca  r(-ca  questo  esempio,  e 
spieg-H,  Bitume.  Alle  voci  Manata,  Appiccaticcio,  reca  il  me- 
desimo, e  non  legge  più  hutnro,  m^  bitume.  TI  t  :  semblable 
à  burre  bien  tenant. 

3)  Corretto:  e  sì  v'è,  in  e  si  r  col  r  est  le  lac  de  Alpkat. 

4)  Il  T  la  boc. 

5)  11  T  une  fiole.   Il  ms.  Vis.  con  un  ferro  de  tanagie. 
6|  Il  Sorio  a  questo  avvorrebbe  ,  spiega  avvolgerebbe.  Il 

T  ainz  tenroit  tous  ensemble.  Avvorrebbe  è  senismo. 

7'  A  che  ella  fosse  appiccata  ,  manca  al  r.  Tre  codici 
leggono  con  Bono  :  la  rhor  ov.  eie  fusi  apichèe. 
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raina  cho  tosto  lo  spozza.  Quello  lago  è  alle  parti 

(li  Giudea, 

Appresso  v'  è  Palestina  ,  ov'  è  '  la  città  di 
Scalona,  che  furo  già  appellati  quelli  di  quella 
terra  li  Filistei.  E  lungi  a  "  lerusalem  quasi  trenta 
giornate  sono  le  cinque  cittadi  ,  che  profondare 
per  lo  peccato  contro  natura,  cioè  Sodoma  e  Go- 
raora,  e  l'altre  tre.  Tutto  a  dentro  di  Giudea  verso 
occidente  sono  Essenii  ^ ,  che  per  la  loro  grande 
sapienza  si  partono  delle  genti  per  schifare  di- 
letto, che  intra  loro  non  è  nessuna  femina;  e 
moneta  nulla  non  v'  è  conosciuta.  Elli  vivono  di 
palme.  E  tutto  sia  che  là  non  vi  nasca  nulla  per- 
sona, nientedimeno  la  moltitudine  della  gente  non 
vi  falla  ;  e  se  alcuna  gente  vi  va  che  .voglia  es- 
sere di  loro  conversazione  * ,  non  vi  possono  ri- 
manere longamente,  se  castitade,  fede  e  innocenza 
non  è  con  loro,  che  Dio  non  soffrirebbe  ^ 


1)  Le  stampe  lej^gono  :  là  ov'  è  :  ommesso  la,  col  T  où  est 
la  cité. 

2)  Leggouo  Itì  stampe  :  a  lunga  a  lerusalem  trenta 
(jiornate.  Corrotto  col  t  :  loin^  de  lerusalem  entor  AXA 
j  ornées. 

3)  Mutato  Sinsenes,  in  Essenii,  col  t  Essenien. 

4)  Manca  al  t  che  voglia  essere  di  loro  conversazione. 

T))  Il  T  se  il  ne  offre  foi  et  chastce  :  che  Dio  non  sof- 
frirebbe, è  yinnta  eli  Bono.  «Sci  codici  «lei  Chaltaillc  con- 
'•ordaiin  l-dh   nono. 
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Appresso  viene  lo  paese  di  Seleuria,  che  v'ha, 
un  monte  eh'  è  detto  Monte  Casio  '  presso  Antio- 
chia, eh'  è  sì  alto,  che  l'uomo  potè  vedere  lo 
sole  la  quarta  parte  della  notte,  E  *  cosi  può 
l'uomo  vedere  lo  levare  del  sole,  anzi  che  lo 
dì  appara. 

E  per  quello  luogo  corre  il  fiume  d'Eufrates, 
che  corre  per  Armenia  %  e  movesi  dal  paradiso 
terreno  \  e  passa  a  piò  del  monte  Catoten  ^  per 
Babilonia  ,  e  sì  ne  va  in  Mesopotaraia  ,  e  bagna 
e  infonde  tutto  quel  paese ,  così  come  il  Nilo 
bagna  Egitto  ^  Salustio  dice  che  Tigris  ed  Eufra- 
tes,  che  passano  per  Armenia,  escono  d'una  me- 
desima fontana  \ 

Tigris  è  un    fiume    che  leva   lo  suo  capo  in 


1)  Aggiunto:  presso  Antiochia,  col  r  près  d'  Antioche. 
Corretto  Selvi:ie,  in  Seleucia:  ancora  Montcaasse,  in  Monte 
Casio  e  va,  in  v'  ha  per  non  far  andare  un  monte. 

2)  Bono  qui  ommise  quest'altra  meraviglia:  et  ainsi pnet 
on  veoir  et  jor  et  nuit  tout  à  une  heure.  11  ms.  Yìs.  vedere 
il  sole  in  Jino  al  quarto  della  notte.  Nel  resto  è  lig-io  al    t. 

3)  Il  T  qìd  naist  en  Hennenie  la  Grani,  sor  Zizame. 

4)  E  movesi  dal  paradiso  terreno,  manca  al  t.  Lo  hanno 
tre  codici  del  Chabaille. 

5)  Il  T  et  court  toni  tens  parmi  Babiloine.  Le  stampe 
Monte  Caiantrese. 

6)  Il  T  ha  di  più  :  et  en  celui  tens  meismes. 

7)  11  T  issent  en  Hermenie  de  une  meisme  fontaine. 
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Armenia ,  d'  una  nobile  fontana  *  che  al  comin- 
ciaraento  corre  lentamente  ^  ,  se  non  è  quando 
tocca  la  marca  di  Mediani ,  che  allora  immanta- 
nente  ^  corre  forte  * ,  tanto  eh'  egli  cade  in  uno 
lago  eh'  è  appellato  Aretusa,  eh'  è  di  tal  natura  ^ 
che  sostiene  le  cose  che  l'uomo  vi  mette  dentro  ®, 
quantunque  elle  sian  gravi  e  pesanti  '' ,  e  quelli 
pesci  ch'egli  mena  non  possono  vivere  in  altro 
lago  ^  e  corre  sì  forte  eh'  è  una  meraviglia.  Il 
colore  di  quel  fiume  è  divisato  da  quello  del  lago. 
In  questa  maniera  se  ne  va  il  Tigro  correndo  co- 
me folgore,  tanto  che  '1  trova  monte  Tauro  al- 
l' incontra.  E  allora  entra  sotto  terra,  e  esce  dal- 
l' altra  parte  di  Zoroanda.  Poi  entra  sotto  terra, 
e  corre  tanto  eh'  egli  rappare  nella  terra  degli 
Adiabenesi  e  degli  Arabi. 


1)  Bono  qui  ommette  alcuni  nomi.  Ut /ontaiìie,  qui  est 
dite  Elogiez.  Per  le  correzioni,  vegg-ansi  le  illustrazioni  in 
fine  di  questo  libro. 

2)  II  T  lentement  sanz  non. 

3)  11  T  maintenant  est  apelez  Tigris. 

4)  Corre  forte,  manca  al  t. 

5)  Di  tal  natura,  manca  al  t.  Corretto:  Arecuso,  in 
Aretusa,  col  t.  Due  codici  francesi   concordano  con  Bono. 

6)  Che  l'uomo  vi  mette  dentro,  manca  al  t.  È  nei  due 
codici  francesi  suddetti. 

7)  11  T  et  s'en  court  en  tel  maniere  parmi  le  lac,  que  li 
poisson  ecc.  Di  qui  Bono  prese  il  corre  forte,  sopra  notato. 

8)  11  T  que  li  poisson  de  l'  un,  n'  entrent  pas  en  l'autre. 
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Poi  viene  Cilicia,  eh'  è  una  grande  terra,  là 
ove  monte  Tauro  siede ,  che  guarda  a  destra  verso 
settentrione.  Da  quella  parte  è  Caspio,  ed  Ircania. 
A  sinistra  '  guarda  verso  mezzodì,  che  in  quella 
parte  è  il  regno  delli  Amazoni  "  :  il  regno  delle 
feraine ,  cioè ,  Chaie  e  Escite.  E  le  sue  fronti 
guardano  da  occidente,  e  ^  in  mezzodì  iscalda  egli 
forte  per  lo  sole.  Ma  dall'altra  parte,  che  guarda 
in  verso  settentrione ,  non  v'  ha  altro  che  venti 
e  piova.  Là  è  la  terra  di  Scithe,  là  ov'il  monte 
di  Cimerò ,  che  di  notte  fa  grandi  fumi  *.  Ed 
ovvi  la  terra  d'  Asia  minore,  ov'  è  Efeso  e  Troia, 
e  la  terra  di  Galata  ,  e  di  Bitinia,  e  la  terra  di 
Paflagonia,  e  quella  di  Capadocia  ,  e  la  terra  di 
Assiria.  In  contra  v'  è  la  terra  di  Arbelite,  cioè 
la  terra  ove  Alessandro  vinse  Dario  re  \  E  si 
v'  è  la  terra  di  Medi.  Ancora  è  a  destra  di  monte 
Tauro  le  porte  di  Caspe  *',  là  ove  non  può  andare 


1)  Le  stampe  leggono:  Urcania  a  sinistra,  e  guarda. 
Trasportato  il  punto  ,  col  t  et  ffurcania.  A  senestre  ecc. 
Riscontra  con  :  A  destra  gtnrda  ecc.  poco  sopra. 

2)  Il  T  est  Amozoine,  li  règnes  des  femes. 

3)  Il  T  ha  di  più:  tant  com  cil  inons  esgarde  midi,  e- 
schaufe  il  fori,  ecc. 

4)  Corretto  lumi,  in  fumi,  col  ms.  Vis.  e  col  t  gran: 
fumées. 

5)  Il  T  Daire  le  roi  de  Perse. 

6)  Corretto  le  parti  di  Gaspe,  in  /e  porle  di  Caspe,  col 
ms.  Vis.  e  col  t  les  portes  de  Caspe. 
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uomo,  se  non  per  uno  piccolo  sentieri,  che  fu 
fatto  per  forza,  per  mano  d'  uomini,  ch'è  per  lungo 
bene  otto  milia  passi.  Poi  v'  ha  '  uno  spazio  di 
terra  di  diciotto  milia  passi  per  lungo  ,  là  ove 
non  è  pozzo  ne  fonte.  E  sappiate  ,  che  imman- 
tanente  che  '1  buono  tempo  viene,  tutti  i  serpenti 
del  paese  fuggono  a  quella  parte,  però  non  si 
puote  andare  alle  porte  di  Caspe  se  non  di  verno. 
Ed  in  la  terra  di  Caspe  verso  oriente,  ovvi  un 
luogo  ^  divizioso  di  tutte  cose  che  sono  in  terra, 
e  quel  luogo  si  è  appellato  Direu.  Ed  ivi  presso 
è  la  terra  di  Termigere  ,  che  sì  è  dolce  e  sì  di- 
lettevole, che  il  re  ^  Alessandro  vi  fece  la  prima 
Alessandria,  ed  ancora  è  appellata  Seleucia  ^  Ap- 
presso sì  v' è  Bauzia,  un  paese  contra  alla  terra 
di  India  ^  Oltre  alla  Battriana  si  è  Panda  ^  una 


1)  Le  stampe  leggono  brulle  di  senso:  per  liingo  bene 
otto  passi  si  va  uno  spazio  di  terra  di  diciotto  milia  passi  per 
lungo.  Guarito  col  ms.  Vis.  e  col  t  qui  a  de  Ione  bien 
Vili  m  pas,  puis  î  a  une  espace  de  XVIII  m  pas  de  terre 

par  Ione. 

2)  Le  stampe  a  sproposito.  Ed  è  la  terra  di  Gaspe  verso 
oriente.  Evvi  un  luogo  ecc.  Raddrizzate  col  t  en  la  terre  de 
Caspe,  vers  orient,  est.  I.  liens  ecc. 

3)  Il  re,  manca  al  t. 

4)  Mutato  Celartem  delle  stampe  ,  in  Seleucia  col  t,  il 
quale  ha  le  varianti  Celetice,  Cileuce,  Celaite,   Oclaite. 

5)  Mutato,  Giudea,  in  India,  col  t.  Correzione  fatta 
anche  nel  libro  II  cap.  13. 

6)  Mutato  Bauzia,  in  Battriana ,  col  t;  e  Bande,  in 
Pnndc. 
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città  '  do'  Sodiani  ove  Alessandro  fece  la  terza 
Alessandria,  per  dimostrare  la  fine  del  suo  an- 
damento. Ciò  è  lo  '  luogo  ove  primieramente 
Liber,  e  poi  Ercules ,  e  poi  Semiramis,  e  poi 
Ciro  fecero  altari,  per  segno  ch'elli  aveano  con- 
quistata la  terra  infino  là  ,  e  che  più  innanzi 
non  avea  nulla  gente.  E  quindi  se  ne  va  lo  mare 
Scithe,  e  quel  di  Caspe  in  Oceano. 

E  hnvvi  al  cominciamento ,  quando  viene, 
grandi  onde  e  grandi  tempeste  •\  E  poi  v'  è  '1 
grande  diserto.  E  poi  vi  sono  Antropofai,  cioè  una 
gente  molto  aspra  e  fiera.  Ed  appresso  v"è  una 
grandissima  terra  ,  eh'  è  tutta  piena  di  bestie  sal- 
vatiche,  sì  crudeli  che  l'uomo  non  vi  potè  andare. 
E  sappiate,  che  quella  grande  malaventura  addi- 
viene per  le  grandi  onde,  che  'i  mare  vi  fa,  che 
li  barbari  appellano  Tabi  ^ 

Appresso  sono  le  solitudini  grandissime,  e  le 
terre  disabitate  verso  levante.  Dopo  quello  luogo, 
oltra  tutte  abitazioni  di  gente,  si  trovano  uomini 
che    sono    appellati    Scir.  ovvero    Seres  ''.  che  di 


1)  Scarabocchiano    le    stampe:    una    cittade    Isodiamcs  : 
corretto  col  ms.  Vis.  e  col  t  une  vile  des  ìSogdianiens. 

2)  Posto  il  punto  dopo  avdainento,  col  t. 

3|  11  T  ed    il    nis.   Vis.  Au    commencement  sont  les  trrs 
granz  nois  et  parfondes.  Corretto  farvi  in  havri. 

4)  Il  T  par  les  çrandismes  jons  qui  sont  sor  la  mer. 

5)  Il  T  col  ms.  Vis.  gui  sont  apelè  Sere. 
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foglie  e  di  scorze  d'arbori,  per  forza  d'acqua, 
fanno  una  lana,  ond' elli  vestono  loro  corpi;  e 
sono  amabili  '  e  pacifici  tra  loro,  e  rifiutano  com- 
pagnia d' altra  gente.  Ma  li  nostri  mercadanti 
passano  uno  loro  fiume,  e  truovano  in  sulla  ri- 
viera di  tutte  maniere  mercanzie  che  là  si  possono 
trovare,  e  senza  nullo  parlamento  ci  guardano,  e 
danno  con  gli  occhi  lo  pregio  di  ciascuna  ^  E 
quando  elli  l'hanno  veduta  ^  elli  portano  di  ciò 
che  vogliono,  e  lasciano  lo  valsente  nel  luogo  me- 
desimo. In  questa  maniera  vendono  loro  mercan- 
zia *:  ne  della  nostra  non  vogliono  né  poco  né 
assai. 

Appresso  v'è  la  terra  di  Aracie,  che  sta  sul 
mare ,  ed  evvi  1'  aere  molto  temperato.  Ed  intra 
quella  terra  ed  India  sie'  ^  il   paese   di  Simicone 


1)  Mutato  umili,  che  è  pur  nel  ms.  Vis.  in  amabiU,  col 
T  amiable. 

2)  Il  T  esgardent  as  oils  le  pris  de  chascune. 

3)  Corretto  venduta  in  veduta  col  t  et  quant  il  V  ont 
tene. 

4)  Le  .stampe  mutilano:  e  lasciano  lo  valsente  nel  luogo 
medesimo  in  questa  mercanzia.  Il  ms.  Vis.  e  lasciano  in  quel- 
lo luogo  quello  che  vi  trovano  scritto.  Empiuta  la  lacuna 
e  corretta  l' interpunzione  col  t  et  laissent  la  vaillance 
an  leu  meisme.  En  ceste  maniere  vendent  il  lor  mercheandise, 
ne  des  nostres  ne  vuelent  ecc. 

5)  Mutato  si  è,  in  sie',  come  poco  appresso,  col  t  siet. 
Il  T  ISimicone  :  Solino  ha  Ciconi. 
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intra  due.  Appresso  quella  terra  ,  s.ie'  India,  che 
dura  dalle  montagne  di  Emedia  '  insino  ni  mare 
di  mezzodì.  Là  è  l'aere  molto  buono,  che  fa  due 
volte  istato  con  duo  messi  in  ^  un  anno.  E  nel 
tempo  di  verno  sì  vi  è  un  vento  dolce  e  soave 
a  maraviglia  ,  sì  che  non  sentono  alcuna  fred- 
dura ^ 

Irì  India  è  ben  cinque  milia  cittadi,  ben  po- 
polate ed  abitate  di  gente.  E  non  ò  maraviglia 
se  gl'Indiani  non  furono  mai  mutati  di  loro  terra, 
per  ciò  che  vivono  ad  uno  signore,  e  senza  nulla 
guerra  \  Li  grandi  fiumi  che  sono  in  India,  sono 
questi,  Gange,  Indus,  Ipazio  ^.  Quegli  è  nobile  fiume, 
che    ritenne  ^  V  andare  d' Alessandro,  secondo   le 


1)  Il  Sorio  corresse:  Media,  in  Emedia,  con  Solino  e 
colla  geografia.  Il  t  legge  come  le  stampe. 

2)  Aggiunto  con  d^(,e  messi,  col  ms.  Vis.  e  col  t  et  II 
meissons. 

3)  A  maraviglia  ,  sì  che  non  sentono  alcuna  freddura  , 
è  glossa  di  Bono.  E  in  due  manoscritti  del  Chabaille. 

4)  Per  ciò  che  vivono  ad  uno  signore,  e  senza  nulla  guerra; 
è  giunta  del  politico  e  storico  Giamboni,  se  Dio  gliel  per- 
doni. Il  T  dice,  che  non  è  meraviglia  se  nell'  India  sono 
cinque  mila  città  ed  assai  popolate,  perchè  gli  Indiani  non 
furono  mai  fatti  emigrare  dalla  loro  terra. 

5)  Mutato   Guagnt,  in   Gange:  Ispamia,  in   [patio. 

6)  Corretto  ri/iene,  in  ri/enne.  Il  t  dice  :    li  très  nobles 
^fluns  qui  détint  ecc. 
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colonne  '  ch'egli  ficcò  sulla  riviera,  che  il  dimo- 
stra apertamente. 

Li  Ganbaridi  ^  sono  il  più  di  ri  ta  no  popolo  che 
sia  in  India.  Nell'isola  di  Gange  è  la  terra  di 
Près  •''  e  di  Paliporte,  e  monte  Martello.  E  la 
gente  che  abitano  intorno  al  fiume  di  Indus,  di 
verso  mezzo  die,  sono  di  verde  colore  ^ 

Fuori  d'India  sono  due  isole,  Eride  ed  Ar- 
gite,  ov' egli  ha  sì  grande  cosa  di  metalli,  che 
crede  la  gente  che  tutta  la  terra  sia  piena  d'oro 
e  d'  ariento. 

E  sappiate  che  in  India,  e  in  quei  paesi  là 
ultra,  è  molta  diversità  di  gente,  che  v'ha  di  tali, 
che  non  vivono  d'  altro  che  di  pesce,  e  tali  che 
uccidono  i  loro  padri,  anzi  che  morano  di  vec- 
chiezza 0  d'infermità,  e  sì  li  mangiano,  ed  è  te- 
nuto tr;i  loro  cosa  di  grande  pietade.  Quelli  che 
abitano  nel  monte  Niles  ^  si  hanno  i  piedi  a  river- 


ii II  t  les  hones  que  il  Jìcha  sor  la  riviere. 

2)  Corretto  col  t   Guobadiri  in   Ganharidi. 

3)  CovroW o  coXt  Dapes  e  Dìpaliportr,  in  di  Près  e  di  Pa- 
liporte.  Le  stampe  :  alla  terra  Dapes  e  Dipaliporte  è  monte 
Marcello. 

4)  Corretto  di  diversa  legge ,  in  di  verde  colore  col  ins. 
Vis.  e  col  T  de  vert  color. 

5)  Tutta  questa  dei  Cidoplci,  ò  pere^-rina  erudizione 
del  Volgarizzatore.  Il  x  ed  il  ins.  Vis.  dicono  solamente:  li 
autre  n'ont  que  Ioti  et  une  jambe ,  et  rorrent  trop  durement. 

Le   stampe    Nihes ,    il  t    Niles,    la  geografia   antica 

mio. 


•>r. 


sio,  cio(>  In  pianta  (Jisopra,  e  hanno  otto  dita  noi 
piede.  Altra  gente  v'  è  che  hanno  la  testa  a  modo 
di  cani;  ed  altri  che  hanno  gli  occhi  nelle  spallo. 
per  ciò  che  non  hanno  capi.  Un'  altra  gente  v'  f\ 
che  immantanento  che  nascono,  li  loro  capelli  si 
diventano  bianchi  e  canuti,  ed  in  loro  vecchiezza 
anneriscono.  Altri  v'  è  che  non  hanno  più  che  un 
occhio  nella  fronte.  Ed  altri  v'  ò  che  hanno  pure  un 
pie,  e  si  chianìano  cidoplei,  e  corrono  come  folgore. 
Ma  loro  piedi  non  sono  fatti  come  quelli  dogli  uomi- 
ni ;  anzi  è  un  piede  sì  ampio  e  sì  fatto,  che  quando 
ad  alcuno  fa  caldo,  egli  si  pone  a  sedere,  e  pon- 
selo  sopra  capo  e  fassene  ombra.  Sì  v'  ha  femine 
che  portano  figliuoli  in  cinque  anni,  ma  olii  non 
vivono  oltra.  a  otto  anni.  Tutti  gli  arbori  che  na- 
scono in  India  non  perdono  mai  foglie  '. 

Al  cominciamento  d' India  si  ^  il  monte  Cau- 
caso ^,  che  montando  in  sulla  cima  può  uomo  ve- 
dere grande  parte  del  mondo.    E    dall'una  parte 


1)  Due  codici  del  Chabaille  qui  aggiungono  altre  me- 
raviglie dell'India:  Et  si  y  a  une  geni  e' om  apele  Pigmei, 
qui  n'  ont  de  haut  que  II  cueles,  et  ne  vivent  que  XXX  ans. 
et  se  combatent  savent  ans  g^uea,  qui  les  assaillent.  Questn 
variante  prova,  che  gli  annanuensi  manomettevano  il  Te- 
soro a  loro  capriccio. 

2)  Il  T  lecrare    diversamente  :    Kn    Ynde  commence    w-ws 
Cfinr.tnms. 
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del    mondo   '  ,  verso    il    sole    levante  ,    nasce    il 
pepe. 

Anche  v'è  in  India  una  isola,  eh'  è  appel- 
lata Taprobane,  ed  è  dentro  lo  mare  Rosso  ^,  che 
vi  corre  per  lo  mezzo  un  grandissimo  fiume.  E 
dair  una  parte  sono  li  leofanti,  e  altre  bestie  sal- 
vatiche;  e  d'altra  parte  vi  sono  uomini,  con  gran- 
dissima quantitade  di  pietre  preziose.  E  sappiate 
che  in  quel  paese  non  luce  nulla  stella,  se  non 
una  eh' è  grande  e  chiara  che  ha  nome  Canopes. 
E  medesimamente  non  veggiono  ellino  la  luna 
sopra  la  terra,  se  non  dall'  ottavo  dì  infino  al  se- 
stodecimo. Quelle  genti  sono  a  diritto  ^  il  sole  le- 
vante. E  quando  vogliono  andare  per  mare,  ellino 
portano  uccelli  che  sono  nutriti  in  quelle  parte, 
là  ov' elli  vogliono  andare,  e  poi  vanno  secondo 
che  gli  uccelli  lo'  *  dimostrano.  E  sappiate  che 
quelli  d'India  sono  la  maggior  gente  del  mondo, 


1)  (/orretto  monte,  in  mondo,  col  t  en  cele  partie  de  h 
terre,  par  là  où  li  solaus  lieve. 

2)  Il  Sorio  dimostra  che  quest'  Isola  Taprobane  (Su- 
matra) secondo  Solino,  qui  tradotto,  è  nel  mare  Eoo,  e  non 
Rosso  come  leg'ge  il  t.  Le  stampe  Essorohame. 

3)  Mutato  diritto,  in  a  diritto,  col  ms.  Vis.  e  col  t  a 
destre. 

4)  Mutato  lo,  in  lo',  con  Solino.  Lo'  è  sincopato  di 
loro  (Sorio). 
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e  grande  parte  di  quell'  isola  è   disabitata  per    lo 
grande  calore  che  v'è  '. 

Dopo  gli  Indiani  sono  nell'alta  '  montagna  una 
gente  che  si  chiama  icthyphagi,  che  non  mangiano 
altro  che  pesci  ;  ma  quando  Alessandro  li  con- 
quistò, vietò  che  mai  ne  mangiassero  ^ 

Oltre  quella  gente  è  lo  deserto  di  Carmane, 
che  v'  ha  una  terra  rossn,  e  non  vi  va  *  nulla  gente, 

che  nulla  cosa  vivente  v'  entra  che  non  vi  mora 

immantinente. 

Poi  v'è  la  terra  di  Persida,  eh' è  intra  Indio 

e  il  mare    Rosso,  ed  intra    Emodia  e   Carmania. 

Poi  v'  ò  tre  isole,  là  ove  nascono    le  calcatrici  ^ 

le  quali    mangiano    a   retro,    cioè  che    menano  le 

mascelle  di  sopra,  e  quelle  di  sotto  tengono  ferme. 

Poi  v'  è  la  terra  di  Partia  ^  e  di  Caldea  ,  ove  la 


1]  11  T  est  deserte  et  deshabitée  par  la  rhalor. 

2)  Corretto  altra,  che  è  pur  nel  ms.  Vis.  in  alta,  col  t 
hautes  montaignes. 

3)  Perchè  non  paresse  aver  Alessandro  condannato  gli 
ittiofagi  alla  morte  del  conte  Ugolino  ,  corretto  non  in  ne 
col  T  il  lor  tea  qui  il  ne  les  manjassent  jamais.  Il  ms.  Vis. 
comandò  loro  che  non  ne  manicassono. 

4)  Corretto  v'  ha  in  vi  va  col  t  où  nule    geni  ne  vont. 

5)  Il  T  ed  il  ms.  Vis.  li  quocatrix,  qui  ont  JX  piès  de 
Ione.  Bono  tralascia  di  tradurne  la  lunghezza  ,  e  vi  ag- 
giunge la  sua  chiosa. 

6)  Corretto  Media  in  Emedia  ,  come  sopra  :  Parta  in 
Partia,  Carmenia  in  Carmania  col  t. 
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città  di  Babilonia  siede  ,  che  gira  sessantamilia 
piedi  d'  intorno,  e  correvi  il  fiume  d'Eufrates. 

In  India  è  il  paradiso  terreno,  là  ove  son 
tutte  '  maniere  di  frutti,  e  d'  arbori,  e  di  pomi  ^ 
e  sì  v'  è  r  albore  della  morte,  che  Iddio  vietò  al 
primo  uomo,  che  non  manicasse  del  suo  frutto.  E 
sì  v' è  r  albore  della  vita,  che  non  morrebbe  mai 
chi  mangiasse  del  suo  frutto  ^  La  non  v'  ha  né 
freddo,  né  caldo,  se  non  perpetuale  tranquillitade  e 
temperanza.  E  nel  meizzo  è  la  fontana  che  tutti 
li  bagna  ed  infunde  \  e  di  quella  fontana  nascono 
li  quattro  fiumi  che  voi  avete  udito,  cioè  Fison , 
Geon,  Tigris  ed  Eufrates.  E  sappiate,  che  dopo  lo 
peccato  del  primo  uomo,  quello  luogo  fu  chiuso 
a  tutte  genti. 

Queste  e  molte  altre  terre  sono  in  India  in 
verso  levante  ^  Ma  il  conto  non  ne  dirà  ora  più 
che  detto  abbia  ;  anzi  dirà  la  seconda  parte,  cioè 
Europa. 


1)  Corretto  fantn,  in  ttUte,  col  ms.  Vis.  e  col  t  de  toutes 
manières. 

2)  Il  T  ed  il  ms.  Vis.  ha  di  più  :  et  de  fruii,  qui  so- 
vient  en  terre. 

3)  Qui  Bono  ci  scambia  le  carte  in  mano.  Il  t  ed  il 
ms.  Vis.  et  si  est  li  arbres  de  vie  qioe  Diex  vea  au  'premier 
home.  L'albero  della  morte  è  giunta  di  Bono. 

4)  Il  T  trestout  l'arouse.  Bono  aggiunge  qui  il  verbo, 
dimenticato  altrove,  dove  il  t  diceva   baigne  «t  arouse. 

ó)  Il  T  eii  tonte  cele  partie  qui  est  vers  soleil  levant. 


29 

Sappiate  che  in  questa  '  parte  orientale  nacque 
Gesù  Cristo  nostro  signore,  che  fu  Dio  ed  uomo 
veramente;  e  ciò  fu  in  una  provincia  eh' è  ap- 
pellata Giudea,  presso  di  lerusalera,  fuori  ^  d'una 
cittade  chiamata  Betleem.  E  però  cominciò  la  legge 
de' cristiani  ^  primieramente  in  quel  paese,  secondo 
che  lo  conto  divisa  qua  di  dietro,  là  ov'  il  conto 
parla  di  lui  e  de'  suoi  apostoli. 

Ed  in  quello  paese  son  molti  patriarchi  ed 
arcivescovi  e  vescovi ,  secondo  lo  stabilimento  di 
santa  Chiesa,  che  sono  per  conto  centotrentatre. 
Ma  la  forza  delli  Saracini  miscredenti  hanno  la 
maggior  parte  occupati  *,  perchè  la  santa  Chiesa 
non  vi  puote  essere  onorata  ^ 


1)  Mutato  quella  in  questa  col  t  en  ceste  partie. 

2)  Bono  correg-ge  il    t  e«  U7ie  cité.  Il  ms.   Vis.  ò    lig-io 
al  T. 

3)  Il  T  la  novele  loi.  Il  ms.  Vis.  la  cristiana  loi. 

4)  Il  T  une  grani  partie  sorprise.  Il  ms.  Vis.  cacciati. 

5)  II  T  ed  il  ms.  Vis.  la  sainte  loi  Ihesu  Crist,  ne  puet 
estre  coltirèe. 
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Capitolo     111. 
Qui  dice  di  Europa,  e  delle  sue  contrade  ^ 

Europa  è  una  parte  della  terra,  eli'  è  divisa 
da  quella  d'  Asia,  là  ove  è  lo  stretto  del  braccio 
di  santo  Giorgio ,  nelle  parti  di  Costantinopoli  e 
di  Grecia.  E  viene  verso  settentrione  per  tutta  la 
terra  di  qua  del  mare,  infino  in  Spagna  sul  mare 
Oceano  ^ 

In  questa  parte  della  terra  ^  si  è  la  città  di 
Roma,  eh'  è  capo  di  tutta  la  cristianitade.  E  però 
dirà  il  conto  innanzi  di  tutta  Italia,  cioè  il  paese 
dove  Roma  siede,  clie  ha  inverso  mezzodì  il  mare 
Maggiore,  ovver  Mediterraneo  *  ;  in  costa  ^  e  in 
verso  settentrione,  è  il  mare  di  Vinegia,  eh'  è  ap- 


1)  Ut  ed  il  ms.  Vis.  De  Europe,  colla  variante  di  due 
codici  del  Chabaille,  et  de  ses  contrées. 

2)  Corrette  le  stampe  sulla  terra  Oziuna,  in  sul  mare 
Oceano,  col  ms.  Vis.  e  col  x  sor  la  mer  Oceane. 

3)  Corretto  d' Europa  delle  stampe,  in  della  terra,  col 
buon  senso,  col  ms.  Vis.  e  col  t  de  la  terre. 

4)  Il  T  ed  il  ms.  Vis.  la  grani  mer. 

5)  Le  stampe  annettono  in  costa,  t  en  coste,  all'Adria- 
tico, anzi  che  al  Mediterraneo,  come  fa  il  t  del  Chabaille, 
e  fanno  bene. 
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pellaio  lo  mare  Adriano,  per  la  città  di  Adria', 
che  fu  fondata  dentro  lo  mare.  Il  suo  miluogo  è 
nelli  campi  della  città  di  Reate. 

E  sappiate  chu  Italia  fu  chiamata  la  grande 
Grecia,  quando  li  Greci  la  tenevano.  E  finisce 
verso  ponente  alle  montagne  che  sono  verso  Pro- 
venza, e  verso  la  Francia,  e  verso  Alamagna.  E 
là  è  una  grande  montagna  *  in  fra  le  altre,  che 
ha  due  fontane.  Dell'  una  verso  Lombardia  nasce 
un  fiume  molto  grande,  che  passa  per  Lombardia, 
e  riceve  in  so  trenta  fiumi,  ed  entra  nel  mare 
Adriano,  presso  alla  città  di  Ravenna,  e  chiamasi 
il  Po,  il  quale  i  Greci  appellavano  Eridano,  ma 
in  latino  è  appellato  Padus. 

Dall'  altra  montagna  ^  di  verso  Francia  esce 
r  altro  fiume  detto  Rodano,  che  se  ne  va  *  per 
Borgogna  ,  e  per  Provenza,  tanto  che  egli  entra 
nel  mar  Maggiore,  cioè  nel  mare  di  Provenza  ^ 
sì  fortunosamente,  che  se  ne  porta  le  nave  ben 
cinque  miglia  ^  o  più,  ed  è  dolce  allora  1'  acqua 


1)  Il  T  ha  la  cité  de  Adrie,  colle  varianti  Adrì,  e  Atri. 

2)  Il  T  une  grant  terre.  Il  ms.  Vis.  un  grande  monte. 
Nel  T  l'inciso  fra  le  altre,  spetta  alle  fontane,  anzi  che 
alla  terra. 

3)  Il  T  de  l' autre  fontaine. 

4)  Il  T  ed  il  ms.  Vis.  q%d  s'  en  va  d'autre  part. 

5)  Il  T  en  la  grant  mer  de  Provence. 

6)  11  T   V  Hues  et  plus. 
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alti'esì  come  sa  fosso  in  terra.  E  però  dicono  molti, 
cir  egli  è  uno  de'  maggiori  fiumi  d'Europa. 

In  Italia  son  molte  provincie,  delle  quali  To- 
scana è  la  prima,  là  ove  è  Roma  primieramente. 
E  per  Roma  corre  un  fiume  che  si  chiama  Te- 
vero  ' ,  che  entra  nel  grande  mare.  E  sappiate 
che  l'apostolico  di  Roma  ha  sotto  lui  sei  vescovi, 
che  sono  cardinali,  cioè  quello  d'Ostia,  quello 
d'Albano,  quello  di  Porto,  quello  di  Sabina,  quello 
di  Tusculano,  e  quello  di  Penestrino.  E  queste  fu- 
rono buone  cittadi  anticamente,  ma  Roma  le  sot- 
tomise alla  sua  signoria,  ond' elle  sono  tutte  gua- 
ste ^  Dentro  alla  città  di  Roma  si  son  quaranta- 
sei chiese  cardinalane,  delle  quali  v'  ha  ventotto 
presbiterati,  cioè  che  hanno  il  cardinale  prete,  e 
diaconati  diciotto  ^  Anche  sono  in  Toscana  *  ven- 
tuno vescovi,  senza  la  città  di  Pisa,  eh'  è  arcive- 
scovo ,  e  tre  vescovi  sotto  lui  ;  e  sappiate  che  '1 
primo  ^  ves';ovo  di  Toscana  è  quello  di  Luna,  che 
marca  con  li  Genovesi. 


1)  Il  T   Cort  li   Toivres. 

2)  Il  T  elles  sont  toutes  enqtii  prés.  Concetto  ben  di- 
verso ! 

3)  Il  T  XXVJII  preslì-es,  et  XVIII  diacres,  qui  ttiit  son 
cardcnal  de  Rome. 

4)  In  Toscana,  manca  al  t. 

5)  Il  T  derraine  eveschie.  Può  essere  il  primo  o  1'  ul- 
timo, secondo  la  parte  da  cui  s'imprende  a  numerare.  Do- 
dici codici  del  Chabaille  leggono  cil  de  Ijuque. 
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Oltra  Roma  è  la  terra  di  Campagna',  ove  è 
la  città  d' Alagnia,  e  di  Gaeta,  e  liavvi  sette  altri 
vescovi. 

Poi  v'  è  la  terra  d'  Abruzzi .  là  ove  ha  sette 
vescovi  ^ 

Appresso  v'è  il  ducato  di  Spuleto,  ov'  è  la 
città  d'Assisi  e  di  Rieti,  là  ov' egli  ha  sette  altri 
vescovi. 

Appresso  v'  ò  la  Marca  d'  Ancona ,  ov'  è  la 
città  d'Ascoli  e  d'  Urbino,  e  havvi  due  vescovi  l 

Appresso  v'  ò  Terra  di  Lavoro,  là  ove  è  la 
città  di  Benevento,  e  Salerno,  e  molte  altre  terre 
grandi,  ov'  egli  ha  sette  arcivescovi,  e  cinquantuno 
vescovi. 

Appresso  v'  è  lo  regno  di  Puglia,  ov'  è  la 
città  di  Taranto,  su  nel  sinistro  corno  d'Italia;  e 
sappiate  che  in  Puglia  v'  è  otto  arcivescovi,  e  tren- 
tasei *  vescovi. 

Appresso  v"  è  la  Calavria ,  là  ov'  è  1'  arcive- 
scovo di  Cosenza  '%  e  due  altri  arcivescovi,  e  se- 
dici vescovi. 


1)  Dieci  codici    del  Chabaille  legg-ono    Canpaigne  et  de 
laire. 

2)  Il  T  /.  arcevesr.hie,  e  non  sette  vescovi. 

3)  Il  T  XI  autres  eveschiez. 

4)  Il  T  XXX  eveschiez. 

5)  Corretto  Sonzo,  in  Cosccnzo,  col  t  Cosens,  colle  va- 
rianti Cusance  e  Cusciice. 

.3 
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Poi  v'  è  r  isola  di  Sicilia,  tra  '1  mare  Adriano 
e  il  nostro,  ov' è  l'arcivescovo  di  Palermo,  di 
Messina,  e  di  Morreale,  edotto  '  vescovi.  Ed  evvi 
Mongibello,  che  tuttavia  gitta  fuoco  per  due  bocche, 
e  niente  meno  tuttavia  v'  ha  neve  sopra.  E  si 
v'  è  la  fonte  di  Arethusa  ,  eh'  è  meravigliosa 
cosa  ^ 

E  sappiate  che  tra  Sicilia  e  la  Italia  è  un 
piccolo  braccio  di  mare  in  mezzo,  ed  è  appellato 
Faro  di  Messina,  onde  molti  dicono  che  Sicilia^  non 
è  in  Italia,  anzi  è  paese  per  se. 

Nel  mare  di  Messina,  o  vero  di  Sicilia  \  sono 
r  isole  Vulcanie,  che  sono  di  natura  di  fuoco. 

E  tutta  la  terra  di  Sicilia  non  è  più  di  tre 
milia  stadii,  e  lo  stadio  è  in  greco  quello  che  noi 
appelliamo  migliare ,  e  che'  Franceschi  chiamano 
leghe  ;  ma  elle  non  sono  però  pari. 

Anche  è  in  Italia  la  terra  di  Romagna,  in 
sul  mare  Adriano,  ove  sono  alquante  cittadi,  cioè 
Arimino,  Ravenna,  Forlì,  Imola,  Cervia,  Faenza, 
Forlimpopoli  e  Cesena,  ed  havvi  uno  arcivescovo, 
e  dieci  vescovi  \ 


1)  Il  T  et  IX  eveschiez. 

2)  Ch'  è  maravigliosa  cosa,  g^lossa  di   Bono. 

3)  Corretto  Messina,  in  Sicilia,  col  buon  senso,  e  col  t. 

4)  W  T  en  la  mer  de  Sedile. 

."))  11  T  Oli  est  la  citò  de  Jiimenc,  et  Ravenne,  et    Ymole, 
et  A'  'I litres  evescMe:.  Bono  la  sa  più  liing-a   del  maestro. 
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Appresso  v'  è  Lombardia ,  ov'  è  Bologna  la 
grassa,  e  tre  altri  vescovadi  '.  E  si  v' è  1'  arci- 
vescovo di  Milano,  che  dura  il  suo  arcivescovado  ' 
in  fino  al  mare  di  Genova,  ed  alla  città  di  Saona, 
e  di  Arbigliana  ^  e  poi  in  fino  alla  terra  di  Fer- 
rara, ove  egli  ha  diciotto  *  vescovi. 

Poi  v'  ò  la  marca  di  Trevigi ,  eh'  è  nel  pa- 
triarcato d'Aquilea,  là  ov'  egli  ha  diciotto  vescovi, 
che  toccano  le  parti  di  Lamagna,  e  di  Zara,  e  di 
Dalmazia  su  'l  mare  ^ 

Anche  in  Italia  è  l'arcivescovo  di  Genova,  e 
sette  vescovi  ^ 

Poi  v'  è  r  isola  di  Sardigna  e  l' isola  di  Cor- 
sica con  tre  arcivescovi  e  quindici  vescovi.  E  qui 
finisce  Italia  \ 

In  fino  entro  nel  mare  di  Vinegia,  sì  v'  è  la 
terra  d'Istria  dall'altra  parte  del  mare,  che  v'  è 


\)  lì  T  et  très  autre  citez. 

2)  Il  suo  arcivescovado,  manca  al  t. 

3)  Arhigliana  ò  Alhenga ,    nel    x  Alhinguene  ,  in    latino 
AHingaunum. 

4)  Il  T   VII  eveschiez. 

5)  Il  T  sor  la  mer  Adriane. 

6)  Il  T    0  tout  III  evesclmz. 

7)  Il  T  la  où  Ytaille  fenit  a  la  mer  de   Venise,  si  est  la 
terre  de  Istre. 
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l'arcivescovo  di  Zara',  e  due  '  altri  arcivescovi, 
e  diciotto  vescovi. 

Appresso  v'  è  la  terra  di  Schiavonia  ,  là 
ov'  egli  ha  due  arcivescovi  ,  e  dieci  vescovi  ^ 

Appresso  è  la  terra  di  Ungheria ,  dove  egli 
ha  due  arcivescovi,  e  dieci  vescovi  *. 

Appresso  v'  è  la  terra  di  Spelano,  là  ov'  egli 
ha  quattro  arcivescovi  °,  ed  otto  vescovi. 

Ma  di  ciò  non  dirà  più  lo  conto,  anzi  ritor- 
nerà a  materia  ,  là  |ov'  egli  lasciò  Sicilia  ,  eh'  è 
l'altra  fine  d'Italia  \ 

Oltre  Sicilia  si  esce  d'  Europa  ^  E  dentro 
Europa  si  è  la  terra  di  Grecia  ^,  che  comincia  al 


1)  Il  T  ladres,  altrove  lare,  Taire. 

2)  Il  T  III  autres  archeveschiez. 

3)  Il  T  et  XIII  eveschiez. 

4)  Il  ms.  Vis.  ed  il  t  ha  di  più  après  ce  est  la  terre 
de  Hongrie,  où  il  a  II  archeveschiez ,  et  X  eveschies.  Em- 
pita la  lacuna  delle  stampe. 

5)  Il  T  ed  il  ms.  Vis.  o  tout  Vili  eveschiez,  inciso  che 
manca  nelle  stampe. 

6)  II  T  à  la  fin  de  Ytalie. 

7)  Qui  il  T  divide  il  capitolo  in  due  parti,  preponendo 
allri  seconda  de  ce  nesme.  Anche  il  ms.  Vis.  qui  divide  il 
capitolo. 

8)  Oltre  Sicilia  si  esce  d' Europa,  è  g-lossa  di  Bono.  Il 
ms.  Vis.  oltre  da  Cicilia  este  de  Europa  la  terre  di  Grecia. 
11  T  outre  ISezille,  est  dedans  Europe  la  terre  de  Grece. 
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monte  Ceraunes,  e  finisco  su  T  Ellesponto '.  Là  è 
la  terra  di  Tessaglia  ove  Giulio  Cesare  combattea 
contra  Pompeo;  e  Macedonia,  là  ov'  è  la  città  di 
Atene,  e  monte  Olimpo,  che  tuttavia  riluce,  ed  è 
più  alto  che  questo  aere  ove  gli  uccelli  volano, 
secondo  che  gli  anziani  ^  dissero,  che  vi  montare. 

Poi  si  ò  la  terra  di  Tracia,  ove  sono  li  Bar- 
bari, Romania  e  Costantinopoli.  E  sappiate  che 
nella  fine  di  Tracia,  verso  settentrione,  corre  il 
Danubio^,  eh'  ò  il  maggiore  fiume  di    Laniagna. 

Poi  sì  v'  è  dentro  al  nostro  mare  V  isola  di 
Creta  ■*,  ove  lo  re  Cres  *  regnò  in  prima,  secondo 
che  '1  conto  dice  qua  a  dietro,  nel  catalogo  del  li 
re  di  Grecia. 


1)  Corretto  V  Espcri  s  delle  stampe,  in  Ellesponto  col  t 
Elespnnis,  e  la  variante  Elespaniz  di  un  codice  del  Cha- 
baille. 

2)  Fra  gli  altri  errori  il  maestro  non  ha  que.sto.  Cor- 
retto Asiani,  in  anziani  co\ms.  Y  is.  e  coir  li  onden  dient 
Bono  così  traduce  anche  altrove.  È  bello  sapere,  che  rade 
volte  poggiarono  tant'  alto  ,  e  non  senza  nobile  ragione  : 
aucune  foiz  i  montèrent,  un  codice  aggiunge  par  sontillitr. 

3)  Il  T  le  Danoi,  che  è  la  Danoia  di  Dante. 

4)  Corretto  Grecia  ,  in  Creta,  col  t.  L'  autore  cita  sé 
stesso,  libro  I  cap.  28  ove  dice  Creta,  e  non  Grecia.  I! 
ma.  Vis.  Grecia. 

5)  Corretto  Aes,  in  Cres,  col  t.  Tre  codici  del  Cha- 
baillc  leggono  Aes. 
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Poi  sì  v'  è  Calistos ,  e  l' isola  di  Ciclades  , 
eh'  h  appellata  Ortigia,  là  ove  le  coturnici  grecise 
furo  in  prima  trovate. 

Poi  v'  è  r  isola  di  Eubea,  e  Minola,  e  '  Nasse, 
e  Melo,  e  Carpaten,  e  Lemno,  ove  è  monte  Athos, 
eh'  è  più  alto,  che'  nuvoli. 

A  ciò  puote  l'uomo  intendere,  che  in  Grecia 
son  otto  ^  paesi.  Lo  primo  è  Dalmazia  verso  oc- 
cidente. Lo  secondo  è  Epiros  ^  Lo  teizo  Elados. 
Lo  quarto  Tessaglia.  Lo  quinto  Macedonia.  Lo  se- 
sto Achaia.  Ed  in  mare  sono  due  isole*,  cioè  Creta 
e  Ciclades.  E  sì  è  in  Grecia  cinque  diversità  di 
linguaggi. 

Quivi  comincia  un'  altra  parte  d'Europa  ,  in 
suso  l'Ellesponto,  cioè  uno  luogo  dove  il  mare 
divide  Asia  da  Europa,  e  non  ha  più  di  larghezza 
che  sette  stadi i.  E  quivi  fece  lo  re  Xerse  un 
ponte  di  navi ,  ove  passò.  Poi  si  allarga  il  mare 
dismisuratamente  ^  ma  ora  non  è  guari,  che  un  poco 


1)  Corretto  Ebita  in  Ji'ubea,  Falassio  in  Nassa,  Carpa- 
celi in  Carpateti,  Linino  in  Limnos,  col  t. 

2)  Corretto  sei,  in  otto  col  contesto  e  col  t. 

3)  Corretto  Finis,  in  Epiro,  col  t.  Una  variante  del 
Chabaille  Piros. 

4)  Il  T  dice  due,  senza  ag-ginngere  isole,  riferendosi  a 
paesi. 

5)  Agg-iunto  U  mare,  col  t,  e  col  ms.  Vis.  acciò  non 
si  riferisca  al  re  di  Persia  ciò  che  il  maestro  dice  del  mare. 
T  puis  s'  eslarqì  la  mer.  L'  ora  che    vien    dopo,    manca  al 
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oltra  diviene  sì  stretto  ,  ohe  non  b  oltra  cinque- 
cento passi,  ed  è  appellato  il  Golfo  di  Tracia.  E 
quivi  passò  re  Dario  ,  con  grande  abbondanza  di 
cavalieri. 

E  sappiate  die  il  Danubio  è  un  grande  tiuine, 
eh'  è  appellato  Istres,  che  nasce  di  grandi  monti 
in  Alamagna,  in  occidente,  verso  lo  monte  Bar  '; 
e  riceve  sessanta  fiumi  sì  grandi,  che  navi  vi  pos- 
sono andare:  tanto  che  si  parte  in  otto  "  fiumi, 
ed  entra  in  mare  verso  oriente,  onde  li  quattro 
v'entrano  sì  rapinosamente,  che  le  loro  acque 
uìantongono  dolcezza  ben  venti  leghe,  anzi  che 
si  mescolino  con  acque  di  mare. 

Oltre  quello  luogo  all'entrata  d' oriente  è  la 
terra  di  Scithe,  di  sotto  il  monte  Ri feo;  e  Hvper- 
borei,  ove  gli  uccelli  grifoni  nascono.  Ma  egli  h 
provato  ^  per  li  savii,  che  la  terra  di  Scithe  ^  in 
Asia,  secondo  che  '1  conto  divisa  qua  dinanzi,  tutto 


T.  Sembra  che  il  uo-stro  Volgarizzatore  abbia  inteso,  il 
mare  essersi  allargato  anticamente  ,  e  poi  essersi  ristretto 
in  più  angusti  confini. 

1)  Corretto  verso  Lornbardia,  in  verso  lo  nìonte  Bar,  mal- 
grado la  ripetizione  dell'  erroi-e  del  t,  perchè  cosi  leggo. 
Solino  cap.  23.  Opina  il  Sorio,  che  fosse  scritto  verso  lo  m. 
Bar,  e  se  ne  sia  raccozzato  a  sproposito  verso  Lombardia. 
Nel  ms.  Vis.  manca  questo  inciso. 

2)  Corretto  sette,  in  otto  col  t. 

3)  Corrotto  trovato,  in  provato  col  ms.  V^i.s.  e  col  t  prove. 
Li  .savi  sono  più  atti  a  provare,  che  a  trovare  paesi. 
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che  r  isole  di  Scithe  ,  che  sono  di  qua  dal  Da- 
nubio, sono  settanta  milia  '  dilungi  dal  golfo  di 
Tracia  ^  là  ove  il  mare  è  congelato  e  vischioso, 
che  la  piti  gente  lo  chiama  il  mare  Morto. 

Appresso  la  terra  di  Scithe  è  Alamagna,  che 
comincia  alle  montagne  di  Genu,  suso  lo  Danu7 
bio,  e  dura  infine  al  Reno  ^  Questo  fiume  di- 
partiva ^  già  Alamagna  da  Francia,  ma  ora  dura 
infino  Laurenne.  E  sappiate  che  in  Alamagna  è 
r  arcivescovo  di  Magonza,  di  Treveri,e  di  Colonia", 
e  sette  altri  arcivescovi ,  e  bene  cinquantaquattro 
vescovi,  infino  a  Mez  e  Verdun  ^,  nelle  contrade  di 
Lorena  '. 

Dopo  Alamagna,  oltraloRen*,  si  è  Francia, 
che  già  fu  appellata  Gallia  ;  là  ove  primioramenie 


1)  Agg-iunto  milia,  col  t  LXXm. 

2)  Il  T  Bofre  de  Trace:  due  codici  del  Chabuille,  Bvifre. 

3)  Lasciai  Gemi,  ,  dove  il  t  ha  Senne:  mutai,  infino  a 
Daurim,  in  injino  al  Reno  col  t  iusqti'  mi  Jiin. 

4)  Aggiunto  ^Mme ,  col  t  ce  est  li  Jluns. 

5)  Aggiunto  e  di  Colonia,  col  t  et  de  Coloignc. 

6)  Dicifrato  Mensei'verdum  ,  in  Mez  e  Verdum,  col  t 
Mez  et  Verdun. 

7)  Un  codice  del  Chabaille  Lothraine,  ed  un  altro  Li>he- 
raine. 

8)  Le  stampe  delirano  :  e  nelle  contrade  d'  oriente,  dopo 
Alamanna  ecr.  Posto  il  [lunto  prinin  di  dopo,  e  corretto 
oriente  in  Lorena,  aggiungendo  al  periodo  precedente  col 
T  Mez  et  Verdun,  es  contrìes  de  Lorraine,  malgrado  le  re- 
centi vittorie  dei   Prussiani. 
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è  Borgogna,  che  comincia  alle  montagne,  tra  La- 
raagna  e  Lombardia,  al  fiume  di  Rodano  ',  e  lia 
r  arcivescovado  di  Tarantasia,  e  di  Bssenzon,  e  di 
Vienna,  e  di  Ombron,  là  ov' egli  ha  sedici  ve- 
scovi. Poi  comincia  la  diritta  Francia  da  Leone 
sopra  Rodano,  e  dura  inlino  in  Fiandra  ed  al 
mare  d'Inghilterra  ed  in  Piccardin  ,  ed  in  Nor- 
mandia, ed  alla  piccola  Bretagna,  o  Anjoi,  e  in 
Poiteu  ^,  infino  in  Bordella^  ed  al  fiume  della 
Gironda  ,  infino  al  Poggio  di  Nostra  Donna  ,  là 
ov'  egli  ha  sette  arcivescovi,  e  bene  cinquantuno 
vescovi. 

^  Poi  v' è  Provenza  infino  al  mare,  ov' è  l'ar- 
civescovo di  Ais  *  e  quello  d'Arli,  con  dodici 
vescovi.  Dall'  altra  parte  v'  è  Guascogna,  là  ov'  è 
un  arcivescovo  e  dieci  vescovi  ,  e  confina  con  lo 
arcivescovado  di  Nerbona  ,  ov'  è  la  contrada  di 
Tolosa  e  di  Monpuliere,  e  hawi  nove  vescovi. 

Appresso  quella  terra  ^  comincia  lo  paese  di 
Spagna,  che  dura  per  tutta  la  terra  del  re  di  Ra- 
gona,  e  del  re  di  Navarro,  e  di  Portogallo,  e  di 
Castiglia  infino  ni  mare  Oceano,  là  ov'è    la  città 


1)  Il  T  Rosne,  che  qui  è  tradotto    Ureni  :    ma  poi  es- 
sendo tradotto  Rodano,  lo  corre.ssi. 

2)  Mutai  Emporio,  col  t  en  Poitou. 

3)  Il  T  Borchie,  colle  varianti  Bordiaus,  e  Bordes. 

4)  Mutato  Nizzi,  col  t  Ais. 

5)  Aggiunto  t:'rrû,  col  t  après  ceste  terre 
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di  Toleto ,  e  Compostella,  là  ove  giace  il  corpo 
di  raesser  san  Iacopo  apostolo  '.  E  sappiate  che 
elli  sono  in  Ispagna  quattro  arcivescovi,  e  trenta- 
sette ^  vescovi,  senza  li  Saracini  che  vi  sono.  In 
quello  luogo  è  la  fine  della  terra  ove  Ercole  ficcò 
le  colonne  quando  egli  conquistò  la  terra  ;  e  ciò 
si  prova  per  li  savi  antichi  che  medesimamente  lo 
testimoniano,  ov'è  il  monte  di  Calpe  e  di  Alibinia  \ 
Quivi  è  il  luogo  ove  il  nostro  mare  esce  del  mare 
Oceano,  e  si  ne  viene  per  quelli  due  monti,  ove 
sono  r  isole  di  Gadde ,  e  le  colonne  d'  Ercole.  E 
ciò  è  in  tal  maniera  eh'  egli  lascia  ''  il  mare,  e 
tutte  le  terre  d'  Africa  a  destra,  e  tutta  Europa  e 
la  Spagna  a  sinistra,  ov'  egli  ^  non  ha  otto  milia 
passi  di  largo,  e  quindici  milia  di  lungo.  E  non 
fina  infino  alle  parti  d'Asia;  e  eh'  egli  si  con- 
giugne al  mare  Oceano. 


1)  Il  T  mon  seignor  saint  laques. 

2)  Corretto  col  t  XXXV li  eveschiez  de  cnstiens. 

3)  Corretto  Caspe  delle  stampe,  in  Calpe  col  t  Calpc 
et  Albina,  colle  varianti  Albitia,  Albuina  dei  codici  del 
Chabaille. 

4)  Aggiunto  il  mare,  col  t  les  mers,  ecc. 

5)  Le  stampe  sognano  ov' egli  ha  nove  miglia.  Corretto 
col  T  on  il  n'  a  pas   VlIIm  pas  de  large. 
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E  '  por  ciò  vi  lue  già  la  line  delle  terre 
abitate  %  infino  a  tanto,  che  le  genti  crebbero  e 
moltiplicaro  ,  e  passaro  in  una  ^  isola  cli'^  in 
mare,  la  quale  ha  per  lungo  ottocentomilia  *  passi, 
cioè  la  gran  Britagna,  che  ora  è  detta  Inghilterra. 
E  là  è  r  arcivescovo  di  Conturbia  ,  e  quel  d'  A- 
bruis  •"',  e  diciotto  vescovi. 

E  sì  v'  è  Irlanda,  là  ov'  è  l'arcivescovo  di  Ar- 
march,  e  di  Dublino  e  di  Cassel  e  di  Tuen  con 
trentasei  vescovi  ^  Appresso  v'  è  Scozia,  là  ove  ha 
nove  vescovi. 

Appresso  v' è  la  terra  di  Norbe,  là  ov' egli 
ha  un  arcivescovo  con  dieci  vescovi.  E  nella  più 
grande  parte  di  tutta  questa  isola,  e  specialmente 


1)  Il  T  ed  il  ms.  Vis.  ha  di  più  D'antre  part,  la  terre 
de  France  vers  septentrion  bat  la  mer  Océan,  et  por  ce  i  fu 
jadis  la  Jins  ecc.    parole    che    mancano    a    nove    codici    del 

Chabaille. 

2)  Corretto  disabitate  ,  in  abitate  col  buon  senso ,  e  col 
T  terres  abitèes. 

3)  Ommesso  sola,  che  manca  al  t  ed  è  superfetazione 
di  isola,  che  viene  appresso. 

4)  Corretto  ottomila  in  ottocentomila  col  t.  Un  codice 
Chabaille  concorda  anche  questa  volta  col  Volgarizzatore. 

5)  Abrnos ,  colle  varianti  francesi  Bruich,  Bruges,  in 
latino  Bhoracus. 

6)  Le  stampe  hanno  Marchia,  Ducielli,  Castella. 
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in  '  Irlanda,  e'  non  v'  ha  nessuno  serpente.  Onde 
dicono  molti  ^.  che  chi  portasse  della  terra,  o  delle 
pietre  del  paese  d' Irlanda  in  altro  paese  dove 
avesse  serpenti,  che  non  potrebbero  istare. 

Queste  e  molte  altre  terre  ed  isole  sono  ol- 
irà Brettagna,  ed  oltra  la  terra  di  Norbe.  Ma  l'i- 
sola di  Thile  ^  è  la  diritana,  che  è  sì  duramente 
nel  profondo  del  settentrione,  che  d' istate,  quando 
entra  il  sole  nel  segno  di  Cancro,  che  li  dì  son 
grandi,  e  lì  la  notte  pare  all'  uomo  così  piccola 
eh'  è  quasi  niente  ;  e  di  verno,  quando  entra  il 
sole  in  Capricorno,  che  le  notti  son  grandi,  lo  dì 
v'  è  sì  piccolo,  che  non  ha  nessuno  spazio  intra  '1 
levare  e  '1  coricare  del  sole  *. 

E  oltra  Thilem  v' è  il  mare  congelato  e  te- 
gnente, e  là  non  ha  nullo  divisamente,    né  nullo 


1)  Le  stampe  a  sproposito:  e  la  pm  gronde  parte  di 
tutte  queste  isole  che  vi  sono  è  Irlanda.  Corretto  col  x  e  col 
ms.  Vis.  Fn  la  plus  grani  partie  de  toute  ceste  isle,  et  espe- 
ciaument  en  Irlande. 

2)  II  T  dient  li  paisant. 

H)  Corretto  Chile ,  in  Thile,  col  t,  come  è  scritto  di 
nuovo  [)OCo  appresso.  Norbe,  Norowce ,  colle  varianti 
Nor?rèe,  Novte. 

4)  Nel  ms.  Vis.  è  questa  g-loss:i:  Quando  Io  sole  entra 
in  Capricorno  alle  grandi  notti,  lo  giorno  e  sì  piccolo,  che 
egli  non  è  nessuno  spazio  dalla  levata  alla  concata  del  sole, 
che  bene  non  si  pvote  dire  una  solenne  messa. 
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congiungimento  '  di  levante  del  sole,  né  del  po- 
nente, secondo  che  '1  conto  dice,  là  ove  parla 
del  corso  del  sole. 

Ancora  v'è  l'isola  di  Budes',  e  quella  gente 
che  r  abita  non  hanno  nulla  biada,  anzi  vivono 
di  pesci  e  di  latle. 

Anche  vi  sono  1'  isole  d'  Orcades,  ove  nulla 
gente  abita. 

Qui  tace  il  conto  a  parlare  d' Europa,  che 
finisce  in  Ispagna  ,  e  dirà  della  terza  parte  ^  del 
mondo,  cioè  d'  Africa. 


Capitolo    IV. 

D'  Africa,   e  delle  sue   contrade  ^ 

D'  Ispagna  h  il  trapasso  in  Libia  ,  ciò  è  una 
terra  d'  Africa,  là  ov'  è  la  regione  di  Mauritania, 
e  tali  l'appellano  ^  la  terra  de' Mori. 


1)  Mutato  accorgiììiento,  in  congiungimento  che  fa    anti- 
tesi con  divisamente,  t  nul  divisament  ne  conjugement. 

2)  Il  T  V  iste  d'  Ehridcs. 

3)  Aggiunto  del  mondo,  col  t  la  tierce  partie  dou  monde. 

4)  Il  T  D'  Aufrique. 

5)  Il  T  ce  est  la  terre  àcs  mores.  Corretto  morti,  in  mon. 
Il  ms.  Vis.  Neri. 
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Elle  sono  tre  Mauritanie  :  V  una ,  ove  fu  la 
città  di  Setin  ';  l'altra  ove  fu  Cesarea  %•  la  terza 
ove  è  la  città  di  Tingi.  E  Mauritania  finisce  nel- 
r  alto  mare  d'Egitto;  e  comincia  quello  di  Li- 
bia, ov' egli  ha  troppo  fiere  maraviglie;  che  '1 
mare  v'  è  assai  più  alto  che  la  terra,  e  tiensi  sì 
in  fra  sé,  che  non  cade  ne  corre  sopra  la  terra. 

In  quello  paese  è  il  monte  Atlante  in  mezzo 
l'arene  ^,  eh'  è  più  alto  che  li  nuvoli,  e  dura  in- 
fino al  mare  Oceano.  Poi  sì  vi  son  le  terre  di 
Numidia  ^ 

Sappiate  che  tutta  Africa  comincia  sul  mare 
Oceano  ,  alle  colonne  d'  Ercole ,  e  quivi  ritorna 
verso  Tunisi,  e  verso  Buggea  ^  e  verse  la  città  di 
Setti,  tutti  contro  a  Sardigna  ,  e  infino  alla  terra 
eh'  è  contra  alla  Sicilia.  Quivi  si  divide  in  due 
parti  :  una  eh'  è  appellata  la  terra  Cane  ^  ,  e 
r  altra  che  se  ne  va  oltra  contra  all'  isola  di 
Creti,  infino  nelle  parti  d'Egitto,  e  si  ne  va  in- 


1)  Il  T  Sitim,  colle  varianti  ISutin  di  due  codici,  Sntyn 
e  Suthin  di  uno  solo. 

2)  Corretto  col  t  ^  in  fu,Q  poi  fu,  in  e. 

3)  Vuoi  conoscere,  o  lettore,  1'  origine  di  Milesaret,  che 
è  nelle  stampe,  monte  ignoto  ai  geografi?  Leggi  il  ms. 
Vis.  ed  il  T  Athlans,  le  mont  emmi  les  harenes  ! 

4)  Il  T  Numide,  la  terre  as  Numidiens. 

5)  Le  stampe  Briggea,  il  r  Bougie. 

fi)  Il  T  Chane.  Il  Sorio  legge  Candida. 
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tra  le  duo  Syrte  ',  ove  sono  le  terre,  là  ove  nes- 
suna persona  per  nulla  maniera   può   andare  per 
li  marosi  del  mare,  che  un'  ora  crescono  e  un'al- 
tra menomano,  in  tal  modo  e  sì  pericolosamente, 
che  navi  non  vi  potrebbero  andare  per  la  diver- 
sità delli  marosi  che  non  vegnono  ordinatamente  '. 
Ed  in  questa  maniera  dura  tutta  la  parte  d'Afri- 
ca, intra  Egitto  e  '1  mare  d' Ispagna  '^  tuttavia  in 
coste  *  lo  nostro  mare.  Ma  drieto  verso  mezzodì  sono 
li  deserti  d'  Etiopia  sul  mare  Oceano,    e  '1  fiume 
del  Nigro,  che  ingenera  il  Nilo  %    che  divide  la 
terra  d'Africa  e  quella  d'  Etiopia  ^  ove  gli  Etiopeni 
abitano. 


1)  Il  T  et  r  autre  qui  s'  en  va  entre  II  sirles,  une  terre 
où  il'  en  puet  aler  etc.  Bono  ag-giunge  del  suo. 

2)  11  T  ha  di  più  mais  sanz  certainetù. 

3)  Le  stampe  a  sproposito  ed  in  questa  maniera  dura 
tutta  la  parte  d'  Africa.  Ed  intra  Egitto  è  'l  mare  d' Ispa- 
gna. Corretto  il  scaso  inutaiido  V  iuterpunzione,  col  t  en 
ceste  maniere  dure  toute  la  partie  de  Aufriqxie  entre  Egypte, 
et  la  mer  d' Espaigne. 

4)  Il  T  tozjors  costeant  la  notre  mer. 

5)  Le  stampe  lo  fiume  Tigro  che  ingenera  allume.  Il  So- 
rio  corregg'e  con  Solino  :  Omnis  haec  plaga  ab  Etiopia,  et 
terminis  Asiae  ,  Nigri  fiumine  qui  Nilum  parit,  ab  Hispa- 
nia  fVeto  scinditur.  Anche  Plinio ,  lib.  V  cap.  9  :  Nigri 
f'ons  est  in  Etiopia,  quarn  nonnulli  Nili  coput  esse  credi- 
derunt. 

6)  Corretto  col  t  Europa,  in  Etiopia,  per  non  dire  che 
abitassero  gli  Etiopi  in  Europa. 
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E  sappiate  che  tutta  la  terra  che  '  guarda 
verso  mezzodì,  è  senza  fontane,  e  nuda  d'acque, 
e  povere  terre  ;  ma  verso  settentrione  sono  le 
terre  grasse,  e  piene  d'  ogni  bene.  D'entro  le  par- 
ti d'  Africa  che  sono  contate  èn  le  due  Sirti  *  , 
di  cui  il  conto  fece  menzione  qui  di  sopra,  e  si 
v'è  l'isola  di  Monne,  là  ov' è  lo  fiume  Lete,  di 
cui  r  antiche  storie  dicono  ,  che  egli  è  il  fiume 
d' inferno,  e  gl'infedeli  dicono  che  le  anime  che 
ne  beono  perdono  la  memoria  delle  cose  passate, 
in  tal  maniera,  che  non  se  ne  ricordano  mai  quando 
elle  entrano  in  altro  corpo  ^  Ma  in  ciò  sono  elli 
beffati  malamente  dallo  diavolo  ,  che  1'  anima  è 
creata  alla  immagine  ed  alla  similitudine  di  Dio, 
e  per  ciò  non  può  mai  perdere  la  memoria.  II 
nostro  signore  Gesù.  Cristo,  che  vide  gli  errori 
che  erano  stati,  e  quelli  che  erano,  e   quelli  che 


1)  Cancelhito  non,  prima  di  guarda,  e  mutato  poi  mez- 
zodì in  settentrione ,  acciò  non  dicesse  Bono  tutto  il  con- 
trario di  Brunetto  :  tonte  la  terre  qui  regarde  vers  midi  est 
s anz  fontaine ,  et  nue  d'  aigne,  et  poure  terre  ;  mais  devers 
septentrion  est  eie  grasse  ecc. 

2)  Il  T  invece:  dedens  les  parties  de  Aufrique  sont  le  TI 
sirtes,  dont  li  contes  fait  niention  ci  desoure.  La  stampa  den- 
tro le  due  parti  d'  Africa  che  sono  contate  è  Cirene  ,  di 
cui  ecc.  Poteva  essere  peggio  trattato  il  povero  Brunetto  ? 

3)  Ma  in  ciò,  fino  a  nostra  materia  ,  è  chiosa  teologica 
di  Bono,  che  tradusse  poco  sopra  infedeli,  il  mescreans  del 
T.  Tre  codici  del  Chabaille  lianno  il  primo  periodo  della 
glossa  di  Bono. 
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dovevano  essere,  sì  ammaestrò  ciascuno  nel  suo 
Vangelo,  che  si  guardassi  d'  errore  ,  là  ov'  egli 
dice:  Io  sono  via,  veritade  e  vita.  Ed  in  altro 
luogo  dico:  lo  sono  luce  del  mondo.  E  David 
dice  nel  psalterio,  che  l'uomo  non  segga  nella 
cattedra  della  pestilenzia,  cioè  nello  errore.  Or 
torniamo  a  nostra  materia.  Là  son  le  genti  di 
Nasaraoni,  e  di  Trogloditi,  e  le  genti  degli  Amanti, 
che  fanno  lo  lor  case  di  sale  '. 

Poi  v'  ò  Gareraas,  ciò  è  una  città,  là  ove  si 
trova  una  lontana  maravigliosa  ,  che  ha  1'  acqua 
sì  fredda  di  dì  che  nullo  ne  potrebbe  bere  ^  e  la 
notte  è  sì  calda  che  nullo  non  la  può  toccare. 

Anche  v'  è  la  terra  d'  Etiopia,  il  monte  A- 
tlante,  là  ove  sono  le  genti  nere  come  mora,  e 
però  sono  elli  appellati  Mori,  per  lo  appressamento 
del  sole.  E  sappiate  che  le  genti  d'  Etiopia  e  di 
Garamas  non  sanno  che  matrimonio  si  sia,  anzi 
lianno  infra  loro  femino  comuni,  e  però  non  co- 
noscono tra  loro  padre  nò  madre ,  e  però  sono 
tenuti  ^  la  meno  nobile  gente  del  mondo. 


1)  Lo  stampe  Trogondite  e  le  terre  di  Lìarnanti  :  il  t 
les  gens  de  Nasmasotie,  et  de  Trogodite,  et  les  gens  des 
Amans. 

2)  Il  r  ha  di  più  que  e'  est  une  grande  Merteille,  et  is- 
sent  par  une  meisme  vaine. 

3)  Il    r  soni  apelée. 

4 
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E  sappiate,  che  in  Etiopia  sullo  mare  verso 
mezzodì  è  un  grande  monte  ,  che  gitta  grande 
quantitade  di  fuoco  sempre  senza  ispegnersi. 

Oltre  quella  gente  sono  li  grandissimi  di- 
sorti, ove  nulla  persona  abita,  infino  in  Arabia. 

Or  udiste  '  come  il  conto  divisa  brevemente 
e  apertamente^  le  regioni  della  terra,  e  come  ella 
e  torniata  del  grande  mare,  eh'  è  detto  Oceano, 
tutto  eh'  e'  muta  nome  spesse  fiate ,  secondo  li 
luoghi  dov'  egli  batte.  Che  primieramente  quivi 
dov'egli  batte  in  Arabia^  si  è  appellato  lo  mare 
d'  Arabia,  e  poi  lo  mare  di  Persia,  e  poi  lo  mare 
d' India  ^  e  poi  ^  lo  mare  d'  Ircania  e  di  Caspe,  e 
poi  lo  mare  di  Scithe  e  d' Alamagna,  e  poi  lo 
mare  di  Gallia,  e  poi  d'  Inghilterra  '',  di  Atlans, 
e  di  Libia,  e  d'  Egitto. 

E  sappiate,  che  nelle  parti  d'India  lo  mare 
cresce  e  menima  meravigliosamente,   e  fa   gran- 


1)  Corretto  udite  in  udiste,  col  t  avez  oi.  Il  nis.  Vis. 
lig-io  al  T,  offre  molte  varianti  in  questo  capitolo  rifatto 
in  parte  dal  Volgarizzatore. 

2)  Aggiunto  e  poi  lo  mare  d'India,  col  t  et  puis  la  mer 
de  Inde. 

3  Corrotto  Urtania,  in  Ircania  col  t  Yrcaine.  I  codici 
del  Chabaille  variano  Yrchanie,  Jlircanie,  Ircanie,  Ircaine, 
Irceine 

A)  Il   i'  la  mer  de  fraies,  r'  est  d' Engleterre. 
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dissimi  marosi  '  ,  per  ciò  che  la  l'orza  del  caldo 
lo  sostiene  in  alto  com'egli  pendesse:  o  per  ciò 
clic'l  paese  ha  grande  abbondanza  di  fiumi  e  di 
fontano  ^  E  di  ciò  dottano  li  savi,  perchè  il  mare 
Oceano  fa  cotali  marosi,  e  mandali  fuori,  e  poi 
li  ritrae  tra  dì  e  notte  duo  volte  senza  flnare  \ 
E  sono  istate  genti  ch'hanno  detto  \  che  '1  mondo 
ha  anima,  e  che  egli  è  composto  di  quattro  ele- 
menti, e  però  conviene  ch'egli  abbia  spirito,  e 
dicono  cli(3  quello  ispirito  ha  suo  ^  vie  nel  pro- 
fondo del  mare  ov'  egli  ispira  fuori  *;  e  quando  egli 
ispira  fuori  e  dentro  \  fa  1'  acqua  del    mare  an- 


1)  Corretto  mari  in  marosi,  perchè  la  parola  del  t  Jlcz, 
e  sopra,  e  nel  periodo  stesso  è  cosi  volg-arizzata. 

2)  Le  stampe  :  e  perciò  quel  paese  ha  (/rande  abbon- 
danza di  Jìumi  e  di  fontane.  11  t  cu  parce  que  en  celui  pais 
a  grant  habundance  de  Jlxms  et  de  fontaines.  La  lezione  del 
T  è  più  log'ica:  ha  riscontro  coli' inciso  precedente;  mutai 
perciò  e  perciò  quel  paese,  in  o  per  ciò  che  'l  paese. 

3)  Il  T  U  mer  Océan  fait  ses  fez,  et  mande  les,  et  puis 
les  retrait  grand  piece,  les  retrait  II  foiz  seulement  entre 
nuit  et  jor  sani  definer. 

4)  Il  T  li  un  dient. 

5)  Corretto  sei  in  sue,  col  t  ses  voies.  Eyuale  errore  è 
nel  lib.  V.  cap.  3. 

6)  Il  T  ha  di  più  :  il  asmre  eaussi  comme  V  orne  fait  par 
les  narilles. 

7)  Ag-g-iunto  ispira  fuoi-i  e  dentro,  col  t  et  quant  il  a- 
spire  hors  en  ens.  ■  « 
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dare  suso  e  stare  come  monte  \  e  poi  tornare  in 
entro  secondo  che  il  suo  espiramento  va  entro  e 
fuori.  Ma  gli  astrologhi  ^  dicono  che  non  è  se 
non  per  la  luna,  per  ciò  che  1'  uomo  vede  li  ma- 
rosi crescere  e  menimare ,  secondo  il  crescere  e 
']  menimare  della  luna  di  sette  in  sette  dì  ,  che 
la  luna  fa  le  quattro  volte  in  ventotto  dì  per  li 
quattro  quartieri  del  suo  cerchio,  di  cui  lo  conto 
ha  detto  tutto  1'  essere  ^ 

Or  sappiate,  buona  gente  ,  che  '1  nostro  si- 
gnore Iddio  fece  in  terra  e  in  mare  molte  ma- 
ravigliose  cose  che  1'  uomo  non  le  puote  chiara- 
mente sapere,  per  ciò  eh'  egli  1'  ha  riservato  a  sé. 
E  l'Apostolo  e'  insegna  in  questa  maniera  ad  im- 
prendere: Non  sapere  più  che  non  ti  fa  mestiere 
di  sapere  \  ma  brigati  di  sapere  a  sobrietade, 
cioè  né  poco  ne  troppo.  Onde  quegli  che  disse  che 
'1  mondo  aveva  anima,  non  imprese  a  sobrietade, 
ma  oltra  a  sobrietade,  cioè  troppo. 

Sappiate,  che  i  savi  antichi  dissero  molte 
cose  ^  dell'affare  del  mondo,   e  di  molte  dissero 


1)  Manca  al  t  e  stare  come    monte:  dice    solo    aler  sus 
et  retraire  arrière. 

2)  Il    T  li    astronomien  ,    e   Bono    volta    gli   astrologhi, 
come  nel  prologo. 

3)  Tutto  l'essere  manca  al  t.  E  in  due  codici  del  Chabaille. 

4)  Aggiunto  riia  col  r,  e  colla  sentenza  di  Paolo,  male 
aj)j)licata. 

r»)  Il  T  maintes  belles  choses  :  belles    non  garba  a  mes- 
sor  Giamboni. 
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la  veritade,  c  molto  cose  dissero  di  elio  non  mo- 
strano niente  la  veritade,  per  ciò  che  non  lo  po- 
terono sapere,  elio  ella  rimase  nel  nostro  Signoro, 
e  rimane  tuttavia.  Ma  tuttavia  si  è  ben  ad  in- 
tendere li  savi  detti  di  filosofi  antichi  che  furono 
nella  vecchia  legge  ,  che  molti  furon  quelli  che 
errare  per  lo  troppo  sapere  e  per  lo  poco  '.  Ma 
tuttavia  per  li  filosofi  conosciamo  noi  m»^glio  la 
vera  credenza  di  Gesù  Cristo,  e  degli  apostoli,  a 
cui  noi  doverne  credere  fermamente  sopra  tutti 
altri  savi  che  furon  e  che  saranno  giammai,  però 
che  '1  senno  ch'elli  ebbero  se  '1  trassero  della 
fontana  di  tutte  scienze,  cioè  del  nostro  signore 
Gesù  Cristo  ^ 


1)  Per  lo  troppo  sapere  e  per  lo  poco,  manca  al  t. 

2)  Però  che  il  senno  ecc.  fiao  a  Gesù  Cristo,  manca  al 
T  ed  è  professione  di  fede  ortodossa  del  Volg-arizzatore. 
Avverte  anche  il  Chahaille,  che  questa  conclusione  del  li- 
bro è  varia  nei  vari  manoscritti  francesi  da  lui  studiati. 
Si  giovò  in  questo  luogo,  come  altrove,  altresì  del  nostro 
Volganzzariiento  del  Tesoro,  edizione  dell'anno  1.353. 
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Capitolo   V. 
Come  l'uomo  dee  iscegliere  terra  da  guadagnare. 

Da  poi  che  '1  nostro  conto  ha  divise  le  terre 
secondo  le  sue  abitazioni  ^  si  vuole  un  poco  dire 
della  terra  medesima,  secondo  che  ella  è  da  gua- 
dagnare ^;  che  questa  si  è  la  cosa  ^  perchè  la  vita  di 
uomini  si  mantiene.  E  per  ciò  è  ben  senno  a  mo- 
strare che  campi  1'  uomo  dee  iscegliere,  e  in  che 
maniera. 

Palladio  disse,  che  l'uomo  dee  guardare  quattro 
cose,  cioè  l'aria,  l'acqua,  la  terra,  e  la  maestria. 
Onde  le  tre  sono  per  natura ,  e  la  quarta  è  in 
volontade  ed  in  podere. 

Per  natura  è,  che  noi  dovemo  guardare  l'aere, 
che  sia  sano   e    netto  *  e  dolce  ;    e   che  T  acqua 


1)  Mutato,  la  sua  abitazione,  in  le  stie  abitazioni,  col  t 
e  per  togliere  1'  equivoco. 

2)  Mutato  dà  da  guadagnare  in  è  da  guadagnare,  col  t. 
elle  est  guaignahles.  Il  ms.  Vis.  ella  è  da  fruttare. 

3)  Agg-iunto  :  qtiesta  si  r,  col  t  e  col  nis.  Vis.  car  ce 
est  la  chose. 

4)  Corretto  aria,  in  acre  colla  Crusca  alla  voce  servente: 
e  la  nattira,  in  per  natura,  col  t  par  nature,  e  col  ms.  Vis. 
e  colla  grammatica. 
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sia  buona  o  leggieri  :  e  la  torca  IViittifeia,  o  bene 
servente.  Ed  udirete  ragione  come.  Il  sano  e  netto 
aere  dee  essere  conosciuto  in  questa  maniera,  che 
lo  luogo  non  sia  in  profonda  valle,  e  che  sia 
puro  di  tenebrosi  nuvoli,  e  che  la  gente  che  vi 
abita  sia  bene  sana  delli  loro  corpi,  e  ben  chiari 
ed  aperti  occhi  ';  e  che  la  veduta  e  V  udita  e  la 
voce  loro  sia  ben  chiara  e  purificata. 

La  bontade  dell'acqua  puoi  tu  bene  cognoscere, 
cioè  che  la  non  esca  di  palude,  o  di  malo  stagno 
0  di  *  vena  di  solfo  o  di  rame,  che  '1  suo  colore  sia 
lucente,  il  sapore  dolce,  e  buono  odoro,  che  non 
abbia  nullo  limaccio  dentro  ,  e  che  sia  di  verno 
calda  e  d'  istate  fredda,  e  che  lo  nascimento  del 
suo  corso  sia  verso  oriente,  un  poco  chinando 
verso  settentrione,  e  ben  corrente  su  per  picciole 
pietre,  o  su  per  bella  rena,  o  almeno  su  per  terra 
creta  ben  monda  che  abbia  il  suo  colore  rosso  o 
nero:  li  quali  sono  segni  che  l'acqua  sia  ben 
sottile  e  leggiera ,  che  tosto  iscalda  al  fuoco  od 
al  sole,  e  che  tosto  si  fredda  %  quando  ella 
n'è  dilungata,  che  la  sua  leggierezza  la  fa  bene 
movente  dall'una    qualitade    all'altra.  E  quando 


1)  Aggiunto  occhi,    col  senso,  con  PaUadio,  e  col  nis. 
capit.  veronese  Yeus  soint  bien  clers. 

2)  Aggiunto  vena  di,  col  t  ou  de  maurais  estanc ,  ou  de 
raine  de  soufre  ou  de  coivre. 

3)  Ommesso  e  prima  di  quando,  col  senso  e  col  t. 
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questo  avviene  all'acqua,  si  mostra  ch'olla  non 
abbia  in  sé  cosa  terrestra  '.  Ma  sopra  tutte  ma- 
niere d'acqua  si  è  quella  che  novellamente  è 
colta  di  piova,  se  ella  è  bene  monda,  e  messa  in 
cisterna  ben  lavata  nettamente,  senza  alcune  lor- 
dure ;  per  ciò  che  ella  ha  meno  d'umidore  che 
tutte  le  altre,  ed  è  un  poco  istitica  ^  ma  non  tanto 
eh'  ella  neccia  allo  stomaco,  anzi  il  conforta. 

Appresso  a  questa  si  è  quella  che  viene  di 
fiume  lungi  dalle  terre  ove  abbia  gente  ^  e  che 
sia  ben  corrente  su  sabbione  ,  e  ben  chiara;  ma 
quella  che  corre  per  pietre  è  migliore  acqua  per 
lo  percuotere  delle  pietre  che  la  fan  più  delicata  *. 
E  quella  che  corre  su  per  netto  sabbione,  è  mi- 
gliore che  r  acqua  vecchia  di  cisterna,  per  ciò 
che  prende  male  fumosi tadi  dalla  terra  per  troppo 
lungo  dimoro  che  v'  ha  fatto.  E  tutti  fiumi  e  ru- 


1)  Il  T  de  l'une  qualité  ene  l'  autre,  à  ce  qu'  il  n'  a  nule 
chose  contraire.  Due  codici  del  Chabaille  :  ait  nule  riens 
terrestre. 

2)  Un  codice  del  Chabaille  legg-e  estitique,  e  tre  leg- 
gono estetique.  Vedi,  o  lettore,  di  qual  luogo  nel  secolo  di 
Dante  fa  capolino  1'  e^stctica! 

3)  Le  stampe  oppresso  a  qnesta  si  r  quella  che  viene  di 
lungi  dalle  terre  ove  abbia  f/cnlc,  che  sin,  fiume  ben  corrente 
su  sabbione  ecc.  Trasportato  il  fiume  al  suo  luogo  col  ms. 
Vis.  e  col  T  après  ce  est  V  aiqne  de  flun  qui  soit  loing  de 
vile;  et  soit  bien  clerc  et  corranz  sor  sablon  etc. 

4)  Il  T  qui  la  fnit  pìns  delire. 
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scelli  ',  dio  cori-ono  verso  levante,    sono  migliori 
di  quelli  che  corrono  verso  settentrione. 

E  sappiate,  che  1'  acqua  nuoce  al  petto  e  allo 
stomaco  ed  a'  nervi,  e  fa  dolori  nel  ventre,  e  fa 
istretto  petto.  Onde  so  ne  debbo  guardare  ogni 
uomo  di  fredda  complessione;  ma  egli  si  dee  molto 
pili  guardare'^  d'acquo  salso  e  nitrose,  per  ciò  che 
elle  scaldano  e  seccano  e  peggiorano  il  corpo.  Ma 
l'acqua  di  mare  eh' è  così  salsa  e  pungente  ^  però 
monda  lo  ventre  di  flemma  grossa  e  viscosa.  E 
generalmente  le  acque  sono  *  fredde  ed  umide, 
e  però  non  danno  al  corpo  nullo  nutrimento  nò 
nulla  crescenza  ,  se  ella  non  è  composta  d'  altra 
cosa.  E  la  sua  boutade  potiamo  noi  conoscere  per 
le  genti  che  aijitano  nel  luogo,  e  che  usando  la 
beono  %  se  olii  hanno  le  bocche  sane  e  pure 
dentro,  o  buono   tosto,   o  che  abbiano  sano  ]o  vene 


1)  Aggiunto  e  ruscelli,  col  t  tout  flueve,  et  foni  rv.issel. 

2)  Il  T  s'  en  doivent  garder  tuit  cil  qvi  ont  froide  cmn- 
plexion  ;  mais  rnolt  se  doivent  il  ph'S  garder  ecc.  Lo  sctìIki 
saltò  a  pie  pari  una  linea,  che  aggiunsi  col  nis.  An.br.  e 
Vis.  fra  guardare  e  guardare. 

3)  11  T  fort  salée,  et  tranchant,  et  poignan:. 

4)  Aggiunto  le  acque  col  ms.  Ambr.  Vis.  e  col  t  et  ge- 
nerautnent  toutes  aiguës. 

5|  C/ie  abitano  nel  luogo  ,  e  die  vsando  la  beono,  manca 
al  t;  ma  è  variante  di  quattro  codici  del  Chabaille  qui 
près  i  habitent  ,  et  qui  en  boi>'enf.  useement.  Il  ms.  Vis.  che 
là  abitano,  e  che  V  usano,  e  che  ne  ber.no. 
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del  polmone,  che  non  abbiano  dolore  né  flemma 
nel  corpo  dentro,  e  la  vescica  netta  senza  vizii  '. 

La  terra  dèi  tu  conoscere,  che  non  sia  bianca, 
nuda  ^  d'  erba  ^,  e  che  non  sia  di  magro  sabbione, 
senza  mistura  di  terra,  e  che  non  sia  coperta  di  pol- 
vere greta,  né  di  polvere  dorata,  né  coperta  di  pietre, 
e  che  non  sia  salsa,  né  amara,  e  che  non  sia  u- 
mida,  né  gemente ,  o  piena  di  rena,  né  non  sia 
in  oscura  valle  troppo  pendente.  Ma  sia  grassa  e 
nera  *,  e  che  sia  ben  sufficiente  a  coprire  ^  tutte 
sementi  e  radici  ;  e  ciò  che  vi  nasce ,  non  sia 
buccioso ,  né  ritorto  ^ ,  ma  ingeneri  erba  '  che 
dia  ^  buon  fermento. 

Ed  insomma  dee  T  uomo  guardare  che  la 
terra    sia    dolce    e   generosa,    che  del  colore  non 


1)  Il  T  ^a  vessie  nete,  et  jmre,  et  sanz  vice. 

2)  Il  T  terre  dois  tv.  conoistre,  se  eie  est  hlnnche  on  noire 
et  que  eie  ne  soit  de  maigre  sahlon.  Ma  Bono  tradusse  la 
variante  di  due  codici  del  Chabaille  que  eie  ne  soit  Han- 
che, ou  nue  de  herhe,  et  qui  ne  soit  etc. 

3)  Corretto  umida  d'erba,  in  moda  d'erba,  col  t. 

4)  Corretto  nella  in  nera ,  col  ms.  Vis.  e  col  r  soit 
grasse  aussi  comme  noire. 

5)  Corretto  compire  in  coprire  col  ms.  Vis.  e  col  t  co- 
vrir toutes  semences. 

6)  Il  T  ha  di  più  ne  sanz  propre  jus, 

1}  Agg-iunto  erba,  col  t  doit  engendrer  des  herbes. 
8)  Corretto  sia  in  dif,  col  ms.  Vis.  e  col  t  ijui  senefent 
bon  froment. 
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caglia  '.  So  tu  vogli  provare  so  la  torra  è  grassa, 
tu  piglierai  una  manata  di  terra,  o  immolleraila 
bone  d'acqua  dolce;  e  poi  se  ella  è  tenace  o  vi- 
scosa ,  sappi  che  ella  è  grassa.  Anche  se  vegli 
fare  altra  prova  %  tu  farai  una  picciola  fossa,  e 
poi  la  riempirai  della  terra  medesima  che  tu  ne 
avrai  cavata;  e  se  v'  ha  rimanentd  ,  sappi  che  la 
terra  è  grassa  ;  e  s'  olla  vi  manca ,  si  ^  la  torra 
magra  ;  e  se  non  ve  ne  rimane  o  non  ve  ne 
manca,  quella  terra  tiene  intra  grassa  o  mngra  "*. 
E  quando  tu  vorrai  sapere  di  torra  dolce,  tu  ne 
metterai  un  poco  in  un  vasello  con  acqua  dolce, 
e  poi  l'assaggierai  con  la  linpua  \  e  saprai  s'olia  ò 
dolce  0  amara,  o  di  qual  maniera  olla  ò;  secondo 
le  sue  maniere  eh'  olla  ò ,  così  divegnono  le  sue 
semenze  o  '1  suo  frutto. 


1)  Il  T  cor  (le  culour  ne  pueù  il  gaires  chaloir,  ('orrctto 
caggia,  in  caglia  col  Sorio  che  cita  Palladio:  color  towen 
non  magnopere  qunerendus  est.  Cosi  anche  il  ms.  ^'i>'. 

2)  Il  T  dice  solamente  :  el  d'  autre  pari. 

3)  Il  T  cele  ferre  est  rnecìine.  et  entre  II. 

4)  E'  saprai  etc.  fino  alla  fine  del  periodo,  manca  al 
ms.  Vis.  ed  ni  t  .  ma  è  in  tre  codici  del  Chabaille:  et 
snaras  se  elle  est  douce  on  ardere,  ou  de  quel  maniere  eh 
est;  el  sclovc  la  maniere  qne  eie  est,  devient  sa  semnice,  et 
son  fruì  t. 
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Ed  ancora  lo  luogo  del  tuo  campo  non  sia 
in  luogo  che  faccia  lago  ',  ne  sì  pendente  che 
corra  troppo  l'acqua,  ne  sì  alto  che  riceva  tutti 
i  caldi  ^ ,  e  tutte  le  tempeste  ;  ma  dee  tenere  lo 
mezzo,  in  tal  maniera,  che  sia  fruttifero  e  bene 
istante.  E  se  tu  ^  se'  in  fredda  terra,  tu  dei  isce- 
gliere  tal  campo  che  sia  contro  ad  oriente  e  contro 
mezzodì,  senza  impedimento  che  gli  tegna  li  raggi 
del  sole.  E  se  tu  se' in  caldo  paese,  egli  è  buono 
che  '1  tuo  campo  sia  contra  settentrione. 


Capitolo  VI. 

Come  r  uomo  dee  fare  magione  in  ogni  luogo. 

Per  ciò  che  le  genti  fanno  spesso  *  magioni 
sopra  la  buona  terra,  vorrà  il  maestro  insegnare 
come  r  uomo    lo    dee  fare    L'  uomo    dee  innanzi 


1)  Il  T  si  plaine,  que  il  face  estanc,  ne  si  pendans  que  il 
decorre.    Il  ms.  Vis.  e  l'  acqua  vi  stia. 

2|  Mutato  né,  in  e  col   r  et  toutes  tempestes. 

3)  Il  T  et  se  il  est.  Bono  volge  il  discorso  al  possidente, 
anzi  cluì  parlare  del  possedimento.  Cosi  anche  nel  princi- 
pio (1(^1  periodo  appresso  :  Et  se  re  est. 

4)  11  T  sorent  et  volentic^. 


guardare  che  *1  suo  edificio  non  trapassi  la  di- 
gnitade,  né  oUra  alla  ricchezza  sua;  il  che  è  grande 
pericolo,  secondo  che  '1  conto  diviserà  qua  in- 
nanzi, nel  libro  delle  '  virtiidi,  nel  capitolo  delle 
ricchezze.  E  perciò  non  dirà  egli  niente  di  quella 
materia. 

Anzi  dice  lo  maestro,  dèi  in  primamente  la 
natura  dell'acqua  '  guardare,  ch'e'  dee  ^  usare,  per 
conoscere  sua  natura.  Che  l'uomo  dee  ischifare, 
mala  acqua  e  paduli,  e  stagni,  medesimamente  se 
sono  contro  a  occidente,  o  contro  mezzoidì,  e  se 
egli  hanno  in  costume  di  seccarsi  la  state,  però 
che  hanno  pestilenze  e  *  generano  malvagi  ani- 
mali. E  la  fronte  della  tua  magione  dee  essere 
contra  a  mezzodì,  in  tal  maniera  che  '1  primo  can- 
tone sia  volto  contro  lo  sole  levante,  e  M' altra 
parte  contra    a  ponente.  E  sì  dee  la   magione  un 


1)  Il  T  ed  il  ms.  Vis.  des  II JI  terluz. 

2)  Corretto  la  natura  del  lungo,  in  In  natura  dell'acqua, 
col  ms.  Vis.  e  col  t  la  nature  de  l' aigue. 

3)  Corretto  e  dello  usare,  in  ch'e'  dee  usare,  col  ms. 
Vis.  e  col  T  que  il  doit  user.  Anche  in  questo  luogo  il 
Volgarizzatore  parla  in  seconda  persona  al  lettore.  Bru- 
netto parla  in  terza  persona  al  sires,  o  signore  del  campo. 
Mutato  dei  in  dee  col  t. 

4)  Corretto  che,  in  e,  col  t  et.  I  malvagi  animali  non 
sono  genereti  dalle  pestilenze,  si  dagli  stagni  e  paludi. 

5)  Il  T,  d'autre  part. 
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})o'  declinare  '  verso  lo  sole  di  verno,  perchè  quella 
magione  che  così  è  composta,  avrà  tuttavia  lo  ca- 
lore del  sole  di  verno,  e  d'  istate  noi  sentirà. 

E  tutte  le  travi  e  gli  arcali  ^  del  tuo  edifì- 
cio sia  tagliato  di  novembre  ,  o  almeno  infine  a 
Natale,  in  tal  nlaniera  che  n'esca  tutto  1'  umidore 
che  è  nelle  vene  del  legno.  E  sappiate  che  tutto 
il  legname  che  1'  uomo  taglia  di  verso  mezzodì, 
sono  migliori.  Vero  è  che  verso  settentrione  è  piti 
alto',  ma  egli  diviene  vizioso  più  leggermente.  E 
la  calcina  sia  di  pietre  bianche  e  dure,  o  rosse  o 
tiburtine,  o  spugnente  ^  o  almeno  canute  ,  o  alla 
fine  nere ,  che  sono  peggiori.  E  guarda  non  la 
stemperare  con  la  rena  di  mare  che  la  farebbe 
troppo  seccare  ^  ,  ma  dee  essere  prima  bagnata 
d'acqua  dolce,  che  ne  cavi  l'amaritudine  del  mare. 
E  guarda  elio  '1  tuo  edificio  non  sia  fatto  tutto 
insieme,  che  ciò  sarebbe  opera  ^  perduta. 


1)  Corretto   ràitigarc  in  ìt?i  po'  deflinare,  col  t  un  pò  dé- 
cliner. 

2)  Il  T  touz  li  ïiiarrienz. 

3)  Il  T  d'Bspaignes,  colla  variante  di  un  codice  d'espo- 
pier,  e  di  un  altro  despoignant:  mutato  jmngente  in  spu- 
genìite ,    col  Sorio    che  cita  Palladio:  ant  spongia. 

4)  Ma  dee  essere  ecc.  nel  t  è  in  fine  del  capoverso:  ma 
qui  sta  meg-lio,  continuando  1'  avvertimento  medesimo. 

5)  Il  T  seroit  paine  perdue. 
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Lo  tao  celliere  dee  essere  contro  a  setten- 
trione,  freddo  e  scuro,  e  lunari  da  bagno  e  da 
stalla,  e  da  l'orno,  e  da  cisterna  e  da  acqua  ',  e 
da  tutte  cose  che  hanno  fiero  odore. 

Lo  granaio  del  signore  ^  dee  essere  in  quella 
parte  medesima,  acciò  che  sia  lungi  da  fieno  '  e 
da  tutti  umidori. 

Lo  luogo  dell'  olio  sia  contro  a  mezzodì,  e 
sia  ben  coverto  per  lo  freddo. 

La  stalla  de'  cavalli  e  de' buoi  debba  guar- 
dare verso  mezzodì ,  ed  abbia  alcuna  finestra  per 
alluminare  verso  settentrione,  in  tal  maniera  che 
tu  la  possi  di  verno  chiudere  per  la  freddura,  e 
di  state  aperire  por  rinfrescare.  E  sì  dee  essere 
la  stalla  pendente  per  discorrere  tutti  gli  umori; 
che  non  nuocciano  ''  a"  piedi  delle  bestie. 


1)  Il  T  et  de  cislernes  viez,  colla  variante  di  due  codici 
del  Ghabaiile:  ci/sterne,  et  d' aigue. 

2)  Del  signore,  manca  ul  t. 

3)  Corretto  sugo  in  Jìeno  col  ms.  Vis.  e  col  t  loing  de 
fiens. 

4)  Corretto  che  nascono  in  che  non  miociano;  col  t  qxie 
eles  ne  nuisent.  Il  ms.  Vis.  non  guastino.  Quali  umori  na- 
.scono  a' piedi  delle  lìcstie?  E  pure  tutte  le  stampe  reci- 
tano cosi. 
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Capitolo    VII. 
Como  r  uomo  dee   fare    pozzi  e  fontane. 

Se  cosa  fosse  che  non  avesse  acqua  intorno 
alla  tua  magione,  tu  la  dèi  trovare  in  questa  ma- 
niera. 

La  mattina,  anzi  che  lo  sole  si  levi,  d'  ago- 
sto, tu  metterai  contro  all'  oriente  l'occhio,  corcato 
in  terra  ',  e  riguarderai  l'aere  crespo,  quasi  come 
una  nuvola  '  in  sembianza  di  spargimento  di  ru- 
p:iada,  che  ciò  è  segno  d'acqua,  eh'  è  riposta  sotto 
terra,  salvo  se  egli  fosse  luogo  ove  solesse  avere 
lago  0  stagno  od  altro  umidore,  secondo  che  di- 
mostra il  giunco,  o  salce  salvatico,  e  tutti  arbori 
che  di  umidore  nascono.  E  quando  tu  avérai  ve- 
duti questi  segni,  tu  dei  cavare  la  terra  tre  piedi 
per  larghezza,  e  cinque  per  altezza.  E  quando  il 
sole  è  coricato,  tu  dèi  mettere  sotto  terra  un  vaso 
di  rame  o  di  piombo,  che  sia  unto  dentro,  e  poi 


1)  Le  stampe  leg-g-ono  tu  metterai  contro  all'  oriente 
V  occhio  creato  in  terra.  Corretta  l' interpunzione,  e  mutato 
creato  in  corcato,  divinato  dal  Carrer,  col  t  tu  demorra  en- 
contre orient,  le  menton  sor  terre,  et  regarderas. 

2)  Ag-g-iunto  nuvola  in,  col  t  comme  une  nne  delice  en 
semblaìice  d'  espandre  rousèe. 
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covrirò  '  la  fossa  molto  hono  di  fo^-lie  tV  arbori  e 
di  torra,  o  la  mattina  levarne  queste  cose,  e  sco- 
prire la  fossa  *.  E  se  '1  vasello  suda  dentro,  o  tu 
vi  trovi  iroccie  d'acqua  ,  non  dottare,  che  quivi 
avrai  buono  pozzo. 

Ed  anf'he  se  tu  metti  su  quella  cotal  fossa 
una  pentola  di  terra  secca  e  cruda  ;  se  v'  avrà 
vena  d'  acqua,  e^li  sarà  baprnato  la  mattina.  Ed 
anche  se  tu  vi  metti  uno  vello  di  lana,  e  tu  la 
truovi  In  mattina  bucinata,  o  una  Incorna  accesa, 
e  la  mattina  sia  spenta,  sappi  che  v'  è  acqua  assai. 
Or  puoi  poscia  cavare,  e  fare  lo  pozzo  tuo  ^  Ma 
a  piò  de' monti  nelle  ^  parti  di  settentrione,  ab- 
bondano le  acque  in  u rande  elFusione  ,  e  sono 
pili  sane. 

E  però  che  la  teri'a  ing-enera  ispesse  volte 
solfo  e  allume  ,  o  cotali  cose  pericolose,  onde 
r  uomo  che  f.i  pozzo  dee  avere  intorno  da  sé  una 
lucerna  ardente:  o  se  la  dura  senza  ispegnersi, 
si  è  buono  segno;  ma  s'ella  non  dura,  e  spegaiesi 
spesso^  questo  è  segno  di  pericolo,  che  '1  cavatore 
del  pozzo  potrebbe  tosto  moi'ire  ,    e  leggiermente. 


1)  TI  T  covrir  la  fosse,  et  est-iper. 

2)  Levarne  queste  cose,  e  scoprire  lo  fvsso:  il  r  dice  ])iù 
laconico  et  au  viaiiii.  ostcr. 

3)  Il  T  et  p^r  ce  dois  lu  chevillicr  ton  puis. 

4)  Agy;iuiito  a  pie  de'  uxmli,  cui  t  au  piez  des  movs  cn 
scptenlrii'ii. 

5 
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La  bontà  dell'  acqua  dee  essere  provata  in 
questa  maniera.  Tu  la  metterai  in  un  vasello  di 
rame  bene  netto,  e  s'ella  genera  alcuna  mala 
lecca  in  fra  tre  dì,  quella  acqua  non  è  buona  '. 
Anche  vi  dirò  altra  prova  ^.  Quando  I'  acqua  è 
cotta  in  un  picciol  vasello  di  rame,  se  ella  non 
fa  limo,  né  rena  in  fondo  :  si  è  buona,  che  cuoce 
tosto  li  legumi  ;  e  sia  lucente  senza  nuvoli,  e  senza 
ogn' altra  lordura  '. 


Capitolo   Vili. 

Come  l'uomo  dee  fare  cisterne. 

Se  '1  luogo  è  tale,  che  non  vi  si  possa  tro- 
vare acqua  né  cavare  pozzo,  tu  farai  una  cisterna, 
che  sia  per  lungo  più  che  per  largo  ,  e  sia  ben 
murata  in    alto,   e  unta    spesso  *  di  buono  lardo 


ì)  l\  T  et  se  eie  ne  engendre  aiicnne  male  teche,  ce  est 
hons. 

2)  Questa  linea  è  giunta  di  Bono,  eccetto  la  prima 
parola,  t  Encore,  quant  eie  est  cuit  ecc. 

3)  Il  T  et  est  très  luisanz  et  très  pure,  sanz  escume,  et  sanz 
toutes  ordures.  La  variante  di  un  codice  legge  :  sanz  nue^ 
come  voltò  Bono.  Questo  capitolo,  come  altri,  nel  ms.  Vis. 
è  parafrasato,  e  non  risponde  sempre  alla  lettera  del  t. 

4)  Il  T  ointe  savent  et  menu. 
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cotto.  E  quando  olla  *>  bon  unta  ed  asciutta  lun- 
gamente ,  l'acqua  vi  si  metta  poi  dentro,  e  an- 
guille e  pesci  di  fiumi  clie  per  loi'o  notare  '  si 
facciano  muoven^  V  acqua  ohe  v'  è  dentro. 

E  se  r  acqua  n'esce  da  alcuna  *  parte,  prendi 
di  buona  pece  liquida ,  ed  altro  tanto  di  buon 
lardo  0  di  sevo,  e  faraili  bollire  insieme,  tanto 
che  si  schiumino,  e  poi  li  leverai  dal  fuoco.  E 
quando  fieno  freddati,  metteraivi  di  buona  calcina 
trita  \  e  mescerai  insieme,  e  poi  metterai  nel 
luogo  onde  l'acqua  esce. 


Capitolo  IX. 

Qui  dice  come  l'uomo  dee  fornire  la  sua   magione  ^ 

Quando  la  tua  magione  è  compiuta  e  fornita 
delli  suoi  odifioii,  secondo  lo  stato  del  luogo  e  del 
tempo,  tu  dèi  fare  camere  ^  e  sala,  là  ove  l'am- 
piezza della  casa  ti  mostra  che  meglio  stia.  E  se 


1)  Mutato  mutare  in  notare,  col  r  par  lor  noer. 

2)  Mutato  nulla  in  alcuna,  col  t  s'en  ist  d' aucune  part. 

3)  Il  T  de  bonechatis  menuement.  Questo  capitolo  manca 
al  ma.  Vis. 

4)  Garnir  sa  maison,  et  de  queles  choses. 

5)  Mutato  camera  in  camere,  col  t  chambres. 
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penserai  di  molino,  di  forno,  di  vivaiv^  ',  e  di  co- 
lumbaia,  e  di  stalla  "  di  pecore  ,  e  di  porcelli,  e 
di  galline,  e  capponi,  e  d'oche,  e  d'anitre^;  e 
isceglieraile  ,  secondo  che  '1  mastro  insegnerà 
qui  innanzi  nel  capitolo  della  natura  degli  ani- 
mali. 

Ma  alla  magione  *  conviene  vedere  se  'I 
tempo  e  '1  luogo  è  in  guerra  o  in  pace,  e  se  ella 
è  dentro  alla  città  o  di  lungi  da  gente.  Che  quelli 
d'  Italia,  che  spesso  guerreggiano  tra  loro,  si  di- 
lettano di  fare  torri  e  alte  magioni  di  pietre  molto 
forti  ^  Se  ciò  è  fuori  delle  cittadi  '',  e'  fannovi  fossi 
e  palancati,  e  mura  e  merli,  e  ponti  levatoi,  e 
porte  con  cateratte.   E  fornisconsi  di  pietre,    e  di 

mangani,  e  di  saette,  e  d'  ogni  fornimento  che  a 
guerra  appartiene,  per  offendere,  o  per  difendere, 

per  la  vita  degli  uomini  dentro  e  di  fuori  '  man- 
tenere. 


1)  Corretto  vinaio  in  viraìo,  col  t  n  iers,  e  colla  Crusca. 

2)  Corretto  e  di  stalla,  e  di  pecore  in  di  stalla  di  pecore, 
col  T  estable  à  barbiz  et  a  porciaus. 

3)  Ag-yiunto  e  d'  anitre,  col  t  et  d'anetcs,  que  tu  eslira s. 

4)  11  T  mais  en  maisonner,  colla  variante  di  sei  codici 
del  Chaliaille  maison. 

.5)  11  T  to%rs,  et  hantes  maisons  de  pierre.  Corretto  per- 
ciò torre  in  torri,  o  altra  raagione  in  e  alte  magioni. 

6)  Legg-ono  le  stampe  molto  forte ,  cioè  fiori  dalla  cit- 
tade:  e  fannovi  ecc.  Agg^iunto  se,  e  mutata  l'interpun- 
zione col   r  et  se  ce  est  hors  de  vile  ,  il  font  fossez  ecc. 

1)  Corretto  immantineìtte  in  mantenere,  col  t  maintenir. 
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Ma  li  Francosclii  fanno  magioni  grandi  e 
piene  dipinto  ',  o  bolle  camere  ^  por  avere  gioia 
e  diletto,  senza  noia  e  senza  guerra  :  e  però  hanno 
eglino  miglior  fare  prati,  e  verzieri,  o  pomiori  in 
tutti  i  loro  abitacoli,  che  altra  gente  :  la  quale  ò 
cosa  che  molto  vale  a  diletto  d'  uomo, 

E  sì  dee  avere  lo  signore  grandissimi  ma- 
stini per  guardia  dello  sue  pecore  ^  e  cani  pic- 
cioli per  guardia  della  sua  magione.  E  dee  avere 
levrieri,  e  bracchi,  ed  uccelli  per  uccellaie  e  per 
cacciare  *,  quando  volesse  a  ciò  intendere  per  suo 
sollazzo,  E  sia  la  magione  fornita  d'ogni  cosa 
eh'  è  mistioro  alla  cucina  ed  a  tutte  altre  bisogne, 
secondo  che  al  signore  si  conviene,  E  la  famiglia 
sia  bene  ordinata,  e  insegnata  a  fare  quello  eh'  ò 
da  fare,  sì  che  ciascuno  abbia  suo  officio  dentro 
e  di  fuori,  in  tal  maniera  che  '1  signore  sia  mae- 
stro ^  sopra  tutti,  e  che  voggia  ispesso  come  vanno 
le  cose  di  sua    magione,  sì  che  egli  ^  possa   me- 


1)  Le  stampe  magioni  grondi  e  piniere  dipinte.  Corretto 
col  T  maisons  grans,  et  plenieres,  et  peintes.  La  Crusca  ha 
la  voce  piniera,  con  questo  belliissimo  esempio.  Vedi  Illu- 
strazione. 

2)  Agfgiunto  e  belle  camere,  col  r  et  belle  chambres  por 
avoir  joie  et  délit. 

3)  Il  T  por  garder  ses  bestes. 

4)  Il  T  por  rciicr. 

b)  Il   r  soit  frnns  et  maîtres. 

6)  Mutato  quelli  in  egli,  coPr  si  (jue  il  puisse. 
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naro   onesta    vita  ',    alla    maniera  che  il   maestro 
insegna  qua  innanzi  nel  libro  delle  virtudi. 

Ma  come  il  signore  dee  guardare  il  suo  po- 
dere, e  com'  egli  dee  fare  lavorare  le  sue  terre  e 
le  sue  vigne,  e  piantare  arbori,  e  seminare,  e 
ricogliere,  e  guariare  sue  biade,  e  tosare  le  sue 
pecore,  e  1<)  latte  e  formaggio  ^  e  nudrire  poledri 
e  cavalli  ^ ,  e  crescere  suo  mobile  *,  lo  maestro 
non  ne  dirà  ora  più  che  detto  n'abbia,  perchè 
l'uno  lo  terrebbe  a  desdegno,  e  l'altro  ad  ava- 
rizia ^.  E  perciò  egli  lascia  questa  materia,  e  ri- 
torna al  suo  conto,  cioè  a  divisare  la  natura  degli 
animali.  E  primieramente  delli  pesci ,  che  prima 
furon  fatti,  secondo  l'ordine  delli  sei  giorni. 


2)  Il  T  honestemenl  selonr.  son  estât. 

1)  Le  stampe  e  guardare  sue  biade,  e  tosare  siie  pecore, 
e  lo  latte  e  formaggio.  Manca  un  verbo  innanzi  latte  e  for- 
maggio, dopo  il  tosare,  non  potendo  più  regg-erc  il  guar- 
dare. Il  T  dice  correttamente  :  et  en  gorder  son  hlè,  et  les 
toisons  de  ses  oeilles,  et  lait,  et  formages. 

3)  Mutato  di  in  e,  col  t  et  en  norrir  jtolains,  et  chevaus. 

4)  Il  T  son  vwnhle,  et  son  chafel. 

5)  11  T  et  li  autre  diraient  que  ce  servit  avarice. 


ILLUSTRAZIONI 


Capitolo  I. 

Buona  parte  delle  cose  insegnate  da  Brunetto 
in  questo  libro,  si  ritrovano  nel  capitolo  XI  del  Te- 
soretto,  che  le  illustra.  Poniamo  di  fronte  ai  versi 
del  Tesoretto ,  le  citazioni  dei  capitoli  del  Tesoro 
che  vi  rispondono. 

Io  vidi  apertamente, 
Come  fosse  presente, 

Li  fiumi  principali, 
Che  son  quattro,  li  quali, 

Secondo  il  mio  avviso, 
Escon  di  paradiso  : 

Ciò  son  Tigre,  e  Fison, 
Entrâtes,  e  Gion. 

L'  un  se  ne  passa  a  destra, 
E  r  altro  inver  siuestra  : 
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Lo  terzo  corre  in  zae, 
E  '1  quarto  va  di  lae; 

Sì  cir  Eufrates  passa 
Ver  Babilonia  cassa 

Inverso  Ipotania, 
E  mena  tuttavia 

Le  pietre  preziose, 
E  gemme  dilettose 

Di  troppo  gran  valore 
Per  forza,  e  per  colore. 

(Tesoro  III,  2). 

Crion  va  in  Etiopia, 
E  per  la  grande  copia 

D'acque  che  in  esso  abbonda. 
Bagna  della  su'  onda 

Tutta  terra  d'  Egitto, 
E  la  bagna  a  diritto 

Una  fiata  l'anno. 
E  ristora  lo  danno 

Che  r  Egitto  sostene, 
Che  mai  piova  non  vene. 

Così  serva  su'  filo, 
Ed  e  chiamato  Nilo. 

D'  un  su'  ramo  si  dice 
Ch'  è  chiamato  Calice. 

(Tes.  ib. 
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Ti^ris  tien  altm  via. 
Che  con-o  iiiver  Soria 

Si  Sinisuratanionte, 
Clio  non  è  uomo  vivente^ , 

Clio  dica,  che  vedesse 
Cosa  che  sì  corresse. 


(Tes.  ih.) 


Fisoii  va  i>iù  lontano, 
Ed  è  da  noi  sì  strano, 

Che  quando  ne  ra^iiotio 
Io  non  trovo  ne -sano 

Che  r  abbia  navicato, 
N^  'n  quelle  parti  andato: 

Ed  in  poca  dimora 
Divide  per  misura 

Le  parti  di  levante. 
Là  dove  sono  tante 

Gemme  di  firan  valute 
E  di  molta  salute, 

E  sono  in  quello  giro 
Balsamo,  e  ambra,  e  tiro, 

E  lo  pepe,  e  lo  legno 
Aloe,  eh'  è  sì  degno, 

E  spigo,  e  cardamomo, 
Giengiovo,  e  cennamomo. 

Ed  altre  molte  spezie 
Ciascuna  in  sua  spezie, 

E  migliore,  e  più  fina, 
E  sana  in  medicina. 
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Appresso  iu  questo  loco 
Mise  in  assetto  loco 

Li  tigri,  e  li  grifoni. 
Leofanti,  e  leoni. 

Cammelli  e  dragomene, 
Badalischi  e  gene, 

E  pantere,  e  castoro. 
Le  formiclie  dell'  oro. 

(Tes.  V,  55) 

E  tanti  altri  animali, 
eh'  io  non  so  ben  dir  quali, 

Che  son  sì  divisati, 
E  sì  dissomigliati 

Di  corpo,  e  di  fazione, 
Di  sì  fiera  ragione, 

E  di  sì  strana  taglia, 
Ch'  io  credo  san  faglia. 

Che  alcun  uomo  vivente 
Potesse  veramente 

Per  lingua,  o  per  scritture, 
Recitar  le  figure 

Delle  bestie,  gli  uccelli: 
Tanto  son  laidi,  e  felli. 

(Tes.  V.  passim  ). 

....  lo  mare  Oceano, 
Quel  che  cinge  la  terra, 
E  che  la  cerchia  e  serra. 
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Ed  ha  una  natura, 
eh'  è  a  veder  ben  dura , 

Oh' un'ora  cresce  molto, 
E  fa  Jurande  turnolto 

Poi  torna  in  dibassanza, 
Così  fa  per  usanza. 

(Tes.  II,  36  III  1.) 

Or  prende  terra,  or  lassa. 
Or  monta,  ora  dibassa  ; 

E  la  gente  per  motto 
Dicon  e  ha  nome  fiotto. 

Ed  io  ponendo  mente, 
Là  oltre  nel  ponente, 

Appresso  questo  mare, 
Vidi  diritto  stare 

Gran  colonne,  le  quali 
Vi  mise  per  segnali 

Ercules  il  potente 
Per  mostrare  alla  gente 

Che  loco  sia  finata 
La  terra,  e  terminata; 

(Tes.  Ili,  3). 

Ch'  egli  per  forte  guerra 
Avea  vinta  la  terra 

Per  tutto  r  occidente, 
E  non  trovò  pifi  gente. 

Ma  dopo  la  sua  morte 
Si  son  genti  raccolte. 
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E  sono  oltre  passati, 
Sì  che  sono  abitati 

Di  là  in  bel  paese. 
E  ricco  })er  le  spese. 


(Tes.  ib. 


Di  questo  mar,  eh'  io  dico, 
Vidi  per  uso  antico 

Nella  profonda  Spagna 
Partire  una  rigagna 

Di  questo  nostro  mare, 
Che  cerca,  ciò  mi  pare. 

Quasi  lo  mondo  tutto; 
Sì  che  per  suo  condutto 

Ben  può,  chi  sa  dell'arte. 
Navicar  tutte  parte, 

E  gire  in  quella  guisa 
Di  Spagna  in  fin  a  Pisa, 

E  'n  Grecia,  e  'n  Toscana, 
E'  in  terra  ciciliana, 

E  nel  levante  dritto, 
Ed  in  terra  d'  Egitto. 

Ver  è  che  in  oriente 
Lo  mar  volta  presente 

Verso  '1  settentrione 
Per  una  regione. 

Dove  lo  mar  non  piglia 
Terra,  che  sette  miglia. 

Poi  ritorna  in  ampiezza, 
E  j)0i  in  gran  stremezza. 


/  / 


Clì'  io  non  credo  elio  passi 
Che  ciiKiueceiito  passi. 


(Tes.  Ili,  3). 


Da  questo  mar  si  parte 
Lo  mar,  che  non  diparte 

Dov'  è  la  rejiioiio 
Di  Vinegia,  e  d'  Ancuii<\ 

Così  o<4ir  altro  mare, 
CIm'  per  la  terra  j>ai'o 

Di  traverso,  e  d"  iiilonio, 
Si  move  e  ia  ritorno 

Jn  questo  mar  [)isauo, 
Ov'  è  "l  mar  <  )ceam>. 


Ancora,  sul  Capitolo  I. 


In  questo  libro  sono  molti  nomi  geografici  per 
le  solite  cagioni  sì  fattamente  storpiati,  eh'  è  impos- 
sibile indovinare  che  cosa  si  vogliano  dire.  Molti  ne 
corressi ,  confortandomi  a  ciò  anche  le  postille  del 
Serio,  comechè  tanto  schifiltoso  a  toccare  il  testo 
di  Bono.  Il  Testo  francese  ha  di  sovente  nomi  di- 
versi da  quelli  delle  stampe  del  Teswo,  e  da  quelli 
ora  [losti  in  loro  luogo. 

lenendo   avvenir(^    di    leggieri,    che    il   lettore 
liranii  sapere  quali  siano   a  confronto  dei   nomi  so- 
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stituiti,  i  oomi  delle  stampe,  che  possono  avere  ri- 
scontro in  altri  trecentisti  ,  e  quali  siano  quelli  del 
Chabaille,  compilai  questa  tabella  : 


Nome  sostitaito 

Nome  delle  stampe 

Nome  del  Testo 

Fiume  Tanai 

Fiume  Cairo 

Flus  de    Tanain 

Fiume  del  Nigro 
(in    Africa) 

Fiume  del  Tigro 

Flum  de  Tigre 

Mauritania 

Emalaritane 

Mauritenie,  Mau- 
ritaine ,  Mali- 
ritenie. 

Monte  Casio 

Montecasse 

Mont  Casse    • 

Lago  di  Asfai t 

Lago  di  Allât 

Lac  de  Alphat 

Gli  Essenii 

Siasenes 

Esseuien 

Seleucia 

Selvizie 

Seluisie,  Seluice 

Monte  Catantrese 

Monte  Catoten 

INIont  Catoten  , 
Mont  Cacoten 

Lago  Aretusa 

Lago  Arecuso 

Lac  Aretuse,  Ar- 
tuise 

Monte  Tauro 

Monter 

Monter 

Zoroanda 

Azomode 

Zomonde,  Zomo- 
de,  Zamonde 

Terra  degli   la- 
binesi 

Adiabenesi 

loboniens,  Ben- 
jamins 

Caspio 

Caspio 

Caspie 

Ircania 

Urcania 

Hurcanie,  Linita- 

nea 
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Nome  sostituito 

Nome   (Ielle   stampe 

Nome  dei  Testo 

Fat'hi^oiiia 

Pafregonia 

Pasflagoine,  Plas- 
lagoine,  Pal- 
felgonie ,  Ba- 
legoine. 

Dir  en 

Dieu 

Direu 

Seleucia 

Cetlarteni 

Silence,  Celeuce, 
Cileuce,  Celai- 
ce,  Celeite,  0- 
claite 

Bactria 

DauzJa 

Bautie 

Sogdiani 

Isodiames 

Sogdianiens,  So- 
diamens 

Fiume  Gange 

Fiume  Guagut 

Ganges,  Gamos 

Fiume  Ipazio 

Fiume  Ispamia 

ìpatius,  Yspanus 

Gangaridi 

Guabadiri 

Gaubaride 

Pras 

Dapes 

Pras 

Paliporte 

Dipaliporte 

Paliaorte 

Monte  Nilo 

Moute  Nibes 

Mont  Niles 

Isola  Taprobane 

Isola  Essorobame 

Oprobaine  ,  Op- 
pobrame,  Pro- 
baine 

Ellesponto 

Espov  is 

Elesponiz  ,  Ele- 
spaniz 

Isola  Eubea 

Isola  Ebita 

E  bua 

Epirus 

Finis 

Epyrus,  Pirus 

Reno 

Daurirn 

Rin 

Rodano 

Urene 

Rosne 
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Nome  sosliluilo 

Nome  delle    stamiic 

Nome  del  Testo 

Besanzon 

Bisenso 

Besancon 

Poitou 

Emporio 

Poitou 

Bordeaiis 

. 

Bordella 

Bordele  ,  Bor- 
diaus,  Bordes 

Calpe 

\ 

Caspe 

Calpe 

Abila 

Alibina 

Albina,  Albitia, 
El  buina 

Eboracus    ( 
che  ) 

lor- 

AIh'uìs 

Ebruic,  Bruich , 
Bruges 

Armarcli 

Marchia 

Armachie 

Dublino 

Ducielli 

Duveline 

Casse! 

Castella 

Casele^ 

Ultonia  (Uli: 

,ter) 

Tue  II 

Tuem,  Ruem 

Norl)e  (Norvegia) 

Nerbe 

Norbe  ,  Norbe- 
ìaude 

Isola  Tliile 

Isola  Chilo 

Thile 

Trogloditi 

- 

Trogouditi 

Trogodite,  Tra- 
gaidete 

Atlans 

Atans 

Atlans,  Atlianz, 
Atans 

Cicoiii 

Simicoine 

Syrnicoine 
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CArrroL(3  11. 

Il  Carrer,  e  pin  il  Sorio,  racimolano  bi-aui  dol 
Polhtm'e  di  Solino,  qui  tradotto  dal  Latini,  per  mifrlio- 
rare  o  c^oi-reji-g'ere  la  v(jl^are  lezione.  Avendo  io  con- 
frontato {ìartitamente  il  Volgarizzamento  col  r,  non 
veggo  grande  ntilità  noi  ri[)rodurre  i  l)rani  tradotti 
o  compendiati  nel  Tesoro.  Quando  sappiamo  ciò  che 
probabilmente  il  Latini  ha  scritto;  non  vogliamo  di 
più.  Dico  probabilmente,  e  non  veramente,  porche 
non  possediamo  nessun  codice  autografo,  come  nella 
Prefazione  ho  gicà  dichiarato.  Accettiamo  perciò  quali 
vere  le  lezioni  che  sono  più  verosimili,  come  in  so- 
miglianti casi  bisogna  necess^iriamente  far»\ 

La  critica  della  sua  dottrina  è  altra  impresa. 

Veggiamo  non  di  meno  la  fonte  ond'  egli  attinse 
qualche  curioso  aneddoto. 

Della  Babiloiiia  d'  Egitto,  diversa  dalla  Babilonia 
d' Asia,  parliamo  altrove. 

Vedi  Dizionario  del  Calmet  sulla  sinonimia  di 
Nilo,  e  Gehon  fiume  del  Paradiso  terrestre. 

Sui  tosoni  che  mutano  colore  al  vello,  ecco  le 
parole  di  Solino ,  che  cita  \"arrone  :  *  AiHrniat  in 
»  littoribus  maris  istius  fontom  esse,  quem  si  oves 
»  biberiut ,  mutent  vellerum  qualitatem ,  et  antea 
»  candidae  amittant  quod  fuerint  usque  ad  haustum,  ac 
»  fulvo  postmodum  nigrescant  colore  (cap,  XXXM).  * 
Brunetto  fa  la  maraviglia  più  maravigliosa. 

0 
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Ecco  il  prodigio  d(^l  bitume  del  lago  di  AsfaK: 
«  Bitiimen  nascitur  in  ludaea,  quod  Aspliaìtites  gi- 
guit  lacus,  adeo  leiitiim  mollitie  glutinosa,  ut  a  se 
nequeat  separari.  Enimvero  si  abrunipere  parteni 
velis ,  universi  tas  sequitur,  scindique  non  potest, 
quoniam,  in  quantum  ducatur,  extenditur.  Sed  ubi 
admota  fuerint  cruore  ilio  (il  mestruo)  polluta  fila, 
spente  discerpitur  (Cap.  IV).  » 

Degli  Essenii  parla  Solino  Polistore  cap.  XXXVIII, 
tradotto  quasi  alla  lettera  da  ser  Brunetto ,  e  Plinio 
lib.  V  cap.  XVII.  Erano  una  specie  di  monaci  fra  gii 
Israeliti. 

Prodigio  del  lago  Arethusa.  «  Tigris  influit  in 
Aretlìusam  lacum,  omnia  i)ondere  sustineutem ,  cuius 
pisces  nunquam  se  alveo  Tigridis  immiscent,  sicut 
nec  amnici  pisces  in  stagnum  transeunt  Aretliusae, 
per  quem  dissimilis  colore ,  et  volucri  meat  cursu 
(Cap.  L.) 

Corso  sotterraneo  del  Tigri  :  «  Monte  Tauro  re- 
sistente, in  profunduin  specum  mergitur ,  quem  su  li- 
te rlabens,  in  altero  ejus  late  re  apud  Zoroandam  e- 
micat,  ulvas  et  purgamenta  plurima  secum  trahens. 
Deiude  identidem  absconditur,  rursus  redditur.  Adia- 
benos  Arabasque  praeterfluit  (Ibid.).  » 

Mercato  dei  Seri,  o  Chinesi:  «  Primum  eorum 
fluvium  mercatores  ipsi  transeunt,  in  cujus  ripis  nullo 
inter  partes  liuguae  commercio,  sed  depositarum  re- 
rum pretia  oculis  aestimantes,  sua  traduut,  nostra  uou 
emunt  (Cap.  LXIII).  » 

California  asiatica  :  «  Extra  ludiae  ostium  suut 
insulae  duae,  Chryse  et  Argyre,  adeo  foecuudae  co- 
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pia  melalloriini,  ut  [)leriqno  eas  aurea  sola  prodide- 
l'ini,  et  argentea  habere  (XLIII.)  » 

Uoriiiui  cou  un  [)iè  solo,  a  doppio  uso  :  «  Ad 
moutoin  qui  Milo  dicitur ,  habitant  quibus  aversae 
lìlantae  sunt,  et  octoni  in  plantis  singulis  digiti.  Le- 
ì^imus  nionosiclos  ibi  quoque  nasci  singulis  cruribus, 
et  singulari  pernicitate,  (jui  ubi  deleudi  se  velint  a 
calore  ,  resupinati  plaiitaruni  suaiMun  niagnitudine 
inunibi'autur.  ((;ap.  LXV.)  » 

Uccelli  geograli.  «  (Jbservatione  ilariue  navi- 
gaudi  nulla  suppetente,  per  quaiu  ad  destinata  p(;r- 
gentos  locuni  ca[)iaut,  velmiit  alites,  quaruni  nieatus 
terram  petentiuni  regcndi  cursus  niagistros  habeiii 
(cap.  LXVL). 

Solino  al  cajt.  XLV ,  come  osserva  il  Carrer, 
conforta  la  correzione  fatta  nel  Volgarizzamento,  in 
perfetta  conformità  col  t.  Est  et  delphinorum  genus  in 
Nilo,  quorum  doi-sa  serratas  liabent  cristas.  Hi  del- 
phines,  crocodiles  studio  eliciunt  ad  uatandum  ,  de- 
mersi<iue  astu  frauduleuto ,  tenera  ventrum  subter- 
natantes  sécant  et  intoriniunt. 

Dante  aveva  inq)arato  da  ser  Brunetto  la  vaghis- 
sima similitudine  : 

Come  i  dcllini,  ([uaiido  fanno  segno 
Ai  marinar  con  1'  arco  della  schiena, 
Che  s'argomentili  di  camiìar  lor  legno. 

(Inf.  XXII.) 
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Pittura    ripetuta   nel    Morgaute    maggiore    dal 
Pulci. 

Il  delfin  v'  è  c^e  mostrava  la  schiena, 
E  par  elle  a'  marinai  con  questo  insegni, 
Che  si  provveggliin  di  salvar  lor  legni. 

(Canto  XIV.) 


Ancora  sul  Oapitolo  li. 

Ad  onore  del  Carrer  trascrivo  questi  tre  periodi, 
acciò  si  vegga  quanto  egli  divinasse  criticamente, 
quantunque  spoglio  di  codici  e  francesi  ed  italiani. 

»  Il  regno  degli  Amazoni.  Costante  questa  sgram- 
maticatura in  tutte  tre  l'edizioni.  Non  la  corressi, 
perchè  forse  potrebbe  avervi  un  intendimento  nel 
porre  ad  Amazoni  1'  articolo  maschile.  Ed  uomini  si 
vogliono  da  Palefato  le  Amazoni.  Confesso  per  altro, 
che  questa  supposizione  non  mi  avrebbe  punto  se- 
dotto, se  avessi  trovato  in  una  sola  delle  tre  edizioni 
corretto  l' errore. 

»  Si  chiamano  Cidoplei.  Cidoplei  in  tutte  1'  edi- 
zioni ;  ma  da  Solino  si  chiamano  Monosceli  (cap.  LV). 
E  da  questo  autore  è  tratto  il  pili  delle  favole,  che 
Brunetto  racconta.  Se  ne  può  vedere  il  riscontro  di 
molte,  anche  in  Plinio  (lib.  VI,  cap.  30),  dal  quale 
però  si  narrano  come  favole. 

»  Le  calcatriciy  le  quali  mangiano  a  retro.  Nelle 
tre  edizioni  concordemente  alletro;  e  ci  voleva  altro 
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che  il  cioè  a  dichiamro  il  sigailicato  di  ([uosLo  mo- 
struoso vocabolo. 


Capitolo  111. 

•  Insegna  Brunetto  che  il  Danubio  nasco  in  Loni- 
l)ardia  ?  Ascoltiamo  il  Sorio. 

«  Ister  Germanicis  jugis  oritur,  effusus  monte 
qui  Raurarcos  Galliae  sj)ectat.  Sexaginta  amues  in  se 
rocii>it,  ouìnes  (erme  navigabiles  etc.  »  Lo  scoliaste 
definisce  il  luogo  preciso  :  «  Situs  Ibntis  est  intra 
villani,  quae  hodie  Doncfichingen  vocatur,  idest 
Danubii  eschingen.  Montes  vero  Arbona ,  ({uos  ho- 
die putant  esse  Bar  aut  Bar  ,  absuut  l'ere  duarum 
lìorarum.  » 

Vegga  il  lettore  come  sia  originato  dalla  goffag- 
gine dei  copiatori,  il  Danubio  nasca  vrrso  Lomba)'- 
dia.  La  scrittura  nel  ras.  volle  essere  Versoloinharte, 
che  fu  mal  letta  Verso  Lombardia.  » 

L' Irlanda  serpenticida.  «  Nec  tantum  sibi  ijjsi 
soli,  veruni  et  aliis  salui)ris  est  locis.  Nani  quum  ipsa 
nullo  serpatur  angue ,  aspuriata  inde  terra ,  quoquo 
gentium  iuvecta  sit ,  angiies  necat  (  Solinus,  capi- 
Udo  XXV). 

L'  ultima  Tuie.  Multae  et  aliae  circa  Britanniam 
insulae,  e  quibus  Thule  ultima,  in  qua  aestivo  sol- 
stitio  sole  de  Cancri  sydere  facieute  ti-ansitum,  nox 
pene  nulla.  Brumali  solstitio  dies  adeo  conductus,  ut 
ortus  junctus  sit  occa^ui.  Ultra  Thulem  accepimus 
l)igrum  esse  et  coiicretum  maie  (  Solinus,  ibid.  )  » 
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Rieti  :  Solino,  citando  Varrone  :  Italia 

umbiliciim,  ut  Varrò  tradii,  in  agro  Reatino  habet 
(Cap.  VITI.). 

Fazio  degli  liberti ,  nel  Dittamondo,  introduce 
Solino  a  descrivere  l' Italia  : 

E  se  '1  mezzo  del  tutto  trovar  deggio, 
Proprio  nei  campi  di  Rieti  si  prende  : 
Così  si  scrive,  ed  io  da  me  lo  veggio. 

(Lib.  Ili,  cap.  XI). 


Ancora,   sul  Capitolo  III. 

L' Istria  è  in  Italia  ? 
Udiamo  Dante,  Inferno  IX. 

Sì  come  a  Fola  presso  del  (,)uarnaro 
Che  Italia  chiude  e'  suoi  termini  bagna. 

Dante  ripete  la  lezione  del  maestro  Brunetto . 
Là  où  Y  taille  fenit  à  la  mer  de  Venise ,  si  est  la 
terre  de  Istre,  d'  autre  par  la  nier  où  est  l'arche- 
veschie  de  ladres. 

Se  i  vescovi  dell'  Istria  sono  soggetti  all'  arcive- 
scovo di  ladres  (Zara),  non  vuol  dire  che  siano  dal- 
mati, [)erchò  d'altra  parte  il  patriarca  di  Venezia  è 
primate  della  Dalmazia,  ne  è  per  questo  dalmata, 
ma  italiano. 
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Il  Volgari/zaioi'o  uoii  esclude  l' Isti'ia  dall'Italia, 
avvef^iiachò  l' iuciso  «  e  qui  lìuisce  Italia  »  egli  ri- 
lerisca  al  suo  coutine  meridionale ,  e  passi  poi  al 
settentrionale,  dov'  è  «  il  mare  di  Vinegia  »  Si  con- 
fronti cogli  altri  luoghi  dove  usa  la  frasr^  medesima. 


Ancora  sul  Capitolo    III. 

Il  nostro  Tesm^o  è  prezioso  compendio  della 
dottrina  del  medio  evo.  Era  il  libro  di  tosto  por  le 
lezioni,  che  il  maestro  doveva  poi  recitare,  come  di- 
cemmo altrove,  chiosandolo  ed  illustrandolo. 

L' interessamento  singolare  che  mostra  di  avere 
Brunetto  per  quest'isola  di  Creta,  e  per  lo  suo  re 
Gres,  che  vi  regnò  primamente,  è  manifesto  dal  canto 
XIV  dell'  Inferno,  dove  si  trae  partito  dalla  postura 
di  quest"  isola,  per  collocarvi  l'  allegorico  Veglio, 

Che  tien  volte  le  spalle  in  ver  Damiata, 
E  Roma  guarda  sì  come  suo  speglio. 

Credendosi  clic  in  Creta  fosse  stato  il  primo  re 
della  terra  dopo  il  diluvio  universale.  Dante  vi  col- 
locava il  Veglio  allegorico,  il  quale  in  grande  parte 
imitando  la  statua  allegorica  veduta  dal  profeta  l'a- 
niele  ,  preseuUva  una  ligura  del  principio  del  pro- 
gresso e  delle  varie  vicende  della  monarchia. 

Nel  Tesoroh  un  tal  quale  Commento  anticipato 
della  Comedia.  Ad  osso  deve  metter  capo  ogni 
commento  di  essa. 
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Ancora  sul  Cax3Ìtolo  III. 

Vuol  essere  ripetuta  questa  prudente  annotazione 
di  Luigi  Carrer. 

»  E  no7i  ha  jyiù  di  larghezza  che  sette  stadii. 
L'  edizione  del  1474  ha  stacchias  :  e  noto  questa 
variante  ,  perchè  potrebbe  forse  servir  di  lume  ad 
alcuni  libri,  ove  fosse  adoperata  questa  strana  voce 
in  senso  di  stadio.  Se  già  non  è  mero  sproposito.  » 

Scrive  Solino  (cap.  XVII)  :  Inde  diffusus  aequore 
patentissimo  rursus  stringi  tur  in  Propontidem,  mox 
in  quingentos  passus  coarctatur ,  fltque  Bosphorus 
Thracius,  qua  Darius  copias  transportavit. 

Il  testo  del  Tesoretto  riportato  poco  sopra,  me- 
glio chiarisce  il  concetto  del  Tesoro.  Forse  era  scor- 
retto il  codice  latino  del  Polistore ,  voltato  in  fran- 
cese da  ser  Brunetto,  e  poi  volgarizzato  da  ser  Bono. 


Capitolo  IV. 

Brunetto  dice  :  «  Dentro  le  due  imrti  d'  Africa 
che  sono  contate,  è  Cirene,  di  cui  il  conto  fece  men- 
zione qui  di  sopra.  »  Ma  di  sopra  non  se  ne  parla.  È 
forza  conchiudere  col  Serio,  che  sia  una  lacuna  nel  t, 
dove  dice  «  Quivi  si  divide  in  due  parti  ecc.  »  dove 
non  [tarl.i  (U  Cirene,  e  dovrebbe  parlarne  secondo  il 
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brano  (M  Solino ,  che  traduce  :  Probide  extenta 
(Africa)  in  diias  2>rominentias,  qiiaruni  altera  pro- 
rnontoriumCandidum  dicihir  ;  alteram,  quae  est  in 
Ci/ì^enaìca  regione,  Phiantem  vocant  —  Ea  per  si- 
num  Creticum  opjìosiita  Cretae  insidae  intra  TJie- 
naron  Laconiae  ej'currit  arenis  Cataloatìnos  Aegypto 
insinuata ,  cui  pì'o.tHìua  Cyrenensis  extenditur  — 
inter  duas  Sijrtrs,  quas  inaccessas  ìoidosiim  oc  re- 
ciprocum  mare  afficit,  cujtis  sali  defcctus  rei  in- 
crementa haud  jìromptum  est  dcprehendere ,  ita  in- 
certis  nntibus  nunc  in  hrevia  rescinditur  doi^snosa, 
nunc  aesfibns  inundatur  inquietis  (cap.  XL.) 

Costumi  dei  Garamanti  :  «  Garamantici  Etiopes 
niatrinionium  privatiuì  nesciunt,  sed  omnibus  vulgo 
in  venerf.Mu  licet.  Inde  est  quod  filios,  matres  tan- 
tum recognoscunt.  Nani  paterni  uomiuis  nulla  reve- 
rentia  est.  Quis  enim  veruin  patrem  uoverit  in  liac 
luxuria  incesti  lascivientis  ?  Eaprojiter  (Varamantici 
Etiopes  inter  omnes  po[)ulos  dégénères  habentur  (So- 
linus,  cap.  XLIIL). 

Anima  del  mondo  :  «  Sicut  ergo  in  corporibus 
nostris  commercia  suut  spiritalia ,  ita  in  profundis 
oceani  nares  quasdam  mundi  constitutas,  per  quas 
emissi  anhelitus  vel  reducti,  modo  inflant  maria, 
modo  revocant  (Solinus,  ibid.  )  » 

Il  maestro  dice  del  mare  :  «  E  muta  nome  spesse 
fiate,  secondo  li  luoghi  dov' egli  batte.»  Il  discepolo 
canta  del  vento,  ripetendo  la  frase: 

Non  è  il  mondan  remore  altro  cliejni  fiato 

Di  veutOj  che  or  vien  quinci,  ed  or  vien  quindi, 

E  muta  nouìe  perchè  muta  lato. 

(Purg.  XI.) 
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Il  maestro  insegna  traducendo  Solino ,  capi- 
tolo XXXVI.  «  L'  uomo  vede  li  marosi  crescere  e 
menimare  secondo  '1  crescere  e  menimare  della  luna 
di  sette  in  sette  dì.  » 

Dante  ripete  la  sua  lezione,  applicandola  satiri- 
camente a  Firenze  : 

E  come  il  volger  del  ciel  della  luna 
Copre  e  discopre  i  liti  senza  posa. 

{Par.   XVI). 

Non  fu  r  Allighieri,  come  si  è  asserito,  che  pri- 
mo avesse  notato  la  corrispondenza  fra  il  crescere  e 
il  decrescere  della  marea,  e  della  luna.  Seneca  aveva 
scritto  :  lam  vero  si  quis  observaverit  nudar!  1  itera  pe- 
lago in  se  recedente,  eademque  contra  exiguum  tem- 
pus  operiri,  credet  coeca  quadam  volutatione  modo 
contraili  undas ,  et  introrsum  agi  ,  modo  erumpere, 
et  magno  cursu  repetere  sedem  suam  :  quum  illae 
interim  portiouibus  crescunt,  et  ad  lioram  ac  diem 
subeuut,  ampliores  miuoresque  prout  illas  lunare  si- 
dus  elicuit,  ad  cujus  arbitrium  oceanus  exundat  (De 
Providentia,  1.  ). 

Dante  nella  Dissertazione  De  natura  duorum 
elemenlm^iun  aquae  et  terrae,  nel  §  VII  ripeteva 
ancora  la  dottrina  del  maestro  :  Aqua  videtur  ma- 
'  ooime  sequi  moium  lunae,  utpatet  in  accessu  et  re- 
cessii  maris:  quum  igitur  orbis  lunae  sii  evcen- 
tricu.s,  rcUionahile  videtm^  quod  aqua  in  sua  sphaera 
e.Kcentricitatem  imitctw  orbis  lunae,  et  per  conse- 
quens  sii  excentrica  etc. 
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Isacco  Newton  (IìcmIc  poi  la  dimostrazioue  tìloso- 
fica  (\o]  l'cìioinoiio. 


Ancora  sul  Capitolo  IV. 

Hriinotto  applica  a  s]»roposito  la  sentenza  di  s. 
Paolo  :  Non  ])ìus  sapere  quam  oiiortrt  saliere,  sed 
sapere  ad  sobrietà  tetti.  Basta  leggere  a  suo  luogo  il 
testo  dell'  apostolo  [)er  toccare  con  mano,  coni'  egli 
insegni  sobrietà  di  stiperò  in  at\L;onionti  di  lede,  o 
simili  ad  essi,  e  non  di  tìlosotìa.  In  quelli  aveva  in- 
culcato eziandio  V  Allighieri ,  che  certo  non  era  re- 
trograd(ì, 

ÌNIatto  è  ihi  spera,  che  nostra  ragione 
Possa  trascorrer  l'influita  via 
Che  tiene  una  sostanzia  in  tre  persone. 

State  contenti,' umana  gente,  al  gtiia; 
Che  se  potuto  aveste  veder  tutto, 
Mestier  non  era  partorir  Maria. 

E  desiar  vedeste  senza  frutto 
Tai,  che  sarel)be  lor  desio  quetato, 
Ch'  eternalmente  ^  lor  dato  per  lutto. 

Io  dico  d'  AVistotele,  e  di  Plato, 
E  di  molt'  altri  ;  e  qui  cliinò  la  fronte, 
E  pifi  non  disse,  e  rimase  turbato. 

(Purg.  III.) 
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Basta  leggere  ciò  che  dice  di  se  la  personificata 
sapienza  nella  Bibbia  (come  in  parte  fu  riferito  il- 
lustrando la  definizione  che  della  sapienza  offre  il 
Tesoro),  per  essere  persuasi  come  il  pelago  indefinito 
dello  scibile  sia  aperto  all'intelletto  dell'  uomo,  per 
lo  studio  del  quale  più  si  accosta  all'  infinito  Crea- 
tore e  conservatore.  Sentenziò  già  Bacone  da  Verula- 
mio  :  La  filosofia  superficialmente  attinta  conduce  alla 
miscredenza,  e  profondamente  conosciuta  riconduce 
alla  religione. 

La  storia  universale  in  ogni  sua  pagina  dimostra 
coi  fatti  la  verità  di  questa  dottrina.  Il  grande  velo 
di  Iside  non  si  solleva  che  a  poco  a  poco,  collo  sforzo 
indefettibile  delle  umane  generazioni. 

Questo  predicozzo  inaspettato,  che  può  dirsi  e 
morale  ed  immorale  secondo  la  discrezione  colla 
quale  ne  compiacciamo  di  intenderlo,  è  rivolto,  no- 
tisi bene  ,  alle  buone  genti.  Alle  buone  genti,  che 
noi  diremo  due  volte  buone,  avvegnaché  la  religione 
insegni  a  lodare  il  Creatore  nelle  sue  creature,  e 
per  esse  a  lui  farsi  scala,  come  insegnava  Platone  , 
e  ripeteva  il  Petrarca  :  avvegnaché  il  Creatore  tanto 
sia  lodato,  quanto  l' uomo  progredisce  nel  più  perfetto 
conoscimento  di  esse.  I  testi  sacri  qui  riportati ,  non 
debbonsi  interpretare  nel  senso  del  nostro  Brunetto. 
Che  Dio  giel  perdoni  :  e'  gli  ha  profanati. 

Non  dimentichiamo  che  Dante,  oltre  quello  che 
in  eguale  proposito  abbiamo  altrove  notato ,  rivolge 
questo  [)redico/zo  alla  umana  gente,  per  avventura 
ricordando  le  buone  genti  del  maestro. 
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Capitolo  V. 

Postilla  <i<>l  Sorio  : 

»  11  iiis.  Ambrosiano  :  Perciò  die  ella  lume  ìiieno 
unltade  (  forse  umicHtade  )  vite  V  altre,  ed  è  alcuna 
cosa  isti  fica. 

»  Nel  testo  latino  di  Palladio  uou  si  le^ge  prcseu- 
temente  stampato  questo  brano  ;  ma  nei  testi  mano- 
scritti leggevasi ,  perocché  il  volgarizzamento  antico 
toscano  legge  così:  Ma  tra  tutte  Tacque  la  jiiovana 
è  la  più  scelta,  la  quale  cade  dall'  aere  vicino  a 
noi,  conciossiachè  ella  sia  netta  da  ogni  sozzura  e 
pongasi  in  cisterna  ottimamente  lavata  e  netta.  E 
questa  è  meno  umida,  che  nessuna  altra  acqua,  ed 
ha  in  si'  alcuna  cosa  di  stitichezza. 


Capitolo  VI. 

Questo  capitolo,  od  il  [)recedente  ,  è  tradotto  in 
gran  parte  da  Palladio,  del  quale  abbiamo,  oltre  il 
testo  latino,  il  Volgarizzamento  edito  a  Verona  l'anno 
1810  da  Paolo  Zanetti.  Confrontano  la  traduzione  di 
Brunetto  col  testo  latino  sì  il  Carrer ,  che  il  Sorio. 
Per  questo  confronto  notai  la  lezione  polvere  creta, 
proposta  dal  Carrer ,  aiizi  che  polvere  greta  delle 
stampe ,  dicendo  Palladio    qui  tradotto  :  Ne  macer 
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sabido  sine  ad mivtlone  terrena,  ne  creta  soia,  ne 
arenae\i:qiud1entes,  nejejimaeglai^ea,  ne  aurosi  2)ul- 
veris  lajndosa  macies,  ne  terra,  ne  tofus  arenosus, 
atque  jejunus,  ne  valUs  nimis  opaca  et  solida,  sed 
gleba  putris  et  fere  nigra,  et  ad  tegendimi  se  gra- 
minis  sui  craie  sufficiens  aut  mixti  coloris,  quae 
etsi  rara  sit ,  ianien  pingids  soli  acljimctione  glu- 
tine tur. 

Il  Sorio  poi  nota  :  «  Qui  recita  1'  Autore,  che  la 
calcina  si  possa  l'are  delle  pietre  nere,  che  sono 
peggiori.  Ciò  che  dice  delle  pietre  nere  da  far  cal- 
cina ,  in  Palladio,  che  è  qui  tradotto,  si  recita  della 
rena  da  murare,  e  le  sue  parole  sono  queste,  nel 
testo  :  Arenae  ergo  fossiciae,  genera  sunt  tria,  ni- 
gra, cana,  rufa  :  omniiun  pìraecipue  ìnifa  melior  : 
meriti  sequentis  est  cana  :  tertium  lociun  nigra 
possidet.  Ser  Brunetto  veramente  scrisse,  come  si 
legge  qua  nella  stampa.  Ecco  1'  originale  francese; 
Et  la  chaz  soit  de  j^icrre  bianche ,  et  dure ,  ouroge, 
ou  tiburtine,  ou  despoignes  ,  ou  à  moins  clienues, 
ou  à  la  fin  noires,  qui  pis  valent.  Forse  era  scom- 
paginato il  tosto  latino  palladiano  di  ser  Brunetto, 
e  r  inciso  delle  pietre  nere,  cioè  questo  :  Tertium 
locum  (arena)  nigra  possidet ,  trasposto  di  luogo, 
entrò  fra  le  pietre.  » 


Capitolo  IX. 

Il  T  Mes  les   Francois   font   maisons  granz  et 
plenieres  et  peintres  et  chambreilles  ])or  avoir  ioie. 
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Brunetto  volgari/za:  «  Ma  li  Franceschi  l'aiiiio  ma- 
filoni  graiìfli  e  piiiicre  rlipinlc  [)er  avere  gioia  e 
diletto.  » 

Il  Vocabolario  della  Crusca,  coli'  unico  esempio 
del  Tesoro  sfringuella  :  Piniera  ,  edifìcio  alla  fran- 
cese, forse  quello  che  oggi  si  chiama  Galleria.  Lat. 
Pinacolheca.  Grec.  itivtxKo^yyy.i).  » 

Il  pleniercs  del  r  non  è  sostantivo ,  ma  agget- 
tivo, come  si  usa  in  cour  pioniere,  iudìdgcnce  ^j/^- 
niere,  che  noi  diciamo  i>lenaria. 

In  questo  medesimo  senso  ^  usato  pieno  dal 
Guicciai'diui  Storia  d' Italia  Uh.  XIII,  cap.  2:  «  Per 
la  inclina/ione  dei  soldati  cupidi  delle  prede  e  delle 
raj)ine,  deliberò  voltarsi  più  presto  in  Toscana,  dove 
per  essere  pieno  il  paese  che  era  senza  sospetto,  ed 
as-servi  piccioli  provvedimenti,  speravano  poter  fore 
grandissimi  guadagni.  » 

Sembra  debba  cancellai-si  nella  Crusca  la  vo- 
ce Piniera  come  sostantivo ,  aggiungendola  forse 
come  aggettivo,  e  non  più.  L'  esempio  del  Guicciar- 
dini [Kìtrel^be  aggiungersi  alla  voce  Pieno,  meglio 
spiegandola  nel  senso  del  plenicr  di  Brunetto. 


-  -^.o-o^c:- 


LIBRO    QUARTO 


Capitolo  I. 

Qui  comincia  della  natura  degli  animali, 
e  prima  delli  pesci  ^ 

Li  pesci  sono  senza  numero  ,  con  tutto  che 
Plinio  non  ne  conti  se  non  centoquarantaquattro 
per  nome  ^  E  sono  di  diverse  maniere.  Che  l'una 
generazione  vivono  in  ^  l'acqua  solamente,  ed 
altri  conversano  in  terra  ed  in  acqua  ,    e  vivono 


1)  Corretto  col  t  le  nature,  in  della  natura:  De  la  na- 
ture  des  animaus,  et  premièrement  des  peissons. 

2)  Tre  codici  col  Chabaille  leggono  164,  e  due  altri 
194. 

3)  Corretto  mare,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  acqua, 
col  T  en  V  aigue.  Ha  riscontro  poi  coli' inciso  :  conversano 
in  terra,  ed  in  acqua. 
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secondo  suo  luogo  '.  Havvi  generazioni  che  fanno 
uova,  e  gittanle  in  acqua,  e  l'acqua  le  conserva, 
sì  che  ne  nascono  li  pesci  ^  Ed  è  generazione 
che  vivi  escono  di  corpo  ^  sì  come  sono  le  ba- 
lene ■*  e  il  dalfino  ,  e  molte  altre  generazioni  ^. 
E  quando  la  madre  li  vede  nati,  ella  li  va  guar- 
dando molto  dolcemente  e  molto  teneramente  ^ 
E  quando  ella  vede  alcun  pesce  che  sia  di  preda, 
per  temenza  che'  suoi  figliuoli  non  le  siano  tolti 
e  divorati,  sì  li  si  ritorna  in  quel  luogo  mede- 
simo ov'  ella  gli  ha  conceputi  ;  e  quando  vede 
che  non  ha  alcun  dubbio,  ed  ella  li  mette  fuori 
al  tempo  e  '1  luogo  ". 


1)  Il  t:  et  vivent  en  chascun. 

2]  Il  t:  V  aigu  e  la  quele  les  reçoit,  et  les  fait  engendrer, 
et  lor  done  vie  et  norrissemcnt.  Il  ms.  Vis.  concorda  col 
Volg-urizzamento. 

3)  Il  T  :  H  autre  engendrent  flz  vivans.  Anche  sopra 
voltò,  T  li  un,  l'una  generazione.  Così  anche  il   ms.  Vis. 

4)  Il  t:  haloine  et  cetes  et  dalfins.  Il  ms.  Vis.  concorda 
con  Bono,  e  cosi  poi. 

5)  Il  T  et  mains  axUres. 

6)  Il  t:  et  quant  il  les  voient  nez,  il  les  gardent  diligem- 
ment en  tout  lor  tendre  aage. 

1)  Il  t:  en  tel  maniere,  que  se  il  aperçoivent  niicuiie  mau- 
vais agait,  h  mere  oevre  sa  bouche  et  reçoit  son  fl  dedanz 
son  cors ,  là  où  il  avoit  esté  concenz,  et  puis  le  giete  hors  , 
quant  eie  veult  sans  péril.  Alcune  varianti  dei  codici  del 
Chahaille  si  accostano  aUa  nostra  lezione. 
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E  sappialo,  che"  pesci  non  sanno  che  sia  lus- 
suria ',  imperniò  che  in  nulla  maniera  si  con- 
giunge r uno  con  l'altro  carnalmente,  secondo 
che  fa  r  asino  con  la  cavalla,  o  '1  cavallo  con 
l'asina,  nò  alcuno  puote  vivere  senza  acqua,  nò 
che  *  sia  di  lungi  dal  suo  lignaggio.  E  sonne 
che  si  nutricano  in  diversi  modi;  che  tali  sono, 
che  si  nutricano  mangiando  li  minori  di  loro,  e 
tali  che  vivono  di  vermicelli  di  fondo  di  mare  ^ 
e  tali  che  vivono  d'  erbe  e  di  frutti  nel  fondo 
del   maro. 

La  balena  è  di  maravigliosa  grandezza,  che 
gitta  l'acqua  piìl  alta  che  niuna  generazione  di 
pesce.  Il  suo  maschio  d'  onde  concepe,  è  lo  mosco  ^ 


1)  Il  T  ed  il  ms.   Vis.  avollire. 

2)  Aggiunto  senz'acqua  ,  né,  col  t  sanz  aiguës,  ne  etc. 
Questo  inciso  niiincii  anche  al   ms.  Vis. 

3)  Il  t:  et  si  ont  denz  fors  et  ogns  ,  et  desous  et  desus, 
por  maintenir  lor  viande  contre  les  fors  cours  de  l'aiguë; 
dont  li  un  manjuent  herbes  et  petites  vermines ,  et  H  autre 
tiianjuent  poisson  ;  et  ce  est  par  une  tel  nature  que  tozjor  li 
maindres  est  viande  dou  graignor;  et  ainsi  H  uns  vil  de 
l'autre.  Aggiunto  col  ms.  Vis.  e  tali  che  vivono  d'  erbe  e  di 
frutti  nel  fondo  del  mare. 

4)  Il  T  ;  et  ses  miales  si  est  li  uiusles  dont  eie  conçoit. 
Le  stampe  leggono  balordamente:  e  il  suo  maschio,  quando 
concepe  ,  è  maschio  cun'Cpe.  Corretto  col  ms.  Ambrosiano 
citato  dal  Sorio,  e  col  ms.  \'i.s.  11  fatto  è  narrato  da  Pli- 
nio libro  IX. 
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Sara  è  uno  pesce,  eh'  ha  una  cresta,  eh'  è  alla 
maniera  di  serre,  onde  rompe  le  navi  di  sotto,  e 
le  sue  ali  sono  sì  grandi,  eh'  egli  ne  fa  vela,  e 
va  bene  cinque  o  otto  '  leghe  contra  alle  navi; 
ma  alla  line  eh'  egli  non  puote  più  soffrire,  se 
ne  va  in  profondo  di  mare. 

Porco  è  d'  una  ragione  pesce  ,  che  cava  la 
terra  di  sotto  l'acqua  per  cercare  dond' egli  viva, 
così  come  i  nostri  porci  ;  e  la  loro  bocca  hanno 
sotto  la  gola,  per  tale  modo  eh'  eglino  possono 
rugumarO;,  che  altrimenti  non  si  potrebbero  pa- 
scere ^. 

Glave  è  uno  pesce,  che  ha  il  becco  come  una 
spada,  con  che  egli  pertusa  le  navi,  e  falle  pe- 
rire ^ 

Scarpione  è  appellata  una  generazione  di 
pesce,  li  quali  si  magagnano  altrui  le  mani  *. 

Anguilla  è  un  pesce,  che  nasce  di  limaccio 
di  terra,  cioè  di  mota  ^  e  però  quando   la   pigli, 


1)  Agg-iunto  cinque,  o,  col  t    V  ou   Vili  lieues. 

2)  Il  T  :  qu'  il  ne  porroient  lor  viande  coillir,  se  lor  bec 
n'  estoit  ficìdés  dedans  la  terre.  Di  sopra  dice  entor  la  gorge; 
nou  sotto,  come  voltò  sei-  Bono. 

3)  Il  T  :  et  les  fait  fondre. 

4)  Il  t:  escorpions  est  apelez  porce  que  il  laidit  le  mains 
de  V  ome  qui  le  prent,  de  cui  dient  li  plusor  que  se  tu  lise  X 
cancres  d'  une  herbe  qui  a  non  oximi ,  que  tuit  li  escorpion 
qui  seraient  enqui  près  s'  assembleraient  as  cancres. 

h)  Cioè  di  mota,  n-loss;i  di   Bono,  manca  al  ms.    Vis. 
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quanto  più  la  stringi,  più  ti  fugge;  di  cui  gli 
anziani  dicono,  ohe  chi  bevesse  del  vino  ov'  ella 
fosse  annegata,  non  avrebbe  più  voglia  di  boro  ' 
vino. 

Morena  è  una  generazione  di  pesci,  di  cui 
li  pescatori  dicono  che  elle  concepono  di  ser- 
penti ^•  e  però  li  fanciulli  ^  le  chiamano  sufu- 
lando,  sì  come  le  serpi  :  elle  vegnono  ^  e  sono 
prese  ;  e  la  loro  vita  è  nella  coda  ,  che  chi  la 
fiedc  nel  capo,  o  nel  dosso,  non  ha  morte  *;  ma 
chi  la  fiede  nella  coda  immantinente  è  morta. 

Chimus  ò  un  ^  pesce  piccolo  di  mare;  ma  egli 
è  sì  savio  ,  ch'egli  cognosce  quando  dee  essere  la 
fortuna.  Innanzi  che  egli  sia,  incontanente  prende 


1)  Aggiunto  vino,  col  t:  il  n'  auroit  plus  talent  de  boicre 
vin. 

2)  Corretto  pastori,  in  pescatori  col  ms.  Vis.  e  col  t  che 
varia  assai.  Moreine  est  apelèe  parce  que  eie  se  ploie  en  mains 
cercles,  de  quoi  li  pescheor  dient  que  toutes  moreines  sont 
femeles,  et  que  eie  conçoit  de  serpent. 

3)  Li  fanciulli,  manca  al  t,  reggendo  ancora  il  periodo 
i  pescatori. 

4)  Cambiato  elli  in  elle,  e  1'  interpunzione  col  ms.  Vis. 
e  col  t:  et  eie  vient,  et  est  prise. 

5)  Corretto  male,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  morte,  col 
T  :  eie  ne  muert  mie.  Ha  riscontro  nel  periodo  medesimo. 

6)  Aggiunto  piccolo,  col  t,  e  col  ms.  Vis. 
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una  pietra,  e  portala  come  una  àncora  ';  e  quando 
la  fortuna  è,  egli  la  mette  in  fondo  di  mare,  e 
sta  sopr'  essa,  e  dopo  esce  infìno  a  tanto  che  la 
fortuna  è  rimasa.  E  però  molte  volte  i  marinai  ne 
prendono  guardia,  quando  lo  veggiono  ". 


Capitolo    II. 

Del    coccodrillo  ^. 

Coccodrillo  è  uno  animale  con  quattro  piedi, 
e  di  colore  giallo,  chiamato  corobel  ^  E'  nasce 
nel  fiume  del  Nilo,  cioè  quello  che  corre  nella 
terra  d'Egitto,  sì  come  il  conto  ha  divisato  a 
dietro ,    là    ove   parla    di    quella    contrada.   Ed  è 


1)  Mutato  persona,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  àncora, 
col  T  che  varia:  mitressi  comme  îine  ancre,  por  soi  Viiaintenir 
contre  la  force  de  la  tempeste. 

2)  Quando  lo  veggiono,  manca  al  t,  ed  al  ms.  Vis. 

I  Capitoli  di  questo  libro  del  ms.  Vis.  sono  eguali  al 
Volgarizzamento  di  Bono,  con  pochissime  varianti.  Servono 
ad  emendare  la  stampa.  Ove  se  nulla  si  nota,  vuoisi  dire 
che  il  ms.  Vis.  e  concorde  colla  st:imp;ì,,  anche  negli  errori. 
Nessuno  ci  farà  rimprovero  di  laconismo  in  queste  cape- 
strerie, che  pur  sono  di  tanto  valore  nei  testi  di  lingua. 

3)  Il  t:  Don  cocodrille,  et  don  cocatris. 

4)  Chiamato  corobel,  manca  al  t,  ed  è  nel  ms.  Vis. 
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lungo  più  di  venti  piedi  ',  ed  è  armato  di  grandi 
unghie.  Il  suo  cuoio  è  sì  duro,  che  non  sente  colpo 
di  pietra  che  uomo  gli  gittasse  con  mano  ^  Il  dì 
sta  in  terra,  e  la  notte  ritorna  nel  fiume.  Fa  le 
sue  ova  solamente  in  terra,  ed  in  tal  luogo  che 
il  fiume  non  vi  puote  ire  ^  E  sappiate,  ch'egli 
non  ha  lingua.  E  nou  è  animai  al  mondo  se  non 
questo,  che  muova  la  mascella  di  sopra,  e  quella 
di  sotto  rimanga  ferma.  E  se  vede  alcuno  uomo, 
egli  lo  piglia  e  sì  lo  mangia,  e  poi  che  l'ha 
mangiato  egli  lo  piange  *. 

Or  avviene,  che  quando  uno  uccello  chiamato 
sconfilions  ^  vuole  carogna  ® ,  va  a  questo  ani- 
male, e  ponesi  alla  bocca,    e  grattagli  la  gola  si 


1)  Aggiunto  pia  di,  col  t  plus  de  XX  piez.  Al  ms.  Vis. 
manca  il  più  di. 

2)  Che  UOMO  gli  gittasse  con  mano,  manca  al  t.  ed  è  nel 
ms.  Vis. 

3)  A.gginnto: J'a  le  sue  ova  solariiente  in  terra,  ed  in  tal 
luogo  che  il  Jiume.  Le  stampe  storpiano:  e  la  notte  ritorna 
nel  Jiume ,  che  non  vi  puote  ire  (!).  l\  r  :  de  nuit  se  repose 
dans  le  Jletive  ;  et  son  oef  ne  fait  se  en  terre  non  ,  et  en  tel 
leu  que  Jlun  n'  i  puissent  parvenir.  Il  ms  Vis.  lo  suo  letto 
esso  fae  se  non  in  terra ,    iii  tale  luogo  che  'l  Jiume  non  vi 

puote  andare. 

4)  Il  t:  et  se  il  vaint  V  ome,  il  le  manjue  en  plorant.  Il 
ms.  Vis.  è  conforme  al  Volgarizzamento. 

5)  Il  T  strophilos. 

6)  Il  T  caroigne  por  mangier.  Il  ms.  Vis.  è  conforme  al 
Volsrarizzamento. 
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dolcemente  eh'  egli  apre  la  bocca  '.  Allora  viene 
un  altro  animale  eh'  ha  nome  caleatriee  ^  ed  en- 
tragli dentro  lo  corpo,  ed  escegli  dall'  altra  parte, 
rompendolo  tutto  in  tal  modo  ,  eh'  ella  1'  uc- 
cide ^ 

Il  simigliante  fa  il  dalfino  *,  che  quando  il 
vede  venire  ^  sì  se  gli  fa  a  rincontro,  e  gettasegli 
addosso,  e  poi  gli  entra  ^,  e  fìedelo  in  tal  modo 
eh'  elio  ^  r  uccide. 

E  sappiate,  che  la  caleatriee,  con  tutto  ch'ella 
nasca  in  acqua,  e  viva  nel  Nilo,  ella  non  è  pe- 
sce ,  anzi  è  serpente  d' acqua ,  che  ella  uccide 
r  uomo  se  '1  puote  ferire  l  se  fegato  di  bue  non 
lo  guarisce. 


1)  Il  T.  oevre  toute  sa  gorge  four  le  grani  délit  dow  grater. 
Il  ms.  Vis.  è  ug'uale  al  Volgarizzamento. 

2)  Il  T  ed  il  ms.  Vis.  lors  vient  un  autre  poisson  qui  a 
nom  ydre,  ce  est  cocatris. 

3)  Brisant  et  derompant  son  oste.  Il  ms.  Vis.  concorda  col 
Volgarizzamento,  e  così  in  tutto  il  periodo. 

4)  Il  t:  li  dalphin  meisme,  qui  ont  aussi  come  une  sie  sor 
le  dos. 

5j  II  t:  quant  il  le  voient  noer. 

6)  Il  t:  il  s'  en  entrent  desouz,  et  lejierent  emmi  le  ventre. 

7)  Corretto  ella  in  elio  colla  g-rammatica.  Bono  parla 
del  delfino,  e  non  più  della  caleatriee.  Il  t  parla  di  delfini 
nel  numero  dei  più. 

8)  Il  T  :  que  il  ptiet  ferir. 
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Ed  in  quella  contrada  abitano  uomini  molto 
piccioli,  ma  elli  sono  sì  arditi  '  ch'elli  la  con- 
trastano col  coccodrillo ,  eh'  è  di  tal  natura ,  cho 
egli  caccia  cliiunquo  fugge,  e  quelli  che  non  fug- 
gono teme  ^  E  fanno  in  modo  eh'  eglino  il  pi- 
gliano alcuna  volta,  e  quando  e'  1'  hanno  preso  ^ 
egli  perde  tutta  la  sua  fierezza ,  e  diviene  sì  u- 
mano  che  '1  suo  signore  lo  puote  cavalcare  se 
vuole  \  e  fallo  fare  ciò  che  vuole.  E  quando  ò 
dentro  dal  fiume  vede  poco,  e  quando  ò  in  terra 
vede  molto  bene  ^  E  nel  fondato  verno  *"'  non 
mangia ,  e  non  fa  lordura  ,  e  quattro  mesi  del- 
l' anno    sta  senza  mangiare  ^ 


1)  Il  t:  si  hardi,  et  si  preu. 

2)  Il  t:  il  chace  cels  qui  fuient,  et  doute  cels  qui  se  des -^ 
fendent.  Dont  il  avien  que  etc.  Corrette  le  stampe  e  quelli 
che  fuggono,  gridano.  Correzione  del  Sorio.  Il  ms.  Vis.  è 
conforme  allo  stampe,  e  così  poi. 

3)  Il  t:  fris  et  dontés. 

4)  Se  vuole,  manca  al  t. 

5)  11  t:  merveilleusement. 

6)  Il  T  :  cn  toni  V  yver. 

7)  E  non  fa  lordura,  manca  al  t  che  dice:  ainz  endure, 
'et  sofre  fain  tous  les  JIII  mois  de  brume. 
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Capitolo  III. 


Della  balena. 


La  balena  è  eli  maravigliosa  grandezza  ,  e 
molte  genti  la  chiamano  graspios  •.  E  molte  volte 
rimane  in  secco  ,  per  basso  di  fondo.  E  questo  è 
perchè  il  mare  cresce  e  scema  trenta  piedi ,  sì 
come  noi  avemo  detto  di  sopra  ^.  E  questo  è  il 
pesce  che  ricevette  Giona  ^  nel  ventre  suo ,  se- 
condo che  le  storie  del  vecchio  Testamento  no 
contano,  che  gli  parea  essere  ito  in  inferno,  per 
lo  grande  luogo  ch'egli  era. 

E  questo  pesce  sì  ^  s'  alza  tanto  dall'  acqua, 
che  il  suo  dosso  si  para  di    sopra   a  tutte   l'onde 


1)  Il  t:  Cetes  est  uns  grans  peissons  ,  que  li  plusor  ape- 
lent  òalaine.  Ce  est  un  poissons  si  granz  comme  une  terre,  qui 
riiaintes  foiz  remainl  en  sec  etc.  Il  graspios  forse  è  versione 
di  groMS  peissons! 

2)  Il  t:  car  il  ne  puet  alerse  non  où  la  mer  est  haute. 
Un  codice  del  Chabaille  leg-g-e:  il  ne  puet  escamper,  se  el 
grans  fons  de  la  mer  non.  Tre  altri  codici  leg-gono  :  où  la 
mer  est  haute  plus  de  C  piès.\ 

3)  Il  T  :  lonam  le  prophète. 

4)  Corretto  si  salta,  in  si  s'  alza,  col  t  es  ìiere  son  dos, 
e  coi  m.ss.   Arnhro.s.  o  Vis. 
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del  marc  ',  poi  il  vento  vi  rauna  suso  rena,  o 
nasconvi  orbe  %  tanto  che  molte  volte  ne  sono 
ingannati  li  marinari,  che  quando  veggiono  ciò 
si  credono  che  sia  isola,  e  scendonvi  suso,  e  fic- 
cano insuso  i  pali  nella  rena  per  cuocere  ^.  E 
quando  questa  balena  sente  lo  palo  *  e  il  fuoco  , 
sì  si  muove,  e  quelli  che  vi  sono  suso  sono  a 
mala  condizione,  e  talvolta  ne  periscono  infino 
che  sta  in  questo  modo  ^ 

E  quand'olia  vuol  mangiare,  apre  la  bocca 
e  sta  a  bocca  aperta ,  e  un  certo  pesce  va ,  e 
accompagnasi  con  gli  altri  pesci,  e  sì  li  mena 
nella  bocca  di  questa  balena,  credendosi  gli  al- 
tri pesci  che  sieno  due  sassi ,  e  quando  gli  ha 
messi  dentro  ed  egli  ^  se  n'  esce,  e  la  balena  gli 
inghiottisco.  In  questa  maniei'a  si  pasce  alcuna 
volta  '. 


1)  Il  t:  cist  peissoìis  eslieve  son  dos  en  haute  mei-,  et  tant 
demore  en  nn  leu,  que  ìi  vent  etc. 

2)  Il  t:  ìi  vent  aporie  sahlon  ,  et  njostent  sor  lui,  et  i 
naist  herbes  et  petiz  arbrissiaus. 

3)  Il  T  et  font  feu. 

4)  Questa  balena,  e  lo  palo,  manca  al  t. 

5)  Il  t:  quant  li  peissons  sent  la  chalor,  il  ne  la  pvet  so- 
frir,  si  s'  en  fuit  dedanz  la  mer,  et  fait  ajfondrer  quanque 
il  a  sor  lui. 

6)  Tutto  questo  capoverso  manca  al  t. 

1)  Corretto  ella  in  eqli  col  ms.  Ambros.  Correzione  del 
Sorio. 
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Capitolo  IV. 


Della  cochìUa. 


Cochilla  è  un  pesce  di  mare,  lo  quale  sta 
chiuso  con  due  ossa  grosse  ',  ed  apre  e  chiude  °, 
e  sta  in  fondo  di  mare ,  e  la  mattina  e  la  sera 
viene  a  sommo,  e  toglie  la  rugiada.  E  poi  sta  al 
sole ,  e  indurano  alquanto  queste  gocciole  della 
rugiada,  ciascuna  secondo  che  le  sono,  non  tanto 
eh'  ella  sia  compiuta  di  fermezza;  poi  quando  sono 
cavate  di  queste  cochille  elle  indurano ,  e  queste 
sono  quelle  che  1'  uomo  chiama  perle,  le  quali 
son  pietre  di  grande  nobiltà ,  e  specialmente  in 
medicina.  E    come    la  rugiada   è  pura    e  netta  ^ 


1)  Il  t:  enclos   en  charsois    comme   une    escavris  ,  et  est 
tou'e  reonde;  mais  eie  l'nevre  etc. 

2)  11  T  ag-g-iung-e  qnnnt  eie  vuet. 

3)  Il  T  varia:  et  li  rai  del  soleil  qui  fièrent  sor  la  coquille, 
font  anqnes  endurcir  les  goûtes  de  la  rousée ,  chascune  par 
parties,  selonc  ce  que  eles  sont  caiies,  non  pas  en  tel  ma- 
mere  que  eles  soient  pierres  ,  tant  comme  eles  sont  en  mer, 
mais  quant  om  les  osta  de  la  mer,  et  oevre,  om  en  trait  ses 
goûtes  endurcies,  lesqueles  maintenant  deviennent  pierres 
blanches,  petites  et  précieuses,  que  on  claime  pelles  ou  mar- 
garites. 
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così  sono  le  perle  bianche  e  nette  simigliante- 
mente  ;  sì  si  vogliono  cavare  per  chiaro  tempo  '. 

Anche  è  in  mare  un'  altra  cochilla  d'  una 
altra  maniera,  che  si  chiamano  moricche  ^  e  le 
più  genti  le  chiamano  ostrice,  in  ciò  che  quando 
l'uomo  gli  taglia  intorno,  eglino  nascono  lagrime, 
di  che  r  uomo  tigne  le  porpori  di  diversi  co- 
lori ^,  e  quella  tintura  ò  delle  sue  carni. 

Ed  un'  altra  cochilla  è  che  l'uomo  la  chiama 
cancro,  però  che  Fha  gambe,  ed  è  rotonda  *,  ed  è 
nimica  dell' ostrice,  ch'ella  mangia  la  loro  carne 
per  grande  ingegno  ,  eh'  ella  porta  una  piccola 
pietra,  e  va  di  sopra  all'  ostrice,  e  quando  ella 
apre  la  bocca,  ed  ella  lascia  cadere  questa  pietra 
tra  lo  sue  ossa  con  che  ella  si  chiude,  e  quando 
ella  vuole  non  si  può  richiudere,  sì  che  ella  la 
si  mangia  in  questo  modo  ^. 

1)  11  T  et  de  matin.  Bono  per  altro  aggiung-ft  in  fine 
del  periodo  :  sì  si  vogliono  cavare  per  chiaro  tempo. 

Il  T  ha  pure  la  controprova:  autrement  nainil,  et  nule 
pelle  n'  est  craindre  de  demi  polce.  È  cr.riosa  la  variante  di 
sei  codici  del  Chabaille:  autrement  nule  pelle  n' est  greignor 
que  un  poete. 

2)  Il  T  murique  ou  conche. 

3)  Di  diversi  colori,  manca  al  t. 

4)  Aggiunto  ed  é  rotonda,  col  t  et  est  reonde. 

5)  11  T  varia:  c^  orrez  comment.  Il  porte  une  petite  pierre, 
et  ensuit  V  oistre  tant  que  eie  oetre  son  charsois.  Lors  vient 
li  cancres,  et  giete  la  pierre  dedanz  en  tel  maniere  que  eie 
n'  a  pooir  de  reclorre,  et  en  ceste  maniere  s'  en  paist. 
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Capitolo   V. 


Del    dalfino. 


Dalfino  è  un  grande  pesce,  e  molto  leggiere, 
che  salta  di  sopra  dell'  acqua  ;  e  già  sono  stati  di 
quelli  che  sono  saltati  ^  di  sopra  delle  navi,  e  vo- 
lentieri seguiscono  le  navi ,  e  le  boci  degli  uo- 
mini, e  non  vanno  se  non  a  molti  insieme,  e  co- 
gnoscono  lo  mal  tempo  quando  dee  essere,  e  vanno 
contro  alla  fortuna  che  dee  essere.  E  quando  li 
marinari  veggiono  ciò  ,  sì  si  antiveggiono  della 
fortuna  ^. 


1)  Il  verbo  saltare  qui  ripetuto  due  volte,  non  ci  dà. 
lume  a  discernere  se  Bono  avesse  tradotto  salta  ovvero 
s'alza  il  s'  eliete  del  Capitolo  III,  perchè  il  t  qui  varia,  corno 
tosto  vedremo. 

2|  Il  T  varia:  Daljins  est  xiii  crans  poissons  de  mer,  qui 
ensuit  la  voiz  des  homes,  et  est  la  plus  ìsnele  chose  qui  soit 
en  mer;  car  il  trescasse  la  mer  d' outre  en  oxitre  aussi  comme 
se  il  volasi:  mais  il  ne  va  mie  volontiers  s. us,  ancois  vont 
plusor  ensemble.  Et  par  eulx  aperçoivent  li  mannier  la  tem- 
peste qui  doit  venir,  quant  il  voient  le  dalphin  fuir  parmi  la 
mer,  et  trehuchier  soi  en  fuiant,  comme  se  la  foudre  le  cha-' 
cast. 


m 

E  sappiate  ,cli'  egli  ingenera  figli,  e  non  ova  ' 
0  porta  dieci  mesi.  E  quando  gli  lia  fatti  ,  ed 
(iUa  li  nutrica  del  suo  latte'.  E  quando  ella  vede 
pesci  di  che  li  figliuoli  temano,  ella  se  li  mette 
in  corpo,  e  tanto  li  vi  tiene,  eh'  ella  vede  luogo 
sicuro  ^  E  vivono  trenta  anni,  e  muoiono  di  pic- 
cola fedita  ch'elli  abbiano  \  E  mutano  la  lingua. 
Ed  a  nullo  altro  animalo  d'  acqua  addiviene  quello 
clie  a  lui  ^  che  mentre  eh'  egli  sta  sotto  l'acqua 
non  può  inspirare.  E  però  ispesso  viene  di  sopra 
dell'acqua,  secondo  che  l'uomo  lo  puote  vedere 
quando  lo  truova  in  mare  ^    E  la  voce  somiglia 

1)  Aggiunto  figli  (voluto  dal  contesto)  e  non  óvn,  col  t: 
Jilz,  non  pas  ces. 

2)  Il  t:  et  gardent  et  norrissent.  Manca  al  t,  quando  t/li 
ha  fatti. 

3)  11  T  et  quant  lor  fils  sont  en  lor  jouente,  il  les  ac- 
cueillent dedanz  lor  gorgf,  por  miels  garder  les. 

4)  Il  t:  varia  ,  ed  aggiunge:  et  vivent  XXX  anz,  celonc 
ce  que  gens  dient,  qui  V  ont  essaie  as  coes ,  que  il  lor  tail- 
laient. Et  lor  louche  n'est  pas  là  où  U  antre  jìcissons  les  ont, 
ainz  est  près  don  rentre,  contre  la  nature. 

5)  Il  t:  et  nule  beste  d'oigue  ne  muet  langue  si  li  dalfi- 
nos  non  ;  et  lor  aspircmenz  etc.  La  lezione  di  Bono  è  mi- 
gliore: perchè  il  mutamento  della  lingua  non  avviene  |in 
alcun  animale  né  d'acqua,  nò  d'aria,  né  di  terra.  Fra  gli 
animali  d'  acqua  era  da  notare  questo  fenomeno  della  re- 
spirazione dei  delfini. 

0)  Secondo  che  V  uomo  puote  redere  quando  lo  Iruova  in 
mare,  glossa  del  Volgarizzatore,  che  è  pure  nel  ms.  Vis. 
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a  quella  d'uomo  che  piange'.  Alla  primavera  vanno 
al  mare  del  Ponto,  quando  fa  egli  figliuoli,  per 
l'abbondanza  dell'acque  dolci  ^  E  la  loro  en- 
trati è  a  destra,  e  1'  uscita  a  sinistra,  che  l'occhio 
sinistro  vede  peggio  che  lo  diritto,  e  lo  diritto 
vede  bene  ^ 

E  sappiate  ,  che  dal  fiume  del  Nilo  è  una 
generazione  di  dalfìni  che  hanno  sullo  spino  del 
dosso  una  spina  ^  con  eh'  egli  uccide  lo  cocco- 
drillo. 

Ed  egli  si  trova  nelle  storie  antiche  che  uno 
garzone  ^  nutricò  uno  dalfino  col  pane  ^  ed  a- 
mavalo  tanto  che  '1  fanciullo  lo  cavalcava  e  giuo- 
cava    con    lui.  Avvenne  che  '1  garzone  morì;   ed 


1)  Riempita  la  lacuna  delle  stampe  troppo  rilevante  per 
la  zoologia,  et  lor  voiz  est  d'  ome  ploran  seniblans. 

2)  Corretto  di  ponente  ,  in  del  Ponto,  col  t:  et  mi  novel 
tens,  en  vont  pîusor  à  la  mer  de  Pontho,  où  il  norrissent  lor 

filz  par  la  piente  d' aiguës  douces.  Il  ms.  Vis.   ha   qui  una 
abbreviatura  che  può  decifrarsi  e  Ponto  e  ponente. 

3|  Empiuta  altra  rilevante  lacuna:  et  lor  entrée  est  à 
destre,  et  l' issue  à  senestre ,  porce  que  il  ne  voient  g  aires 
bien  dou  senestre  oil.  Le  stampe:  E  l'occhio  sinistro  vede  ecc. 
ommettendo  la  loro  entrata  è  a  destra,  e  l'uscita  a  sini- 
stra, che. 

4)  Il  t:  une  eschine  autele  comme  soie. 

5)  Il  T  :  icns  en/es  de  campaigne. 

6j  II  t:  de  pain  longuement,  et  le  fist  si  pnvè  que  etc. 
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egli  stimando  elio  '1  fosse  morto,  si  lasciò  mo- 
rire '. 

Ed  anche  in  Egitto,  un  garzone  nutricò  un 
altro,  che  simigliantemente  lo  cavalcava,  e  giuo- 
cava  con  lui.  Addivenne  che  questo  garzone,  a 
preghiera  d'  uno  signore,  sì  lo  fece  uscire  fuori 
e  saltare  nella  piazza;  e  quelli  lo  uccisero  '. 

E  sappiate,  ch'egli  ò  quel  pesce,  che  più  a- 
moro  porta  all'  uomo  ,  che  nessuno  animale  che 
d' acqua  sia  ^ 


Capitolo  VI. 

Dell'  ipotamo  \ 

Ipotamo  è  un    pesce,  eh' è  chiamato    cavallo 
fìumatico,  però  che  '1  nasce  nel    fiume   del  Nilo. 


1)  Il  T  varia:  et  le  Jist  si  prìpè,  que  il  le  chevaiichoit,  et 
tant  que  li  daljins    le  porla  jusq'  en  la  haute  mer,    et   iluec 

fu  noiez;  et  en  la  fin  se  laissa  morii-  li  dalfins,  quant  il  a- 
percut  la  mort  de  l'  enfant. 

2)  Al  T  manca  l' aneddoto  di  Eg-itto  raccontato  da 
Bono.  Ha  invece  ;  un  autre  en  ot  en  lace  de  Bahiloine ,  qui 
tant  ama  I  enfant,  que  après  ce  qu'  il  ot  joè  avec  lui,  et  li 
gais  enfes  enfui,  il  le  voloit  ensuire,  si  rcmest  sor  le  sabton, 
0^  il  fu  pris. 

3)  Il  t:  Ces,  et  maintes  autres  merveilles  sont  Vtucs  de  ces 
bestes,  por  V  amor  que  il  portent  as  homes. 

4)  Il  T  De  i/potame.  Corretto  porlanie ,  in  ipotamo  ,  coi 
mss.  Ambr.  c  Vis.  Co.si  nel  periodo  appresso. 

8 
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E  lo  suo  dosso,  e  li  suoi  crini,  e  la  sua  boce,  è 
come  di  cavallo.  E  le  sue  unghie  son  fesse,  come 
d'  uno  bue,  e  denti  come  porco  salvatico  '.  E  ha 
la  coda  come  cane  bretone  ritorta  ^  E  mangia 
biade  ne  campi,  e  va  a  dietro  quando  vede  l'uomo, 
per  paura  che  non  gli  faccia  alcuno  aguato,  e 
questo  fa  per  sua  guardia  ^ 

E  quando  mangia  troppo,  e  conosce  eh'  è 
rinfuso  per  troppo  mangiare  *,  egli  va  suso  per 
le  canne  che  sono  tagliate  di  novello ,  tanto  che 
'1  sangue  gli  esce  de'  piedi  in  grande  abbondanza, 
per  le  canne  che  sono  tagliate,  che  gli  tagliano  i 
piedi  ^  E  in  questo  modo  si  medica  ^  della  sua 
malattia  ' 


1)  Il  t:  comme  de  bue/,  et  a  dcnz  de  sanglier.  Empiuta 
la  lacuna  delle  stampe  :  fesse  come  d^  uno  'porco  salvatico. 

2)  Corretto  coda  ritonda,  in  coda  ritorta,  col  t  la  eoe  re^ 
torte,  e  col  ms.  Vis.  Come  cane  bretone,  manca  al  t. 

3)  Empita  la  lacuna  col  t:  et  manjue  blès  de  champ,  où 
il  va  a  reculons  por  les  agaiz  des  homes.  Le  stampe  non 
hanno  :  e  mangia  biade  ne'  campi,  e. 

4)  Il  T  par  son  mangier. 

5)  Per  le  canne  che  sono  tagliate,  che  gli  tagliano  i  piedi 
glossa  .soverchia  del  Volgarizzatore. 

6)  Corretto  medicina,  in  medica,  col  ms.  Vis, 

7)  Il  t:  et  par  tei  maistrie  garit  il  de  sa  maladie. 
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Capitolo    VII. 


Della  serena. 


Serene  furono  tre,  secondo  che  le  storie  an- 
tiche contano  '.  E  aveano  sembianze  di  femine 
dal  capo  infìno  alla  coscia,  e  dalle  coscie  in  giù 
hanno  sembianza  di  pesce,  ed  aveano  ale  e  un- 
ghie. Onde  r  una  cantava  molto  bene  con  la 
bocca,  e  l'altra  di  flauto  ^  e  1'  altra  di  cetera,  e 
per  loro  dolce  canto  e  suono  ^  facevano  perire  le 
navi  *,  che  andavano  per  mare  udendole.  Ma  se- 
condo la  verità,  le  serene  furono  tre  meretrici, 
che  ingannavano  tutti  i  viandanti,  e  mettevanli  in 
povertade. 

E  dicono  le  storie,  che  le  aveano  ale  e  un- 
ghie, a  similitudine  dello  amore  che  vola  e  fiede. 
E  conversavano  in  acqua  perchè  la  lussuria  fu 
fatta  a   modo    dell'  acqua  ^  ,  che    così  come  nel- 


1)  Il  t:  ce  dient  li  autor. 

2)  11  t:  de  JlaUt,  et  de  canon. 

3)  E  suono,  manca  al   r. 

4)  Il  t:  les  nonsachanz,  qui  par  la  mer  aloient. 

5)  Il  t:  fu  faite  de  moistour.  Le  parole  che  seguono  in 
questo  periodo  .sono  glossa  di  Bono,  buon  maestro  di  mo- 
rale. 
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l'acqua  non  si  trova  fine,  così  nella  lussuria  non 
si   truova  fine. 

E  alla  verità  dire,  in  Arabia  è  una  genera- 
zione di  serpenti  bianchi,  che  l'uomo  appella  se- 
rena, che  corrono  sì  maravigliosamente,  che  molti 
dicono  eh'  elli  volano ,  e  loro  ferite  '  sono  sì  cru- 
deli, che  s'elli  mordano  alcuno,  conviene  che  muoia 
anzi  eh'  egli  senta  alcuno  dolore. 

Della  diversità  dei  pesci,  e  di  loro  natura, 
non  dirà  ora  più  il  maestro  ^  che  detto  ha  ^,  anzi 
dirà  degli  altri  animali  che  sono  in  terra,  e  pri- 
ma dirà  delli  serpenti  che  sono  in  molte  cose  * 
più  simiglianti  a'  pesci. 


1)  Il  t:  et  lor  venins  est  si  très  crtuce. 

2)  Il  t:  li  contez. 

3)  Che  detto  ha,  .solita  g-los.sa  di  Bono, 

4)  Il  t:  iiiaintcs  proprlctcz. 


ILLUSTRAZIONI 


»    Capitolo   I. 

In  questo  libro,  nel  quale  il  Maestro  con  tanta 
erudizione  ragiona  degli  animali,  avendo  sempre  in 
mente  la  morale,  e  lo  strano  preferendo  al  vero, 
quando  a  morali  ammaestramenti  aprisse  il  cammino, 
com'  era  costume  de'  suoi  tempi,  non  è  fuor  di  luogo 
questa  dottrina  di  Boezio,  dal  quale  egli  copiò  nel 
proemio  del  Tesoro  la  prosopopea  della  filosofia, 
e  dagli  ammaestramenti  del  quale  trae  di  sovente 
profitto. 

»  Vedi  ora  dalla  contraria  parte  dei  buoni,  qual 
pena  accompagni  i  rei.  Ogni  cosa  che  sia ,  essere 
una,  e  1'  uno  stesso  essere  buono  apparasti ,  non  h 
molto  :  alla  qual  cosa  consegue,  che  tutto  quello  che 
è,  sia  ancora  buono.  Dunque  in  questo  modo  tutto 
quello  che  manca  del  bene ,  manca  ancora  dell'  es- 
sere :  del  che  avviene,    c\\o  i  rei    lasciano   d' ossero 
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quello  che  erano  ;  ma  loro  essere  stati  uomini  mo- 
stra la  forma  del  corpo  umano  che  ancora  ritengono; 
laonde,  essendosi  in  malizia  convertiti,  hanno  ancora 
la  natura  umana  perduto.  Ma  conciosiacosa  che  sola 
la  bontà  possa  far  gli  uomini  più  che  uomini  ;  di 
necessità  è  la  malvagità  faccia  meno  che  uomini 
tutti  coloro,  che  ella  dalla  umana  coudizione  ha  tolti 
e  avvallati.  Avviene  dunque,  che  cui  tu  vedi  trasfor- 
mato da'  vizii ,  non  possi  uomo  riputarlo.  Uno  che 
toglie  per  forza  1'  altrui  ricchezza  tutto  caldo  d' ava- 
rizia, si  può  dire  che  sia  simile  a  un  lupo.  Un  altro 
che  si  diletti  di  porre  agguati  e  pigli  piacere  d'  in- 
volare r  altrui  con  inganni  e  frodi,  si  può  adeguare 
alle  golpi.  Chi  non  possente  raffrenar  l' ira ,  rugge 
e  fremisce  per  la  stizza,  si  creda  aver  animo  di  lione. 
Alcuno  pauroso  e  fugace,  il  quale  dotti  eziandio  le 
cose  che  non  sono  da  temere,  sia  a'  cervi  tenuto  si- 
mile. Alcuno  altro  infingardo  e  balordo  sta  come 
se  fusse  tutto  d' im  pezzo  ed  intormentito,  dicasi  che 
vive  la  vita  degli  asini.  Chi,  essendo  leggiero  e  in- 
costante muta  voglie  e  pensieri  a  ogn'  ora,  non  è  in 
nulla  dagli  uccelli  differente.  Colui,  il  quale  nelle 
sporche  e  sozze  lussurie  s'  attiifta,  piglia  quei  mede- 
simi brutti  piaceri  che  i  porci  pigliano.  E  così  av- 
viene, che  chi,  abbandonata  la  virtiì,  lascia  d'essere 
uomo,  non  possendo  egli  divenire  Dio,  si  tramuta  in 
bestia.  » 

Delia  Consolazioìie  della  filosofia,  libro  IV  prosa 
3  lì^acluz.  Beiiedeito   Varchi. 
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Ancora  sul  Capitolo  I. 

È  abbastanza  curiosa  questa  postilla  del  Sorio  : 
»  Stampa  francese  1863  :  Plinius  en  conte  C.XLIIIL 
Ms.  francese  capitolare  ;  Poissons  sont  ses  nom- 
bì'e.  In  soit  ce  que  Plmiiis  en  conte  CL  et 
XLIII  (sic)  Et  sont  de  diverses  manières.  Testo 
bergamasco  CLXXXIII.  Ms.  frane.  A  :  En  compte 
C.  XX.  mi.  xml.  contandolo  alla  francese,  e  cosi 
cento,  quattro  volte  venti,  e  quattordici.  E  vale  194 
come  il  testo  bergamasco.  Testo  ambrosiano  144. 

Plinio,  citato  dall'  autore,  così  recita  nella  stampa 
Parigina  1723.  Piscimu  snnt  species  sejituagintd 
quatuor, prae ter  crnstis  intectas  quae  simt  tricjinta. 
Ma  nella  nota  dice  il  padre  Arduino,  così  aver  tro- 
vato in  tutti  i  testi  ;  se  non  che  sospetta  egli  che 
sia  forse  da  leggere  CXLIV,  ai  quali  aggiunti  gli 
altri  trenta,  sarebbero  in  tutto  CLXXIV,  il  qual  nu- 
mero è  appunto  in  Plinio  medesimo,  libro  32  sect.  51. 

Adunque  il  numero  144  del  testo  va  bene,  e 
sarebbe  1'  appoggio  della  congettura  del  p.  Arduino, 
contando  i  soli  pesci,  senza  i  crostacei. 

Non  è  dunque  da  dire,  come  fa  anche  1'  editore 
di  Plinio  del  1771,  Paris,  che  tutti  i  mss.  portassero 
in  Plinio  il  numero  LXXIV.  Ser  Brimetto  Latini  do- 
vette leggere  nei  mss.  non  soli  74*.  ma  174,  e  uè' 
suoi  mss.  il  traduttore  toscano  sottrasse  i  30  crosta- 
cei :  onde  si  vede  recato  il  conto  a  144.  » 


120 


Ancora  sul  Capitolo  I. 

Insegnava  Brunetto  in  Francia  :  Dell'  anguilla 
gli  anziani  dicono,  che  chi  bevesse  del  vino,  ov'  ella 
fosse  annegata,  non  avrebbe  mai  più  voglia  di  bere 
vino. 

Non  sembra  fosse  della  medesima  opinione  il  suo 
contemporaneo  papa  Martino  IV  di  Tours,  del  quale 
cantò  Dante  nel  XXIV  del  Purgatorio  : 

e  quella  faccia 
Di  là  da  lui,  più  che  1'  altre  trapunta, 

Ebbe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  braccia  : 
Dal  Torso  fu,  e  purga  per  digiuno 
L' anguille  di  Bolsena  in  la  vernaccia. 

È  curiosa  la  postilla  del  codice  cassinese  a  que- 
sto luogo  :  Nimc  siqwr  ejus  se2mìchro  fer  tur  quod 
sint  isti  duo  versus: 

Gaudeut  anguillae,  quod  mortuus  hic  jacet  ille, 
Qui,  quasi  morte  reas,  excoria1)at  eas. 

Ma  alcuni  pretendono  si  debba  leggere  :  le  an- 
guille, e  la  vernaccia.  La  dottrina  di  ser  Brunetto 
potrebbe  addursi  a  favore  di  questa  lezione.  Avrà 
mangiato  le  anguille,  e  bevuto  la  vernaccia  :  non 
mangiato  le  anguille  in  la  vernaccia  in  cui  fossero 
morte  le  anguille. 
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Capitolo  II. 

Coccodrillo,  cocodrillo ,  e  crocodilo,  ^  la  tradu- 
zione italiana  del  latino  crocodilus:  KopoKoôeiXo^  è  il 
nome,  che  i  Greci  davano  alla  lucertola  comuue,  <» 
che  in  Egitto  ajtplicarono  a  questa  bestia.  Merreni 
cambiò  il  nome  di  cocodrillo  in  quello  di  diampse, 
il  quale  ,  secondo  Erodoto,  era  l' antico  suo  nome 
egiziano  (xafx^/^) ,  conservato  ancora  in  Egitto  :  ma 
questa  innovazione  trovò  molte  obbiezioni  ,  e  non 
attecchì. 

In  Egitto  una  specie  di  cocodrilli  era  domesti- 
cata :  era  ornata  di  emblemi  religiosi ,  e  di  ricchi 
ciondoli ,  godeva  di  lauto  cibo,  e  ne  traeva  partito 
la  superstizione  .ieratica. 

Secondo  Plinio,  i  Romani  videro  la  prima  volta 
i  cocodrilli  sotto  1'  edile  Scauro,  che  ne  mostrò  cin- 
que. Augusto  ne  fece  venire  trentasei  in  un  solo  spet- 
tacolo neir  anfiteatro ,  e  tutti  furono  uccisi  dai  gla- 
diatori. 

Cuvier  insegna,  che  gli  antichi  credevano  il  co- 
codrillo mancante  di  lingua,  perchf^  la  loro  lingua 
carnosa  schiacciata,  ò  attaccata  fin  presso  ai  margini. 

Credettero  pure  gli  antichi,  che  la  mascella  su- 
periore sia  mobile,  perchè  la  mascella  inferiore  pro- 
lungasi fin  dentro  al  cranio. 

La  favola,  che  il  coccodrillo  versi  lagrime  so- 
lerà la  sua  vittima,  è  passata  in  proverbio,  avendola 


122 

fatta  propria  i  moralisti  a  denotare  un  pentimento 
troppo  tardo,  e  sterile  di  buoni  effetti,  senza  ripara- 
zione efficace  al  male  commesso. 


Capitolo  IV. 

Insegna  il  Tesoro  :  «  Delle  moriche  1'  uomo  tinge 
le  porpori  di  diversi  colori.  »  Usandosi  nella  nostra 
lingua  purpm^eo,  come  equivalente  a  rosso ,  comu- 
nemente si  crede  che  tutta  la  porpora  fosse  di  tal 
colore.  È  falso.  Leggansi,  Amati  De  restltutlone  pur- 
puraruni.  Cesena  1784  :  Capelli,  De  antiqua  et  nu- 
pera  purpura ,  ibid  :  Michele  Rosa,  Dissertazione 
delle  porpore ,  e  delle  materie  vestiarie  presso  gli 
antichi,  1776. 

Scrive  r  Amati:  Non  bisogna  intendere  colla 
parola  porpora  un  colore  unico,  ma  un  genere  par- 
ticolare di  tintura,  per  la  quale  usavano  colori  ani- 
mali, cioè  il  liquore  di  certe  conchiglie ,  e  che  dif- 
feriva da  un'  altra  specie  di  tintura,  la  vegetale,  ove 
non  adoperavano  che  piante,  colores  herbacei  (cap.  I. 
parte  I.  ) 

Nella  prima  era  compresa  un'  infinita  varietà 
di  colori  :  poiché  oltre  la  porpora  ordinaria,  che  era 
rossa,  ne  tingevano  di  bianca,  di  nera,  e  quasi  di 
tutte  le  gradazioni.  Si  contano  ben  nove  colori  sem- 
plici di  porpora,  dal  bianco  puro,  al  nero,  e  cinque 
mischiati.  I  primi    sono,  il  nero,  il   grigio  (lividus), 
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il  violetto,  il  rosso,  il  bleau  oscuro  o  chiaro,  il  giallo, 
il  rossastro,  ed  il  bianco  (Ibid.) 

La  bellezza  e  varietcà  dei  colori,  non  provenivano 
solamente  dalla  diversità  delle  conchij^lie,  ma  al- 
tresì dal  loro  apparecchio,  e  dal  loro  mischiamento. 
Per  ottenere  la  porpora  rossa  oscura,  inzuppavano  la 
lana  nel  liquore  della  purpura,  e  poi  eh'  era  petti- 
nata, in  quello  del  buccinum.  Per  ottenere  il  vio- 
letto, usavano  il  processo  contrario.  Era  anche  una 
manipolazione  per  determinare  il  grado  di  cottura  del 
colore. 

I  Fenici  possedevano  ancora  1'  arte  di  dare  al 
colore  un  cotal  lustro  cangiante  che  facevagli  riflet- 
tere differenti  gradazioni,  e  che  sembra  avere  avuto 
per  essi  molta  attrattiva  (Heeren,  Pensieri  sulla  po- 
litica e  sul  commercio  degli  antichi  ,  compendiati 
da  C.  Cantìi.  Documenti  alla  Storia  universale , 
Uh.  II). 

Ora,  se  purpureo  vuol  dire  colore  lucido  mul- 
tiforme, 0  cangiante,  vediamo  di  tratto  perchè  Vir- 
gilio in  fine  del  libro  IV  delle  Georgiche,  cantò 
che  r  Eridauo  mette  foce  in  maj^e  purpureum.  Per- 
chè pretendere  che  qui  sia  un  errore  geografico, 
confondendosi  l'Adriatico  col  mar  Rosso  ?  Virgilio,  nato 
a  Mantova,  non  doveva  ignorare  il  coreo  del  Po.  Per- 
chè pretendere  vi  sia  un  seicentismo,  che  sarebbe 
assurdo  nel  bello  stile  del  maestro  di  Dante  ?  Pur- 
pureo mare ,  vuol  dire,  mare  che  cangia  colore  ad 
ogni  agitarsi  dei  flutti  e  dei  venti,  per  cui  non  tro- 
viamo colore  che  dai  poeti  non  sia  stato  veduto  nel 
mare. 
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Capitolo  V. 

Le  novelle  del  delfino  cavalcato  dal  fanciullo, 
ed  altre,  nota  il  Serio,  che  sono  tradotte  fedelmente 
dal  capitolo  XXII  di  Solino,  il  quale  tolsele  da  Ap- 
piano, Liber  Aegyptiacorimi. 

Nota  ancora,  che  Brunetto  attribuisce  al  delfino, 
ciò  che  Solino  racconta  del  tonno  :  Plurimus  tynnus 
in  Ponto,  nec  alibi  pene  foetificant.  Numquam  enim 
citius  adolescunt,  scilicet  ob  aquas  dulciores.  lUabun- 
tur  veris  tempore,  intrant  dextro  litore,  laevo  exeunt. 
Hoc  inde  accidere  credunt,  quod  dextris  oculis  acu- 
tius  cernunt  quam  sinistris  (cap.  XXII). 

Nelle  illustrazioni  del  libro  precedente  pag.  83 
è  il  testo  di  Solino  che  meglio  conforta  la  correzione 
fatta  al  Volgarizzamento. 


Ancora    sul    Capitolo  V. 

Sul  mutamento  prodigioso   della  lingua,  il  Car- 
rer fa  questa  arguta  annotazione. 

»  Perchè  non  vi  sia  qui  errore  manifesto,  vuoisi 
intendere  mutare  per  muovere ,  di  che  un  qualche 
appoggio  si  dà  dalla  Crusca  nel  §  I.  di  questa  voce, 
pur  con  un  esempio  del  Tesoro  che  ])arla  delle  an- 
guille, che  col  loro  mutare  hanno  a  muovere  1'  acqua 
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della  cisterna  (lib.  Ili,  cap.  8).  E,  ciò  i»osto,  sarebbe 
da  notare  questo  verbo  uscito  qui  attivamente.  Circa 
poi  al  doversi  intendere  ìtiutare  per  muovere,  ab- 
biamo r  autorità  di  Solino,. clie  ne  fa  certi  ove  dico 
(loc.  cit.)  :  contra  naturam  ac^uatilium  linfiuas  mo- 
vent.  E  Plinio  usa  presso  a  poco  le  stesse  i)arole.  » 

Osservo,  che  l' italiano  riiufare  per  mnovere,  è 
il  latino  ynotaì-e,  frequentativo  di  movere,  il  parti- 
cipio del  quale  è  motus.  ]\IoIti  altri  esempi  ne  ha  il 
Volgarizzamenio  del  Tesoro.  L'  esempio  del  libro  III 
del  Tesoro,  citato  dalla  Crusca,  non  prova,  perchè 
a  suo  luogo  notai  come  fosse  errore  del  volgarizza- 
tore 0  dell'amanuense.  II  testo  francese  parla  di 
7nioto  anzi  che  di  moto  delle  anguille.  Nel  luogo 
presente  sì  il  Testo  che  il  A'olgarizzameuto  ci  ofIVono 
una  lezione,  che  può  interpretarsi  nel  senso  di  can- 
giare o  di  muovere.  Mi  pare  più  probabile,  che  qui 
si  parli  di  cangiamento  di  lingua,  potendosi  scusare 
Brunetto  colla  scorrezione  del  testo  latino  che  avesse 
innanzi  degli  occhi,  Bono  colla  duplice  interpreta- 
zione cui  dà  luogo  il  verbo  muer  del  Testo  francese 
del  maestro.  Anche  il  Carrer  implicitamente  confessa, 
che  questa  è  la  più  connine  ed  ovvia  interpretazione. 

Dante  usa  mutare  in  senso  di  cangiare  e  muo- 
vere nel  verso  : 

E  muta  nome  porchò  ih  irta  lalt»; 
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Capitolo  VI. 

Giova  leggere  questo  brano  di  Solino,  tradotto 
da  ser  Brunetto,  colla  scorta  del  quale  si  è  raccon- 
ciata la  lezione  del  Volgarizzamento  ,  e  meglio  la 
chiarisce. 

Hippopotames  in  eodem  flumine  (Nilo)  ac  solo 
nascitur,  equino  et  dorso  et  juba  et  hinnitu,  rostro 
resupino,  unguilis  bifidis,  aprinis  dentibus,  cauda  tor- 
tuosa. Noctibus  segetes  depascitur  ,  ad  quas  pergit 
aversus  astu  doloso,  ut  fallente  vestigio ,  revertenti 
nullae  ei  insidiae  praeparentur.  Idem  quum  disten- 
ditur  nimia  satietate,  arundines  recens  caesas  petit , 
per  quas  tamdiu  obversatur,  quod  stirpium  acuta 
pedes  vulnerent,  ut  profluvio  sanguinis  lavetur  sagina 
(cap.  XLV.) 

Il  Volgarizzamento  stampato  legge  Potamie:  il 
ms.  Ambrosiano ,  legge  Ipotamo ,  nome  che  più  so- 
miglia al  vero.  Ippopotamo.  Per  questo  lo  abbiamo 
preferito. 


Capitolo  VII. 

L' ammaestramento  poetico  e  morale  di  ser  Bru- 
netto intorno  alle  Sirene,  fu  occasione  al  genio  del 
suo  divino  discepolo  di  questi  ammirabili  versi  : 

Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba. 
Con  gli  occhi  guerci ,  e  sovra  i  pie  distorta, 
Con  le  man'  monche,  e  di  colore  scialba. 
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Io  la  mirava:  e,  come  il  sol  conforta 
Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava, 
Così  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 

La  lingua,  e  poscia  tutta  la  drizzava 
In  poco  d'ora,  e  lo  smarrito  volto, 
Come  amor  vuol,  così  le  colorava 

Poi  eh'  ella  avea  '1  parlar  così  disciolto, 
Cominciava  a  cantar  sì,  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

Io  son,  cantava,  io  son  dolce  sirena. 
Che  i  marinari  in  mezzo  al  mar  dismago  : 
Tanto  son  di  piacere  a  sentir  piena. 

Io  volsi  Ulisse  del  suo  cammin  vago 
Al  canto  mio,  e  qual  meco  s'ausa 
Rado  sen  parte  :  sì  tutto  l'appago. 

(Purg.  XIX.) 


Ancora  sul  Capitolo  VII. 

Ammaestra  Brimetto:  «  La  lussuria  fu  fatta  a 
modo  dell'  acqua  ,  che  così  come  nell'  acqua  non  si 
trova  fine,  così  nella  lussuria  non  si  trova  fine.  » 

Rispettando  l' ottimo  suo  intendimento  di  inse- 
gnare a  qualunque  proposito  la  buona  morale,  que- 
st'  opinione  è  un  ultimo  riverbero  della  dottrina  mi- 
tologica, secondo  la  quale.  Venere  era  nata  dal  mare. 
Aveva  per  questo  altresì  il  titolo   Anadiomène,  cioè 
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uscente  dal  mare,  applicato  gih  alla  Venere  di  Fidia. 
Apelle  rappresentolla  in  atto  di  asciugarsi  mentre 
usciva  dal  mare.  Diconla  uscita  dal  mare,  Esiodo 
nella  Teogonia  :  Orfeo  nell'  Inno  54  :  Museo,  nel  poe- 
ma Leandro  ed  Ero  :  Omero  ,  Inno  II  :  Antipatro, 
Anthol  IV.  Virgilio,  Eneid.  lib.  V  :  Catullo,  Epigram. 
37:  Tibullo,  Eleg.  lib.  I.  eleg.  2:  Ovidio,  Eroid.  15, 
Fast.  lib.  IV  :  Ausonio ,  Epigram.  106  :  Teocrito, 
Idillio  XV  ecc. 

Cantò  Ugo  Foscolo  nel  primo  delle  Grazie  : 

Eran  l' Olimpo,  e  il  Fulminante,  e  il  Fato, 
E  del  tridente  enosigèo  tremava 
La  genitrice  Terra.   Ancor  dagli  astri 
Pluto  feria;  ne  ancora  eran  le  Grazie. 
Una  Diva  scorrea  lungo  il  creato 
A  fecondarlo,  e  di  Natura  avea 
L'  austero  nome  :  fra'  Celesti  or  gode 
Di  cento  troni  ;  e  con  più  nomi  ed  are 
Le  dàn  rito  i  mortali,  e  più  le  giova 
L' inno,  che  bella  Citerea  la  invoca. 
Perchè,  clemente  a  noi  che  mirò  afflitti 
Travagliarci  e  adirati,  un  dì  la  santa 
Diva,  all'  uscir  dei  flutti  ove  s' immerse  - 
A  ravvivar  le  greggie  di  Nereo, 
Apparì  colle  Grazie  ;  e  la  raccolse 
L'  onde  jonia  primiera,  onda  che,  amica 
Bel  lito  ameno  e  dell'ospite  musco. 
Di  Citera  ogni  dì  vien  desiosa 
A'  materni  miei  colli.  Ivi  fanciullo 
La  deità  di  Venere  adorai. 
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Questo  mito  adombrava  la  dottrina  dei  Nettu- 
nisti,  che  prima  fosse  stata  1'  acqua,  e  da  essa  aves- 
sero avuto  origine  i  viventi.  I  Vulcanisti  insegna- 
vano, che  prima  era  stato  il  fuoco,  e  da  esso  aveva 
avuto  origine  la  vita  nelle  creature. 

Il  mito  di  Venere,  e  la  dottrina  dei  Nettunisti, 
è  un'  eco  della  Genesi ,  secondo  la  quale  prima  fu 
r  acqua,  indi  gli  animali  acquatici,  poi  i  volatili,  ap- 
presso i  quadrui)edi,  ed  ultimo  V  uomo. 

Per  questa  ragione  Brunetto  incominciò  coi  pesci 
la  sua  descrizione  degli  animali,  come  disse  in  prin- 
cipio. Segue  poi  cogli  uccelli,  e  finisce  coi  quadru- 
pedi. Ammaestra  1'  uomo  nei  quattro  ultimi  Uh  ri. 
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Capitolo    I. 

Qui  comiacia  il  trattato  delli  serpenti, 
e  loro  natura,  '. 

Serpenti  sono  di  molte  generazioni  ^  e  hanno 
diverse  nature  ^  ma  tutti  serpenti  sono  di  fredda 
natura  \  E  non  fiedono,  se  prima  elli  non  sono 
riscaldati,  e  però  nuoce  di  loro  più  il  veleno  di 
dì  clic    di    notte  %  perchè   di  notte  si  ricoglie   e 


1)  Il  T  (che    continua  il  libro  IV.  )    De  toutes  manières 
de  serpens. 

2)  Corretto  7nolt'i   generazione,    in  molte  generazioni  col 
ms.  Vis.  e  col  t,  de  maintes  generacions. 

3)  Il  T,  ed  il  ms.  Vis.  tant  comme  il  sont  derise  de  ma- 
nières, ont  il  diverses  natures. 

4)  Il  T  ffeneratiment  tuit  serpent  sont  etc. 

5)  Corretto    esce    di    loro,    che  è    pure  nel  ms.    Vis.  in 
nuoce,  col  t:  mdt  li  venins  d'eulx. 


132  ^ 

s' avvolge  per  la  rugiada  '  ,  e  tutto  verno  giac- 
ciono nelle  loro  tane  ^  e  la  state  n'  escono.  Tutti 
i  veiieni  son  freddi,  però  addiviene  che  l'uomo 
n'  ha  paura  ,  quando  egli  n'  è  ferito ,  però  che 
l'uomo  è  di  calda  natura  ^  e  però  fugge  la  fred- 
dura del  veneno.  Egli  è  appellato  veneno  però 
che  egli  entra  dentro  dalle  vene,  e  non  avrebbe  po- 
dere di  malfare  se  non  toccasse  lo  sangue  del- 
l'uomo,  e  quando  il  tocca,  tutto  l'arde  ''  infino 
che  r  uccide,  se  non  vi  si  fa  argomenti  ^ 

Le  nature  dei  serpenti  son  tali,  che  quando 
egli  invecchia  ,  li  suoi  occhi  divengono  torbi  e 
tenebrosi  ^  perchè  elli  sono  coperti,  ed  egli  s' il 
conosce  bene  '.  Ed  allora  dimagra  *  tanto,  che  la 


1)  Il  t:  se    refroident  il    en  eulx  tout  coiement  por    li 
frviidoT  de  la  rousée.  Il  ms.  Vis.  si  raccoglie  e  s'  avviluppa. 

Corretto  si  raccoglie  e  fa  holge,  in  si  raccoglie   e  s'avvolge, 
come  opinò  anche  il  Sorio. 

2)  Il  T    en  lor  niz.  Il  ms.  Vii.  cave. 

3)  Il  T  :  V  ome  qui  est  cJians  ,  et  de  nature  doufeu. 
Cinque  codici  del  Chabaille:  l'aine  qui  est  cArtwrfe,  Ammira 
nuovissima  psicologia! 

4)  Il  t:  s'  eschnufe  et  art  dedanz.  Il  ms.  Vis.  concorda 
colle  stampe. 

5)  Se  non  vi  si  fa  argomenti,  giunta  del  pietoso  Bono 
che  è  pure  nel  ras.  Vis. 

6)  ISont  plain  de  ténèbres. 

7)  Perdi' elli  sono  coperti,  ed  egli  si  'l  conosce  bene,  manca 
al  T.  È  nel  ms.  Vis. 

8)  Il  T,  ed  il  ms.  Vis.  eie  jeune  longuement,  et  se  garde 
de  mangier  tant  que  eie  s' enmaigrist. 
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sua  pelle  gli  ò  molto  grande  e  larga  ',  ed  allora 
egli  entra  per  *  forza  tra  due  pietre  %  e  spoglia 
la  sua  pelle  vecchia  *,  e  diviene  giovane  e  fresco, 
e  di  buono  colore  ^  e  ritornagli  il  buono  vedere  % 
e  mangia  ^  finocchi  per  avere  chiara  veduta.  E 
quando  elli  vanno  a  bere,  elU  lasciano  il  veneno 
in  alcuno  luogo  sicuro  ®.  E  la  sua  bocca  è  pic- 
cola °,  e  han  la  vita  nel  capo;  ch^  s'egli  è  ri- 
ciso,  e  rimanga  pure  due  dita,  non  muore  '",  e 
por  ciò  mette  tutto  il  suo  corpo  in  difesa  del  capo, 


1)  l\  T  :  et  sa  piaus  est  large  et  pleniere  en  son  dos. 
Ecco  di  nuovo  il  pleniere,  onde  la  Crusca  fece  piniere  ! 

2)  Var  fine  force,  frase  stereotipa  di  ser  Brunetto. 

3)  Il  t:  en  l'estroit  de  II  pierres,  ou  de  II  orhres  four- 
chiés. 

4)  11  T  :  sa  vielle  escaille. 

5)  F  di  buono  colore,  manca  al  t. 

6)  Il  t:  et  bien  veanz.  Il  ms.  Vis.  con  buona  veduta. 

7)  Corretto  mangiano,  in  mangia,  colla  grammatics,  e 
col  T  eie  use  fenoil.  Volendo  conservare  il  plurale,  che  è 
pure  nel  ms.  Vis.  bisognava  trasportare  il  punto  prima  di 
e  mangiano. 

8)  Il  t:  en  aucun  leu  repostement.  Il  ms.  Vis.  concorda 
colla  stampa. 

9)  E  la  sua  bocca  è  piccola,  il  ms.  Vis.  la  sua  voce, 
manca  al  t  che  invece  ha  et  doute  home  nu  ;  et  se  eie  man- 

jue  les  crachaz  d'  home  jeun,  eie  muert.  Bono  riporta  que- 
ste parole  più  sotto.  Che  in  luogo  di  bocca  debbasi  leg-- 
gere  boce  ? 

10)  Il  t:  que  se  la  teste  eschape  vive  o  fi  dois  seulement 
de  son  cors,  eie  vit,  et  jà  por  ce  ne  muert. 
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e  per  la  grande  guardia  eh'  egli  fa  del  capo  non 
vede  guari  bene\  E  non  ha  gli  occhi  nel  capo,  anzi 
gli  ha  dallato  dagli  orecchi  ;  e  non  vede  guari 
bene  dinanzi,  ma  vede  ben  traverso,  e  se  è  ferito 
tra  '1  capo  e  '1  collo  non  può  andare  se  non  poco. 
E  s'  egli  mangia  di  corpo  d'  uomo  a  digiuno  si 
more. 

E  nascono  due  uova,  e  poi  che  le  serpi 
hanno  fatte  le  uova,  sì  le  covano  sotterra,  e  na- 
scono di  quelle  uova,  sì  come  gli  uccelli  ^ 


Il  E  fer  la  grande  guardia  eh'  egli  fa  del  capo,  non  vede 
guari  bene,  manca  al  t.  È  nel  ms.  Vis. 

2)  A  compiere  il  trattato  dei  serpenti,  qui  Bono  se- 
gue con  dottrine  che  mancano  al  t  il  quale  invece  re- 
cita :  tuil  serpent  ont  corte  vene Ont  il  plus  preste  Vote 

que  la  veue.  Eie  maine  la  langue  plus  tost  que  nule  chose 
vivant;  et  por  ce  cuident  maintes  gens  q%ie  il  ait  HI  lan- 
gues ;  mais  ce  ne  est  que  une ,  et  ses  cors  est  si  moiste,  que 
neis  la  voie  par  où  eie  va  désigne  par  sa  moistor.  Et  porre 
que  serpens  use  ses  costes  en  leu  de  jambes,  et  V  escailìe  en 
leu  des  ongles,  avient  il  que  se  eie  est  ferue  en  aticune  partie 
de  la  gorge,  à  la  fin  dou  ventre,  eie  pert  sa  force  en  tel  ma- 
niere que  eie  ne  puet  courre  si  comme  eie  soloit.  Il  ms.  Vis. 
ha  la  variante  di  Bono,  mutando  :  egli  non  vede  per  tra- 
verso se  poco  s\:  tra  il  capo  e  'l  corpo:  mangia  di  cosa  che 
sia  del  corpo  dell'  uomo. 
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Capitolo  II. 

Dell'aspide. 

Aspide  è  una  generazione  di  velenosi  ser- 
penti, che  coi  suoi  denti  uccide  1'  uomo.  Tutto  che 
ne  sono  di  più  maniere,  ciascuno  ha  per  propria 
maniera  di  mal  fare.  Che  '  quel  rh'  ò  chiamato 
aspide,  fa  con  suo  fiato  morire  l'uomo  ^  L'altro 
ha  nome  prialis,  che  fa  tanto  dormire  1'  uomo,  che 
more.  L'  altro  ha  nome  emori,  e  fa  tanto  sangue 
uscire  air  uomo,  che  '1  fa  morire.  E  quello  che  ha 
nome  presto,  va  tutto  die  con  la  bocca  aperta,  e 
quando  egli  istringe  alcuno  con  li  suoi  denti,  sì 
enfia  tanto  ch'egli  se  ne  more,  e  puzza  subita- 
mente, si  eh'  è  orribile  cosa  ^ 


1)  Le  stampe,  tutto  che  sono  di  più  maniere,  e  ciascuno 
ha  per  propria  maniera  di  mal /are,  che  quel  eh'  è  chiamato 
difise  etc.  Corretto  dijise,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.,  in  aspido, 
e  ridonato  il  senso  al  periodo  ,  sopprimendo  e ,  mutando 
r  interpunzione  col  ms.  Vis.  e  col  t,  Jà  sait  ce  que  il  soni 
de  plusors  manières,  toutes  voies  chascuns  a  une  propriété  de 
malfaire  :  car  cil  qui  est  apelez  aspides  etc. 

2)  Il  t:  fait  morir  de  soif  l'orne  cui  eie  mort.  Il  ms.  Vis. 
concorda  colle  stampe. 

3)  Il  t:  porrit  si  malement  que  ce  est  diohlie.  11  ms.  Vis. 
concorda  collf  stampe,  e  cosi  poi. 
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E  sappiate,  che  1'  aspidcr  porta  in  capo  una 
pietra  preziosa  ',  che  ha  nome  carboncalo,  e  quando 
r  incantatore  vuole  quella  pietra,  dice  sue  parole, 
e  quando  1'  aspide  se  ne  avvede  ^,  incontanente 
ficca  r  una  orecchia  in  terra ,  e  1'  altra  si  tura 
con  la  coda,  sì  che  non  ode  le  parole  dello  in- 
cantatore ^ 


Capitolo  li.  (bis.) 

Dell' anflmenia  *. 

Anfimenie    sono    serpenti    ^   che    hanno    due 
teste,  r  una  come    debbono  ^,  V  altra    nella  coda; 


1)  11  t:  la  1res  luisanz,  et  la  précieuse  pierre  que  on 
claime  escharboucle. 

2)  Il  t:  et  maintenant  que  la  fiere  bestie  s' in  aperçoit. 

3)  11  t:  en  tel  maniere  que  eie  devient  sourde  ,  et  ne  oit 
pas  les  conjuracions  qtie  cil  dit. 

4)  Fatto  un  capitolo  a  parte  come  il  t  che  1'  intitola  : 
De  amphimenie.  Conserv<ito  il  Nuni.  II  col  his,  per  non  recar 
confusione  nelle  citazioni  del  Tesoro  fatte  dalla  Crusca,  e 
da  molti  altri. 

5)  11  t:  Amphimenie  est  une  maniere  de  serpent,  qui  a  II 
teste.  Corretto  poi  il  g-offo  strafalcione:  Nel  regno  delle  /'esi- 
mine sono,  in  Anjimenie  sono  etc.  Il  ms.  Vis.  concorda  colle 
stampe. 

6)  11  T  :  en  son  leu. 
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0  '  mordo  da  cinsfuna   parto,  o  corre  prestarnento; 
i  suoi  ocelli  sono  lucenti  come  candela  accesa  ^ 
E  sappiate,  clie  questo  serpente  solo  è  '  quello 
che  sta  alla  freddura  :  tutto  dì  e'  va  dinanzi  a  tutti 
gli  altri  come  guerriere  e  capitano  *. 


Capitolo  III. 

Della  natura  del   basilischio    '. 

Basilischio  si  è  una  generazione  di  serpenti  ": 
ed  è  lo  re  dei  serpenti.  È  sì  pieno  di  veleno, 
che  ne  riluce  tutto  di  fuori:  eziandio,  non  che 
solo  il  veleno,  ma  il  puzzo  avvelena  da  presso    e 


1)  Corretto  va  (inutile  ripetizione  di  corre)  in  wurde, 
col  t:  et  de  chascune  part  puet  eie  mordre. 

2)  Accesa,  giunta  di  Bono.  È  nel  ms.  Vis, 

3)  Ut:  au  monde  sanz  plus, 

4)  Il  T  :  camme  chevetaine  et  guierres  colla  variante: 
conduiseres,  tradotta  dal  ms.  Vis.  e  d'un  altro  codice;  en- 
sengnìeres.  Corretta  l' interpunzione  col  t,  Le  stampe  \c^— 
Qono  :  sta  alla  freddura  tutto  dì,  e  va  dinanzi  a  lutn.  Ut: 
meint  à  la  froidure,  et  toz  jors  -••«.  devant  les  avtrex. 

5)  Il  T  :  Dou  baselique. 

6)  Il  t:  Baseliques  est  li  rois  des  serpens,  et  est  si  très 
plains  de  venin  etc.  Col  ras.  Vis.  empiuta  la  lacuna.  Le 
stampe  hanno  senza  y>ìù:  generazione  di  serpenti,  e  sì  pieno, 
mancando:  ed  è  lo  re  dei  serpenti. 
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da  lungi  ',  perchè  egli  corrompe  l'aria  e  guasta 
gli  arbori,  e  il  suo  odore  uccide  "^  gli  uccelli  per 
l'aria  volando,  e  col  suo  vedere  attosca  l'uomo 
quando  lo  vede:  tutto  che  gli  uomini  anziani  di- 
cono, che  non  nuoce  a  chi  lo  vede  in  prima  ^  E 
la  sua  grandezza  è  sei  piedi  ^  ;  e  le  tacche  bianche 
sul  dosso  %  e  la  cresta  sono  proprie  come  di 
gallo  ^ :  e  va  la  metà  diritto  sopra  terra,  e  l'altra 
metà  va  per  terra  ^  come  gli  altri  serpenti.  E  con 
tutto  eh'  egli  sia  così  fiero,  sì  lo  uccide  la  bel- 
lula  ^ 

E  sappiate,  che  quando  Alessandro  li    trovò, 
egli  fece  fare  ampolle  di  vetro    colato  ^  dove   gli 


1|  Il  T,  e  ms,  Vis.  ^ìeis  li  reairs  et  li  fairiers  de  Ini 
porte  venin  et  loing  et  près. 

2)  Corretto:  vedere  in  odore,  col  t  e  ms.  Vis. 

3)  Ut:  jà  soit  ce  que  li  ancien  dient  que  il  ne  nuìst 
pas  à  celui  qui  voit  primes  le  baselique,  que  li  baseliques  lui. 
Un  codice  del  Chabaille  ed  il  ms.  Vis.  legge  come  il  no- 
stro Volgarizzamento. 

4)  Corretto  suoi,  ìii  sei  col  ms.   Vis.  e  col  t    VI  piez. 

5)  ÌSul  dosso,  manca  al  t.  È  nel  ms.  Vis. 

6)  11  T,  ed  il  ms.  Vis.:  et  creste  comme  eoe. 

7)  Per  terra,  manca  al  t,  ed  al  ms.  Vis. 

8;  Qui  aggiunge  il  t  :  ce  est  %0ie  leste  plus  longue  que 
soriz,  et  a  blanc  le  ventre.  Manca  al  ms.  Vis.  Al  vocabolo 
beletes,  un  codice  ha  la  variante,  bascoletes  ,  e  due  altri  : 
moustoiles.  Bono  tradusse  :  bellida. 

9)   Colato,  manca  al  t  ed   al   ms.   Vi.s. 
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uomini  entravano  sì  eli'  e'  '  vedevano  i  serpenti . 
ma  li  serpenti  non  vedeano  gli  uomini;  e  così  gli 
uccideano  con  saette,  e  per  cotale  ingegno  ne  fu 
deliberata  l'oste';  e  questa  è  qualità  del  bnsi- 
lischio  ^ 


Cafmtolo  IV. 
Della  natura  di   più  dragoni   '. 

Dragoni  ^  maggiore  generazione  *  di  tutti 
serpenti:  ed  eziandio  è  maggiore  che  nessuna  be- 
stia del  mondo,  ed  abitano  in  India ,  e  nel  ^  paese 
d'Etiopia,  là  ove  sempre  è  grande  istate.  E  quando 
egli  esce  del  suo  luogo  ",  egli  corre  per  l'ai-io  sì 


1)  Le  stampe:  uomini  entravano  sì  che  vedevano  gli  no- 
mini i  serpenti.  Mutato  che,  in  eh'  e' ,  e  cancellato  uomini, 
col  ms.  Vis.  e  col  r  :  et  entrèrent  home  dedanz  qui  veoient 
les  baseliques. 

2]  Il  t:  liquex  les  ^t  ocirre,  et  ainsi  en  délivra  so»  ost. 
Il  ras.   Vis.  è  concorde  colle  stampe. 

3)  B  questa  e  qualità  del  basilisco,  manca  al  t. 

4)  Il  T,  ed  il  ms.  Vis.  :  Dou.  dragon 

.  5)  Il  T,  ed  il  ms.  Vis.  :  li  plus  grans  serpens  de  tout. 

6)  Ag-g'iunto  e  dopo  India,  col  t,  col  ms.  Vis.,  e  colla 
geografia. 

7)  Il  T  :  de  son  spelonque.  Il  ms.  Vis.  concorda  colla 
.stampa. 
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israisuratamente  e  per  sì  grande  forza  ',  che  ne 
riluce  dopo  lui  ,  sì  come  ardente  fiamma.  E  ha 
piccola  cresta  e  bocca,  e  ha  un  buso  aperto  quindi, 
onde  cava  la  lingua  ed  il  ^  suo  spirito.  E  la  sua 
forza  non  è  nella  bocca,  anzi  è  nella  coda,  onde 
fa  peggio  per  battere  con  la  coda,  che  per  mor- 
dere con  la  bocca  ^  E  la  forza  della  sua  coda  è 
sì  grande  ,  che  nessuno  animale  n'  è  sì  grande  , 
n'  è  sì  forte,  che  s'  elio  lo  stringe  con  la  coda  , 
non  lo  uccida  ^  Ed  eziandio  lo  leofante  uccide  i- 
stringendolo,  ed  è  intra  loro  odio  mortale  ^  secondo 
che  lo  maestro  dirà  più  innanzi,  colà  ove  parlerà 
del  leofante  ^ 


1)  Il  t:  si  roidement,  et  par  si  grani  air. 

2)  Ag-giuiito  ed  dopo  lingua  ,  col  t,  e  col  ms.  Vis.  par 
où  il  a  trait  son  aspirement,  et  sa  langue. 

3)  Con  la  bocca,  e  poco  sopra,  con  la  coda,  manca  al  t. 
È  nel  ms.  Vis. 

4)  Il  T  :  qu'  il  on  puisse  eschaper  sans  morir. 

5)  Ut:  neis  li  olifans  meismes  en  covient  morir,  à  ce 
qu'il  a  entr' eulx  mortai  haine. 

6)  Il  Sorio  qui  appunta:  Non  vidi  ne'x.  t.  dell'autore 
mantenuta  questa  promessa  al  cap.  LIV  hujtis  libri.  Que- 
sta cosa  si  recita  da  Solino  al  cap.  XXXVIII.  Altro  ar- 
gomento a  conchiudere:  che  il  Tesoro  di  ser  Brunetto  non 
ci   g-iuiiso  integro. 


11 


Capitolo   V. 
Della  natura  dello  isitalis. 

Isitalis  ò  una  gonorazione  di  serpenti  '  f'iie 
vanno  lentamente ,  ma  egli  è  sì  bene  laccato  di 
diversi  colori  chiari  e  lucenti  ,  che  le  genti  lo 
veggiono  volontieri  tanto  ch'olii  se  gli  appressano, 
e  per  la  sua  paura  non  si  possono  partire,  e  così 
li  prendono  ^ 

E  sappiate,  che  egli  e  di  calda  natura,  che 
eziandio  di  verno  si  spoglia  la  sua  pelle,  per  ca- 
lura ch'ò  in  lui. 


Capitolo  VI. 

Delà  vipera. 

Vipera  è  una  generazione  di  serpenti,  eh'  è 
sì  fiera  di  natura,  che  quando  il  maschio  si  con- 
giunge con  la  femmina,  egli  mette  il  capo  dentro 


1)  Il  T  :  UH  serpens,  qui  etc.  senza  la  soViVa  generazione. 
Il  ms.  Vis.  istitalis. 

2)  Il  T  :  et  por  la  paor  de  lui ,  les  dettien  li  serpens.  Il 
ms.  Vis.  è  eg-uaie  alla  stampa  in  tutto  il  capitolo. 


142 

alla  bocca  '  della  femmina;  e  quand'ella  sente  il 
diletto  della  lussuria  ,  ella  stringe  con  denti  e 
morde  via  il  capo  ^  e  concepe  dentro  dal  suo  corpo  ^ 
E  quando  li  fìglinoli  sono  in  tempo  *  che  ne  vo- 
gliono uscire  fuori,  elli  lo  rompono  disopra  dalla 
schiena  per  diritta  forza  ^  ed  escono  fuori  in  tal 
maniera,  eh' elli  feggiono  la  lor  madre,  onde  il 
loro  padre,  e  la  loro  madre  muore  per  essi  ^ 

Di  questo  serpente  dice  santo  Ambrogio,  che 
questa  è  la  piìi  crudele  bestia  \  che  sia  al  mondo, 
e  più  di  malizia  *  e  senza  pietade. 


1)  Il  t:  dedans  le  gorge. 

2)  Ut:  et  tranehe  le  chic/  à  son  masle. 

3)  Le  stampe  :  e  quello  capo  inghiotte  dentro  del  suo 
corpo.  Corretto  col  ms.  Vis-  e  col  T  :  concepe  dentro  etc.  Tre 
codici  del  Chabaille  spiegano  meglio  il  fenomeno  :  et  di 
celui  chief  engendre. 

4)  11  T  :  quant  li  fil  ont  vie, 

5)  Il  t:  il  derompent  et  brisent  le  cors  de  lor  mere. 

6)  Le  stampe  errano  e  mutilano  :  eh'  elli  veggiono  la  lor 
madre.  Empiuta  la  lacuna;  mutato  veggiono  in  feggiono, 
suggerito  dal  Sorio  ,  e  corretto  col  t:  que  lor  'pere  et  lor 
mere  muerenf  por  eulx.  Il  ms.  Vis.  uccidono  ,  e  nel  resto 
è  conforme  alle  stampe,  alle  quali  manca  1'  ultimo    inciso. 

1)  Il  T,  ed  il  ms.  Vis.  très  plus  cruels  choses  dou  monde. 
8)  Aggiunto  e  dopo  malizia,  col  t  :    li  plus    sanz  pitie, 
et  plains  de  malice. 


E  sappiate,  che  quello  serpente ,  quando  egli 
ha  talento  di  lussuria,  mette  il  capo  nella  bocca 
della  femmina,  ond'ella  l'uccide,  sì  come  detto  è 
di  sopra  '. 


Capitolo    MI. 
Del  lusardes,  e  della  salamandra  ~. 

Lusardes  sono  di  tre  ^  maniere,  tali  grandi  e 
tali  piccoli,  el'una  specie  quando  è  caldo  ■*  sì  morde 
l'uomo  con  denti  malamente;  ma  quando  il  pic- 
colo lusardes  ^  invecchia,  egli  entra  per  uno  buso 


1)  Il  T  in  liiog'o  della  ripetizione  che  Bono  qui  regi- 
stra, ha  quest'altra:  et  sachiez,  que  quant  icil  serpens  a  ta- 
lent de  luxure,  si  s'  en  va  as  aiguës  où  la  moraine  repaire, 
et  l' apele  de  voiz  en  semblance  de  Jlaiit,  et  cele  tient  à  li 
maintenant  ;  et  far  itel  engin  est  eie  sovent  frise  far  les 
pesrheors,  selonc  ce  que  li  contes  devise  c'a  arriéres  au  cha~ 
pitie  des  peisson.  Il  ms.  Vis.  è  conforme  aile  stampe. 

2)  Il  T  :  Des  lisardes,  facendo  della  salamandra  un  ca- 
pitolo a  parte,  che  Bono  non  volle  fare,  congiungendolo  a 
questo  come  si  pare  nel  secondo  capoverso. 

3)  Corretto  col  t  più  in  tre. 

4)  Il  T  :  qiù  escaufe  en  este. 

5)  Aggiunto,  il  piccolo  col  ms.  \is.  e  col  r:  le  petite 
lisarde. 
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di  muro  stretto ,  contr'  al  sole,  e  spogliandosi  la 
sua  veste,  lascia  tutta  la  sua  vecchiezza  '. 

E  simigliasi  alla  salamandra  ^,  di  colore  va- 
riato. 11  suo  veleno  è  più  trafittivo,  che  tutti  gli 
altri  veleni^,  eh'  egli  nuoce  a  molte  cose^.  Così  se 
essa  monta  sovra  un  pomo ,  egli  ^  avvelena  tutti 
li  pomi  dell'  albore,  uccide  tutte  le  persone  che 
ne  mangiano  ;  e  s'  ella  cade  in  un  pozzo,  egli 
avvelena  ^  chiunque   ne  beo. 

E  sappiate,  che  la  salamandra. vive  entro  nel 
fuoco  \  senza  alcuno  dannaggio  di  suo  corpo,  anzi 
ispegne  il  fuoco  sol  suo  vento  ^ 

Qui  fa  fine  la  storia  e  '1  parlare  ^  di  ser- 
penti, e  di  loro  natura,  e  di  vermini,  come  sono 
di  diversa  maniera,  e  come  nascono  in  terra  e  in 


1)  Il  t:  despoille  h  mie  de  ses  oils . 

2)  Il  t:   Salamafid^e  est  resemblable  à  petite  lisarde. 

3)  Il  T  :  très  fors  sor  les  antres. 

4)  Il  T  più  prolisso  :  car  li  autre  jieren,t  une  sole  chose, 
mais  ceste  en  fìert  plusors  ensemble. 

5)  Le  stampe  ommettono  :  ella  monta  sopra  un  pomo, 
richiesto  dal  parallelismo  colla  secoiula  parte  del  periodo, 
dal  ms.  Vis.  e  dal  t  :  se  eie  monte  sor  I  pmiiier. 

6)  Il  t:  la  force  de  son  venim  ocist  touz  ces  qui  en 
boivent. 

7)  Il  T  ed  il  ms.  Vis.  :  enmi  la  Jlamme  dou  feu. 

8)  Il  T  :  estaint  le  feu  par  sa  nature. 

9)  11  T  :  mais  ci  se  taist  ores  li  contes  à  parler. 
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acqua  G  in  maro  '  e  in  caverne  e  in  foglia  e  in 
legno  e  in  drappi  e  in  uorao  e  in  altri  animali  ^ 
dentro  e  di  fuori  ,  senza  congiungimento  di  ma- 
schio e  di  femina,  anche  clic  alcuni  ne  nascono 
per  generazione  ^.  Non  ne  dirà  piti  il  conto,  però 
che  sarebbe  lunga  materia,  senza  grande  profìtto, 
e  seguirà  altra  materia  *  per  parlare  degli  altri 
animali,  e  primieramente  dell' aquila,  eh' è  pode- 
stà (li   tutti  animali,  cioè  uccelli  ^ 


Capitolo  Vili. 
Della  natura   dell'  aquila. 

L'aquila  è  con  la  migliore  veduta  che  nes- 
suno altro  uccello  del  mondo  ^"  E  vola  sì  in  alto, 
che  r  uomo  perdo  la  sua  veduta,  e  vede  sì  chia- 


1)  Il  t:  et  eii  air,  errato. 

2)  Il  T  :  en  autres  lestes  vhanz. 

3)  Le  stampe  imbrog-liano  :  anche  che  alcuni  ne  nascono 
per  generazione,  non  ne  dirìf  più  il  conto.  Corretta  l' inter- 
punzione col    T  :    des  naissent sans  assemblement  de/eme- 

les  et  de  malles  jà  snit  ce  que  il  naissent  d'  oes  aucune  foiz. 

4)  Il  T  :  ensvirra  son  conte. 

5)  B  primieramente ,  fino  cioè  uccelli,  manca  al  t.  11 
ms.  Vis.  è  conforme  alla  stampa  in  tutto  il  capitolo. 

6)  Il  t:  est  li  miex  veanz  oisiaus  dou  monde. 

10 
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ramente  che  conosce  in  terra  ogni  piccola  bestia 
che  vola  \  e  li  pesci  nell'  acqua,  e  quando  vi  si 
abbatte  sì  li  piglia  ^.  E  dura  ^  di  guardare  verso 
il  sole  sì  fissamente,  che  suoi  occhi  non  muove 
niente.  E  però  piglia  li  suoi  figliuoli  \  e  volgoli 
verso  li  raggi  del  sole  ,  e  quello  che  vi  guarda 
dirittamente  senza  mutare  suoi  occhi  ^  si  è  rite- 
nuto ^  e  notricato  ,  sì  come  degno ,  e  quello  che 
muta  li  "suoi  occhi ,  si  è  rifiutato  e  cacciato  del 
nido,  sì  come  bastardo.  E  ciò  non  addiviene  ^  per 
crudeltà  di  natura,  ma  per  giudicamento  di  di- 
rittura, che  non  lo  ha  per  suo  figliuolo,  anzi  come 
uno  strano  *. 


1)  Che  vola,  manca  al  t.  Il  ms.  Vis.  per  alta  che  sia. 

2)  Il  T  :  et  les  prent  à  son  descendre. 

3)  Ut:  et  sa  nature  est  de  esgarder  etc. 

4)  Il  T  :  et  por  ce  quant  li  aigles  a  ses  Jilz,  il  les  tient 
as  ongles  droit  contre  le  rai  don  soleil  eia. 

5)  Qui  abbiamo  due  volte  mutare,  per  rmiovere,  tradu- 
cendo la  prima  volta  croller,  la  seconda  les  oih  remue.  Non 
è  che  il  molare  latino,  come  sopra  fu  notato,  e  valg-a  per 
per  cento  esempi  dipoi. 

6)  Corretto  ricevuto,  in  ritenuto,  col  ms.  Vis.  assai  con- 
forme al  Volgarizzamento  in  questo  capitolo. 

7)  E  ciò  non  addiviene.  Ut:  Car. 

8)  Il  T  :  li  aigles  ne  le  chace  pas  por  son  Jil,  mais  com- 
me autrui  estrange.  Un    codice  legge   pouchin  in  luogo  di 
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E  sappiate,  che  un  vile  '  uccello,  eh'  è  chia- 
mato folaga  ^  ricoglie  ^  quello  eh*  è  cacciato  ^  e 
mettelo  tra'  suoi  figliuoli,  e  nutricalo  come  suo. 

E  sappiate,  che  V  aquila  ha  lunga  vita,  che 
ella  rinovella  e  spoglia  sua  vecchiezza.  E  di- 
cono molti,  ch'ella  vola  sì  alto^,  che  le  sue 
penne  ardono,  e  le  sue  scorze  degli  occhi  :  tanto 
s' appressa  al  calore  del  sole.  ^  Ed  allora  si  la- 
scia cadere  in  una  lontana,  ov'  ella  si  bagna 
tre  fiate,  ed  ^  immantinente  torna  giovane  come 
dal  suo  cominciamento  ^ 


1)  Ut:  viens,  colla  variante  vii  di  un  codice,  e  vielh 
di  due  codici. 

2|  Corretto  fortezza  ,  col  t  :  fulica.  Il  nis.  Vis.  :  sicu- 
rezza. 

3)  Il  T  ha  di  più:  fulica  acompUt  la  fierté  don  roial 
oisel.   Un  codice  legge  volonteit,  anzi  che  fierté. 

4)  Che  è  cacciato,  manca  al  t:  reçoit  celui  entre  ses  filz, 
et  le  norr  it  aussi  corame  son  fil. 

5)  Le  stampe:  ella,  vola  s\  alto  ,  che  le  sue  penne  ardono, 
le  sue  scorze  degli  occhi,  tanto  s'  appressa  al  colore  del  fuoco. 
Il  ms.  Vis.  ed  il  T  :  il  vole  en  si  haut  leu  vers  la  chalor  dou 
soleil,  que  ses  pennes  ardent  o  toute  V  oscurté  de  ses  oils.  Il  ms. 
bergamasco  citato  dal  Sorio,  legge:  l'oscurità  de' suoi  oc- 
chi ,  traduceudo  alla  lettera  il  T.  Mutando  1'  interpun- 
zione, procurai  di  chiarire  il  Volgarizzamento,  che  lasciai 
incolume. 

6)  Corretto  fuoco  in  sole  col  contesto,  e  col  t. 

7)  Aggiunto  tre  fiate  col  t:  III  fois. 

8)  Il  t:  ti  son  commandement,  colla  variante  di  sei  co- 
dici del  Chabaijle  e  del  ms.  Vis.  a  son  commencement. 
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Anche  dicono  molti,  che  quando  ella  invec- 
chia, il  becco  gli  cresce  tanto,  che  gli  volge  in 
giuso ,  sì  eh'  ella  non  può  beccare  cosa  che  prode 
Je  faccia  '.  Ed  ella  va  ad  una  pietra,  e  tanto  ella 
vi  percuote  ,  che  quello  eh'  è  cresciuto  si  parte 
dall'  altro  ^  e  in  tal  maniera  che  torna  così  bello 
e  così  tagliente,  come  egli  era  quando  era  gio- 
vale ^ 


Capitolo  IX. 

Dell'  astore  *. 

L'astore  è  uno  uccello  di  preda,  che  l'uomo 
tiene  per  diletto  d' uccellare,  sì  come  tiene  ispa- 
raviere  e  falconi,  ed  altri  uccelli  di  preda  ^  Sono 


1)  Il  T  varia  :  qu'il  ne  puet  plns  prenre  de  ces  bons  oisiaus 
qui  la  maifitenoient  en  jovente. 

2)  11  t:  lors  le  fiert  et  demaine  tant  as  roides  pierres, 
que  le  Surplus  en  oste. 

3)  Ht:  et  ses  bes  devient  plus  gens  et  phcs  esmoluz  que 
devant,  si  que  il  manjuc,  et  prent  ce  que  il  li  plaist.  In 
queste  ultime  varianti  il  ms.  Vis.  concorda  con  Bono. 

4)  Il  T  :  De  toutes  manières  de  ostours. 

5)  Le  stampe,  ed  il  ms.  Vis,  qui  hanno  un  ibis  redibis, 
a  sanare  il  quale  bisognò  il  taglio  cesareo.  L'  astore  è  uno 
uccello  di  preda,  che  V  uomo  tiene  per  diletto  d'  uccellare,  sì 
come  V  uomo  tiene  isparaviere  e  falconi,  ed  è  di  fazione  e  di 
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molto  fiori  ai  loro  figliuoli:  chì^  quando  olii  sono 
ili  agio  che  possano  volare  ',  olii  li  cacciano  da 
loro  in  tale  maniera,  che  mai  quasi  non  si  ritruo- 
vano  con  loro,  perchè  vogliono  eh'  elli  medesimi 
si  pascano  ^•  non  volendo  che  lascino  quello  che 
debbono  fare  per  natura  ^  e  perchò  non  diventino 
nighittosi  ^  e  per  queste  cagioni  li  dipartono  da 
loro  ^, 

E  sappiate,  che   astori  sono    di  tre  maniere, 
piccoli  e  grandi  e  mezzani  ". 


colore  simiglìante  allo  spararìere,  ma  è  maggiore  del  falcone. 
E  sappiate  che  astori  e  falconi  e  sparrieii  ed  altri  uccelli  di 
preda,  che  V  uorao  tiene  fer  diletto  d'  uccellare,  sono  molto 
feri  ecc.  Corretto  col  t  :  Ostour  sont  oisiou  de  proie,  si  comme 
sont  faucon,  et  espervier  ,  et  autre  oisel  que  on  tient  par 
délit  à  prendre  autres  oisiaus;  liquel  sont  molt  fers. 

1)  Ht:  car  maintenant  que  il  les  voient  auqties  escreuz, 
et  que  il  ont  aucun  pooir  de  roler.  Mutato  at'ia  ,  in  agio, 
correzione  del  Sorio.  Altri  leggono  etadc,  che  vale  quanto 
r  antiquato  agio.  Il  ms.  Vis.  :  ailade. 

2)  Ut:  il  ne  les  paissent  plus  des  hrs  en  avant,  ainz  les 
çhacent  hors  des  niz ,  et  les  constraignent  à  porchacier  lor 
viande  en  lor  jocente. 

3)  Il  t:  car  il  ne  vucUnt ,  que  lor  fl  ohlient  le  propre 
mestier  de  lor  ancessors. 

4)  Il  T  :  ne  que  il  apraignent  a  estre  pareceus. 

5)  Il  t:  les  entrelaissent  a  norrir,  porre  que  il  apraignent 
a  ravir. 

6)  Le  stampe  :  grandi  e  mezzani  e  piccoli.  Ut:  petit  , 
grant,  mcien.  Mutato  col  t,  parlando  tosto  il  maestro  dei 
piccoli.  * 
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Li  minori  sono  a  guisa  di  terzuolo  ',  ed  è 
prode  e  maniero ,  e  bene  volenteroso  di  beccare, 
ed  è  leggiere  da  uccellare. 

Lo  mezzano  ha  ale  rossette,  e  piedi  corti  ^ 
ed  unghie  piccole  e  malvagie,  e  gli  occhi  grossi 
e  scuri.  Questi  sono  molto  duri  a  farli  manieri  ^, 
e  però  non  vagliene  guari  lo  primo  anno,  ma  al 
terzo  anno  sono  buoni  e  di  bona  aria. 

Lo  grande  astore  è  maggiore  che  gli  altri, 
e  più  grosso  e  più  maniero,  e  migliore,  e  gli  oc- 
chi ha  begli  e  chiari  e  lucenti,  e  grossi  piedi  e 
grandi  le  unghie,  e  lieto  viso,  ed  è  sì  *  ardito 
che  per  nessuno  uccello  si  trae  addietro,  ed  ezian- 
dio dell'  aquila  non  ha  paura. 

Però  dice  il  maestro,  che  quando  l'uomo  vuole 
cognoscere  il  buono  astore  ^  l'uomo  dee  guardare 
che  sia  grande,  e  ben  fornito  di  tutto.  Ed  alla 
verità  dire,    in    fra  tutti  gli    uccelli    cacciatori,  li 


1)  Il  t:  est  moindres  des  autres,  à  loi  de  tercet. 

2)  Ht:  les  piez  cours.  Corretto  piedi  e  corpo  delle  stampe, 
in  piedi  corti 

3)  Il  T  :  a  faire  domesches. 

4)  Corretto  :  ed  ardito  ,  in  ed  e  si  ardito,  col  t  :  et  est 
si  hardis.  Il  ms.  Vis.  concordii  con  Bono,  ove  Bono  è  di- 
Bcorde  col  t, 

5]  Il  t:  t'w  eslire  bon  os  tour. 
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maggiori  sono  lo  remino,  e  li  minori  sono  li  ma- 
schi, ciò  sono  li  terzuoli.  E  sono  sì  caldi  per  la 
maschiezza  '  o  sì  orgogliosi  ,  che  appena  pren- 
dono se  non  ne  viene  loro  voglia.  Ma  la  femina, 
cir  è  fredda  per  natura  ^  è  tutto  giorno  volonte- 
rosa ^  di  prendere,  però  ch'ella  è  fredda  \  e  la 
freddura  ò  radice  di  tutta  cupidità.  E  ciò  è  la  ca- 
gione, perchè  li  grandi  uccelli  rapaci  sono  mi- 
gliori: per  ciò  che  non  hanno  nullo  desdegno  di 
prendere,  anzi  desiderano  sempre  la  preda,  e  più 
r  un  dì  che  l' altro  ^  in  tal  maniera,  che  alcune 
fiate  quando  sono  seri  ®  prendono  mal  vizio  ,  ma 
nella  muda  lo  lasciano,  e  megliorano  le  penne  ', 
ma  li  terzuoli  ^  vi  prendono  molte  fiate  vizio  ^ 


1)  Il  t:  par  la  rnascvlinitè  qui  en  eulx  regne. 

2)  Il  T  :  par  la  féminité  qxii  en  li  est. 

3)  Il  ms.  Vis.  :  volonterosa  e  desiderosa.   Il  t  :  covoitouse 
et  desirrans  de  prendre.  ' 

4)  Ella  è  fredda,  manca  «l  t. 

5)  Il  T  :  plus  et  plus. 

())  Aggiunto,  quando  sono  sorì,  col  t  :  quant  il  son  sor. 
Agg'iunto  dal  Borio. 

7)  11  t:  muent  et  enmeillorent  pennes  et  hahiz. 

8)  Corretto  :  e  li  mali  terzuoli,  iu  ma  li  ecc.  col  t  :  mais 
li  terceaus. 

9)  Il  r  :  preni  en  chascune  mue  aucun  mal  vire. 
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Capitolo   X, 

Anche  degli  astori  '. 

E  quando  vuoi  scegliere  ^  astore  grande, 
guarda  ch'egli  abbia  la  testa  lunga  e  piatta,  a 
guisa  d' aquila  ^  e  che  la  sua  ciera  sia  allegra, 
e  un  poco  chinata  ^  infino  eh'  egli  è  concio.  E 
poi  dee  essere  lo  suo  viso  come  malinconico  ^  e 
cruciato  e  pieno  d'  ira.  E  abbia  le  nare  ^  ben 
gialle  :  e  '1  mezzo  eh'  è  in  tra  gli  occhi,  sia  ben 
lungo,  e  '1  sopraciglio  sia  ben  pendente  '.  E  gli 
occhi  siano  in  fuori  e  grossi,  e  ben  per  ragione, 
e  coloriti  dirittamente  %  che    ciò  è   segno  che  '1 


1)  11  t:  rie  ce  meiftrne. 

2)  Il  T  :  tu  trueves. 

3)  Corretto  onjuilla,  in  aqìiila,  ed  aggiunto:  e  piatta, 
coi  mss.  e  col  t  :  longue  teste  et  piate,  à  semblance  d'aigle. 
L' aqtiila  (forse  aguglia)  altrove  divenne  angelo,  e  poi  an- 
çîiilla  !  Il  ms.  Vis.  e  piedi  a  simiglianza  d'aqtiila. 

4)  Il  T  :  un  pò  encline  endemenliers. 

5)  Malinconico,  manca  al  t. 

6)  Il  t:  le  nés,  et  le  narines. 

7)  E  sopra  il  ciglio  ben  pendente ,  corretto  in  e  'l  so- 
praciglio,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  et  li  sordi  pendant. 

8)  Il  T  :  honcììH'ììt. 


153 

sia  figliuolo  d'  astore  clic  abbia  più  di  quattro  ^ 
mudo  :  ondo  vive  '  più  lungamente  quando  è  in- 
generato da  padre  che  sia  vecdiit).  Il  suo  collo 
sia  lungo  ^  sottile  e  serpentino,  il  petto  grosso  e 
ri  tondo  come  colombo  ;  e  che  ■*  le  due  penne  del- 
l' ale,  le  quali  le  più  genti  chiamano  ispade,  sieno 
serrato  con  1'  ale,  sì  che  le  non  gli  paiano  di  fuori  ^, 
e  l'ale  brevi  '^,  e  ben  tenenti  ^  e  gli  artigli  grossi  * 
di  nerberà,  e  non  di  carne  ^,0  1'  unghie  grosse 
e  bone  forti  '^ 

E  tanto  sappiate  "  ,  che  quelli  che  hanno  le 
gambo    lun.i^he  prendono    più   leggiermente  '^  ma 


1)  Corretto  tre  in  quattro,  col  t. 

2)  Il  T  :  tit  iniex  et  plus  longuement. 

3)  Ht:  longs  et  soutis  et  serpentins.  Aggiunto  sottile, 
col  T,  e  col  ms.  Vis. 

4)  11  T  :  les  'patrons,  ce  sont  les  II  pennes  etc. 

5)  Il  T  :  serrées  as  eles,  hriès,  anqnes  bien  joignauz. 

6)  Corretto  brune  in  brevi  col  ms.  Vis.  e  col  T. 

7)  Il  t:  pennes  franches,  et  bien  tenans. 

8)  Il  T  ha  di  più:  iambes ^grosses,  et  jaunes,  et  Iriez: 
fiez  grans  et  lez  et  ocers,  et  Ione  talon,  cl  tout  l'  arteil  etc. 

9)  Il  t:  de  ners  avec  les  os. 

10)  Il  t:  ongles  gros,  furs,  et  durs,  et  V  arteil  demi 
long  à  mesure. 

11)  Ht:  Ce  est  la  maistric  à  conoistrc  bon  ostour,  ruais 
tant  sachiez  etc.  Il  nis.  Vis.  :  Queste  sono  le  conoscenze  degli 
astori:  ma  tanto  sappiate  e/c, 

12)  Il   T  ha  di  più:  et  fi.  paine  /aillent. 
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non  tegnono  così  bene  '  come  quelli  che  le  hanno 
corte  *. 


Capitolo  XI. 
Degli  sparvieri  \ 

Sparvieri  vogliono  essere  di  questa  maniera, 
ch'elli  abbiano  la  testa  picciola,  e  gli  occhi  Mn- 
fiiori  e  grossi  %•  il  petto  ben  tondo  e  aperto  ^ 
i  piedi  bianchi  e  lunghi  e  grandi  e  aperti ,  e  le 
gambe  larghe  e  forti  ' ,  e  la  coda  lunga  e  sotti- 


li Il  t:  si  bien  ne  si  fort. 

2)  Il  T  :  cortes  et  Iriez,  jà  soit  ce  que  il  ne  prennent  pas 
si  legierement  comme  cil  qici  les  ont  longues. 

Seg-ue  nel  t  un  lung-o  tratto,  che  manca  pure  al  ms. 
Vis.  più  lig'io  a  Bono  che  al  t  in  questo  capitolo,  come 
sopra  fu  detto.  Il  Chabaille  non  dice  che  manchi  in  nes- 
sun ms.  francese,  come  nei  nostri  manca. 

3)  Il  T  :  De  tous  espreviers. 

4)  Il  t:  oils  forniz,  colle  varianti  /bWms,  sotirrians. 

5)  Il  T  ha  di  più:  et  joans ,  et  tornans  legier  sor  la 
main. 

6)  Ut:  gros  piz  et  hien  overt  :  piez  gran  s  et  lons  et 
hlans.  Corrette  le  stampe,  che  Icg-g-ono:  il  petto  ben  tondo, 
i  piedi  bianchi  e  aperti  e  grandi. 

7)  Corretto  corte  in  forti ,  e  grandi  in  larghe,  col  t 
lées  et  fors.  " 
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letta,  e  l'ale  lunghe  infine  alla  terza  parte  della 
coda,  e  '  la  piuma  di  sotto  la  coda  sia  taccata  *. 
E  se  egli  ha  li  piedi  rostigiosi  ,  sì  è  simiglianza 
che  siano  boni  '\  E  quelli  che  hanno  tredici  penne 
nella  coda,  debbono  essere  migliori  che  gli  altri  *. 

E  se  t'  avviene  bono  lo  sparvieri ,  guardati 
di  non  fargli  prender  colombo  in  su  torre ,  però 
che  spesse  volte  se  ne  guasta  per  la  grande  ca- 
duta che  elli  fanno  ^. 

E  sappiate,  che  tutti  gli  uccelli  feditori  sono 
di  tre  maniere,  cioè  nidacie,  ramacie  ^  e  grifagni. 


1)  Il  t:  et  li  braiers,  ce  est  la  piume  etc. 

2)  Il  t:  tachiez  aussi  couime  de  mailles. 

3)  Il  T  :  car  tiex  espreviers  doit  estre  bons  par  raison, 
meismement  se  il  a  les  jambes  aussi  comme  roignev.ses.  Qui 
segue  il  t:  et  se  il  a  non  grosset  emmi  le  nieen  arleil  de- 
stre, là  où  V  eschaille  se  part  ,  ce  est  signes  de  grandisme 
bonté.  Et  sachiez  tant  d'  esprevier,  que  cil  qui  a  longue  eoe 
est  coars,  mais  il  vole  tost;  et  cil  qui  a  XIII  pennes  etc. 

4)  Il  T  :  mieudres  des  autres;  et  miex  volans,  et  plus  tost 
aconsuit  sa  proie. 

5)  Il  T  :  mais  qui  vuet  muer,  et  avoir  de  saison  esprevier, 
il  le  doit  tout  V  iter  garder ,  que  il  ne  prcigne  pie  ne  autre 
oisel  qui  li  face  mal;  neis  cil  qui  prent  colons  ou  turterelles 
il  se  debrise  et  gaste  legierement,  por  le  grant  tor  qui  il  fait 
au  de  valer. 

6)  Posto  in  primo  luog'o  ,  auzi  che  nel  terzo,  nidacie, 
col  senso,  il  t,  ed  il  ms.  Vi.s: 


156 

Il  nidacie  è  quello,  che  1'  uomo  cava  di  nido, 
e  che  si  nutrica  '  e  piglia  sicurtade  dalle  genti 
che  r  hanno. 

Ramacie  è  quello,  che  giè  è  volato  ^,  e  ha 
preso  alcuna  preda. 

Grifagni  son  quelli  che  son  presi  all'entrata 
di  verno,  che  sono  mudati  ^,  e  che  hanno  gli  oc- 
chi rossi  come  fuoco  ^ 


1)  Il  t:  q^le  on  norrlt  en  son  ostel  de  sa  jnvente;  et  cil 
est  pluz  harcliz  et  flua  covoitetis  de  prendre  ,  et  crie  sorent 
por  la  seuretè  qne  il  a  des  gens  où  il  habite  ,  et  est  norriz. 
Corretto  col  ms.  Vis.  e  piglia  per  sicnrtade,  in  figlia  si- 
curtade dalle  genti  che  V  hanno. 

2)  Il  :  et  vene  selonc  sa  nature,  mais  il  est  puis  pris  en 
raim  d'  arbre,  ou  en  autre  leu  par  engin. 

3)  Che  sono  mudati,  manca  al  t. 

4)  Il  t:  oils  rouges  et  vermans  comme  feu.  Qui  seg-ue 
il  t:  et  tant  sachiez,  que  se  il  aroit  ja  mangiè  sot  gin  ce, 
devant  ce  qiie  il  fust  pris  à  paine  puei  estre  que  il  vive,  car 
sa  forcele  ne  piiet  comporter  le  froit  ;  mais  se  il  fust  en  son 
pooir,  il  auroit  tozjors  chaudes  viandes  et  fresches  qui  aider- 
oient  à  etiire  son  past.  Et  por  ce  arient  il,  que  li  niais 
n'  aura  jà  si  ùiatis  oils  comme  li  aîitres  qui  manjue  chascune 
foii  novele  chose,  et  gist  hors  a  l'air,  et  fait  quanque  à  lui 
plaist,  se  ne  prent  si  bien  sa  proie,  jà  soit  ce  que  il  ait  plus 
de  covoitise.  La  descrizione  che  fa  Brunetto  deg-li  occhi 
dello  sparviere  g-rifagno,  a  quel  tempo  nel  quale  erano  g-li 
.sparvieri  tanto  comuni,  è  il  miglior  commento  del  verso 
di  Dante:  Cesare  armato  con  ocrhi  grifagni  (luf.  IV.) 
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E  sappiate,  clic  uccello  giovane  ingenera  uc- 
cello rossetto  ',  a  occhi  discolorati,  ed  è  ardito  ^; 
ma  olii  non  vivoncj  a  uìano  d'  uom<)  più  di  cinque 
anni.  Isparvier  ^  vecchio  ingenera  ispai'viere  bruno 
con  minute  tacche,  e  occhi  coloriti,  e  sono  mi- 
gliori e  di  lunga  vita. 


Capitolo   XII, 

Dei   falconi    \ 

Falconi  sono  di  sette  generazioni,  e  '1  primo 
lignaggio  sono  lanieri,  che  sono  siccome  villani  ^ 
in  fra  gli  altri.  E  questi  medesimi  sono  divisati 
in  due  maniere  :  onde  quelli  che  hanno  la  testa 
piccola,  non  vagliono  nulla  ;  e  quelli  che  hanno 
grosso  il  capo,  e   lungo  il  becco  Sei'  ale  lun- 

1)  Il  t:  flz  rouges,  o  grosses  mailles. 

2)  Il  T  :  0  oilz  descolorez  et  hardiz.  Corretto  e  occhi  di  co- 
lore ardito,  che  ò  pure  nel  ms.  Vis;  in  a  occhi  discolorati, 
ed  è  ardito. 

3)  Il  t:  oisel. 

4)  De  tous  faucons. 

5)  Corretto  vani ,  che  nel  ms.  Vis.  è  nani  ,  in  villani, 
col  T  vilains. 

6j  Aggiunto:  lungo  il  becco  ,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  et 
long  beo. 
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•  glie,  la  coda  corta  e'  piedi  grossi  e  formati  ',  sono 
buoni,  tutto  eh'  elli  siano  duri  a  conciare,  ma  chi 
li  *  fa  mudare  tre  volte,  ne  può  prendere  ogni 
uccello. 

Lo  secondo  lignaggio  son  quelli  che  1'  uomo 
appella  pellegrini,  perchè  persona  non  può  tro- 
vare lo  loro  nido,  anzi  son  presi  siccome  in  pel- 
legrinaggio. E'  sono  molto  leggieri  a  nudrire ,  e 
cortesi,  e  di  buon'  aria,  e  valenti  e  arditi  ^. 

Lo  terzo  lignaggio  son  falconi  montanini,  ed 
è  conoscente  per  tutti  luoghi,  e  poi  ch'egli  è 
privato  non  fuggirà  giammai  *. 

Lo  quarto  lignaggio  sono  falconi  gentili  che 
prendono  la  grue  ^ ,  e  vagliono  poco  a  persona 
che  sia  senza  cavallo,  però  che  fanno  molto  lungo 
volare  ^ 

E  sappiate,  che  di  questi  quattro  lignaggi,  voi 
dovete  iscegliere  quelli  che  hanno  la  testa  pic- 
cola. 

1  )  11  T  :  piez  ainglantins . 

2)  Corretto  lo  in  li,  colla  grammatica  ,  e  col  t:  li  au- 
tres, qui  etc. 

3)  Il  t:  molt  vaillanz,  et  de  bone  maniere. 

4)  Corretto  nascondente,  e  nascoso,  in  conoscente,  e  privato 
(  cioè  domestico  )  col  ms.  Vis.  e  colla  variante  privez  del 
ms.  Cap.  Veron.  non  che  col  t:  coneuz,  e  pns,  colla  va- 
riante prives  di  un  codice  del  Chabaille. 

5)  Il  t:  ou  gruier. 

6)  Il  T  :  qui  vaut  mieoR  que  li  autre;  mais  il  n'  a  mestier 
à  home  à  pie  ;  car  trop  le  covient  suirre. 
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Lo  quinto  lignaggio  sono  gerfalchi,  i  quali 
passano  tutti  gli  uccelli  della  loro  grandezza,  e 
sono  forti  '  e  fiori  e  ingegnosi ,  bene  avventu- 
rati in  cacciare  e  in  prendere. 

Lo  sosto  lignaggio  ò  lo  sagro.  E  quelli  sono 
molto  grandi,  e  somiglianti  all'aquila  ^  bianca; 
ma  dogli  occhi  o  del  becco  e  dell'ale  e  dell'orgo- 
glio '^  sono  somiglianti  al  girfalco,  ma  trovansene 
pochi  ^ 

Lo  settimo  lignaggio  si  ò  falcone  randione  \ 
Cioè  lo  signore  e  re  di  tutti  gli  uccelli,  chò  non 
è  ninno  che  osi  volare  appresso  di  lui,  né  di- 
nanzi ^  che  caggiono  tutti  stesi  '  in  tal  maniera 
che  r  uouio  li  puote  prendere  come  fossero  morti. 
Ed  eziandio  T  aquila  non  osa  volare  colà  dov' egli 


1)  Il  T-.fors,  et  aspres,  et  Jìers. 

2)  Il  t:  aigle  blanche:  agg-iunto  bianca  col  t. 

3)  Dell'  orgoglio  ,  manca  al  t  ,  ma  è  in  sei  codici  del 
Chabaille,  e  nel  ms.  Vis,  Perchè  il  Chabaille  non  adottò 
questa  lazione  ?  La  frase  è  veramente  etopeica. 

4)  Il  T  :  jà  soit  ce  qv.e  je  n'  aie  home  trovè ,  qui  le  veisi 
onques. 

5)  Il  T  ag-giung-e:  breoton,  que  lì  plusor  apelent  rodio. 
Il  ms.  Vis.  rodione.  Il  Chabaille  ha  la  variante  falcrodios 
di   un  ms. 

6)  Il  T  :  voler  devant  lui. 

7)  Il  t:  touz  estourdiz. 
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sia ,    e  per   paura   di    lui    non    appare    colà  dove 


sia 


Capitolo  XIII. 

Dell!   smerli  ^. 

Smerli  sono  di  tre  maniere.  L' uno  che  ha 
la  schiena  nera ,  e  1'  altro  che  ha  grigia,  e  son 
piccoli  e  sottili  uccellatori  ^  L'altro  è  grande  e 
somiglia  al  falcone  laniere  bianco,  ed  è  migliore 
di  tutti  gli  altri  smerli,  e  più  tosto  si  concia.  Ma 
egli  addiviene  loro  una  malizia  ^  che  si  mangiano 
tutti  piedi  ,  se  1'  uomo  non  li  ritiene   dell'  uccel- 


1)  Il  t:  for  la  paor  de  lui,  n'  ose  aparoir  là   où    il  est. 
Qui    seg-ue  il  t  :  et  en  some,  ttiit  fmicon  qui  ont  les  piez 

gros,  et  les  genoils  plains  de  nous  autressi  comme  souros  et 
sauagves  regart  et  fiammeans,  et  les  oils  terribles,  et  les  eles 
grosses  par  dessus,  et  les  ongles  noires  et  bien  agiles  et  lui- 
sans,  et  il  est  bons  se  il  a  la  teste  par  misure,  meismement 
se  il  est  bien  cspés  par  le  piz. 

Questo  brano  manca  eziandio  nel  ms.  Vis. 

2)  De  totis  esmerillons. 

3)  Ut:  petis  etfortroberes.  Corretto:  uccelletti  in  uc- 
cellatori col  ms.  Ambr.  e  Vis.  Sono  uccelli  da  caccia,  e 
perciò  uccellatori. 

4)  Il  T  :  maladie.  Il  Volgarizzatore  usa  di  sovente,  ma— 
liziii  per  malattm ,  come  tutti  g-li  altri   trecentisti. 
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lare    '    al    toni[)o    ilclla    sonionta    «lei    lino    e  del 
miglio  ^ 

Qui  lascia  il  conto  il  parlare  degli  uccelli 
di  caccia  ',  e  vuol  seguire  la  natura  e  la  maniera 
degli  altri  animali  ',  cioè  d'  altri  uccelli  che  non 
son  da  caccia. 


1)  Il  t:  se  on  ne  ìe  fait  demorer. 

2i  II  T  segue:  que  li  aridi  n'  apparissent  par  dehors. 

'.i)  Il  r  aggiunge:  el  comment  om  les  doit  norrir,  et  eno- 
seler  ,  et  enseigner  à  prendile  proie  as  chans  et  as  rivières  , 
et  comment  on  les  doit  curer  quant  il  ont  aucune  maladie  ; 
car  ce  n'  npartient  pas  à  ce  livre.  Questa  è  la  ragione  del- 
l'ommissione  di  Bono  e  del  ms.  Vis.  al  capitolo  X  del 
lungo  brano  che  tratta  delle  malattie  degli  astori.  Nel  Te- 
soro voleva  dedicare  un  capitolo  speciale  alla  trattazione 
di  questa  materia  :  ovvero  per  essa  il  maestro  mandava  il 
discepolo,  o  lettore,  (ul  altri  lil)ri,  che  non  mancano  IVa  i 
testi  di  lingua. 

4i  Cioè  d' altri  uccelli  che  non  sono  da  caccia,  manca  al 
r,  ed   al  ms.   Vis. 

11 


162 


Capitolo  XIV. 

Della  natura  degli  allons,  ovvero  alcioni  '. 

Alions  è  uno  uccello  di  mare  ,  a  cui  Iddio 
ha  donato  molta  grazia  ^  e  intendete  ^  come.  Egli 
pone  le  sue  uova  in  sulla  rena  presso  al  mare  (  e 
ciò  fa  egli  nel  cuore  del  verno  *  quando  le  orri- 
bili terapestadi  ^  sogliono  essere  nello  mare  )  ed 
egli  compie  il  nascimento  de'  suoi  figliuoli  in  sette 
dì,  e  in  altri  sette  gli  ha  allevati  ^  Ciò  sono  dì 
quattordici.  Secondo  che'  marinai  che  usano  '  quel 


1)  Il  T  ed  il  ms.  Vis.*   De  alcion,  colla  variante  di  tre 
codici  del  Chabaille,  alésions. 
■  2)  Il  T  :  grandisme  grace. 

3)  Le  stampe  :  e  intendete  coni'  egli  pone  etc.  Collocato 
il  punto  dopo  di  come  ,  col  senso  ,  e  col  t  :  orrez  com- 
ment. 

4)  Il  T  :  au  tens  d' iver. 

5)  Il  T  :  les  tempestes,  et  les  orribles   fortunes. 

6)  Il  T  :  Ics  norrit. 

7)  Il  T  :  Li  marinier  ,  qui  maintes  foiz  V  ont  esprové 
Collocato  il  punto  dopo  quattordici,  acciò  non  potesse  sem- 
brare che  avessimo  bisogno  della  testimonianza  dei  mari- 
nari elle  percorsero  que'  lontani  mari,  per  credere  clic  sette 
giorni  più  sette  giorni,  sono  quattordici  giorni.  Tanto 
può  valere  un  punto! 
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paese  testimoniano.  E  hanno  tanta  grazia  \  che 
in  quelli  quattordici  dì  non  ò  tempesta  %  né  mal 
tempo  ^,  anzi  è  sereno  e  dolce  tempo. 


Capitolo  XV. 
Dell'  ardes. 

Ardes  sono  generazioni  d'  uccelli  *  che  più 
genti  li  chiamano  tantalus,  e  tali  airon  ^  E  tutto 
ch'egli  prenda  sua  vivanda  in  acqua,  niente  meno 
fa  suo  nido  pure  in  arbore  ^.  E  la  sua  natura  è 
tale,  che  incontanente  che  tempesta  dee  essere  ', 
egli  vola  in  alto,  cioè  in  aria  ^  e- si  alza  sì  in  aere, 
che  la  tempesta    non   ha   podere  di  fargli  noia  o 


1)  Il  t:  et  il  sont  de  si  haute  vertu.  Il  t  aveva  già  detto 
in  principio  del  capitolo  :  a  cui  Diex  a  donne  grandisme 
grace. 

2)  Il  t:  totUes  tempestes  se  départent. 

3)  Il  T  :  et  li  airs  esclarcist ,  et  li  tens  est  deus  et  sous 
tant  comme  li  XJIII  jours  durent. 

4)  Il  T  :  est  un  oisiaus. 

5)  Corretto  imairon  in  airon,  col  T  hairon.  L'ornitologo 
correggerebbe  anche  ardes  in  ardea  col  nis.  Vis. 

0)  Il  t:  en  haus  arbres. 

7)  Il  T  :  que  eie  aperçoit,  que  tempeste  doit  cheoir. 

8)  In  aria  è  glossa  di  Bono,  che  ha  riscontro  in  un 
codice  del  Chabaille. 
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male  '.  Per  lui  cognoscono  molte  genti  che  tem- 
pesta dee  essere  .  quando  il  veggiono  levare  in 
aria. 


Capitolo  XVI. 
Dell'oche,  e  dell'anatre  -. 

Anatre  e  oche  quanto  sono  più  bianche,  tanto 
son  migliori,  e  piii  dimestiche.  Oche  o  anatre  che 
sono  taccate  ^  o  nere ,  sono  nate  di  salvatiche  *, 
e  però  non  ingenerano  in  tanta  copia  siccome  le 
bianche  ^. 

E  sappiate,  che  anitre  e  oche  non  potrebbero 
vivere,  se    non   dove  avessero  acqua  o  erba  ;  ma 


5)  Mutato  su  in  aere  in  sì.  Il  t  :  eie  voie  en  haut  là  où 
la  tempeste  n'  a  poah  de  monter.  Il  ms.  Vis.:  e  si  rnet.'e 
tanto  in  aere. 

3)  Agg-iunto  dell'  oche,  col  t  :  De  oies,  et  des  anetes. 

2)  Il  T  :  qui  soni  raïes  d'autre  colors. 

5)  Il  t:  champestres  colla  variante  di  due  codici,  salvages, 
sauvages. 

6)  Ag-giunto:  in  tanta  cofia,  col  t;  si  largemefit.  ëenza 
questa  giunta  poteva  sembrare  che  fosse  differenza  nel 
modo  di  generazione  dell'une  r  dell'altre,  anzi  che  nella 
quantità  dei  pulcini. 
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molto  danno  fanno  con  loro  becco  alle  biade  ',  e 
molto  guastano  tutte  erbe  con  loro  uscito  ^ 

Il  tempo  eh'  elle  si  congiugnono  carnalmente 
si  <>  dal  marzo  infino  a'  grandi  dì  d'estate. 

E  alle  boci  dell'oca  puote  l'uomo  conoscere 
tutto  le  ore  della  notte  ^  E  non  è  nessuno  altro 
animale  che  sì  senta  l'uomo,  come  fa  l'oca  \  E 
alle  lor  grida  furono  sentiti  li  Franceschi,  quando 
voleano  imbolare  ^  lo  castello  di  Campidoglio  di 
Roma  ". 


1)  Il  t:  mnseìit  a  terre  gaaignahle.  Bono  ed  il  ms.  Vis. 
qui  mette  col  becco,  che  nel  t  è  neh'  inciso  appresso.  Si 
ponga  mente  a  questa  terre  gaaignable,  sulla  quale  molto 
si  disputa  in  altro  luogo, 

2)  Il  T  :  et  molt  empirent  toutes  semences  don  bec,  et  don 
fiens.   Uscito  qui  vale  sterco.  V.  Crusca. 

3)  Ut:  de  la  nuit,  et  Ics  viijiles. 

4)  Il  t:  comme  eles  font. 
5  II  T  :  prendre. 

6)  Il  Ï  aggiunge:  selonc  ce  que  l' istoire  nos  raconte. 
Manca  questo  inciso  al  ms.  Vis.  Un  coctìce  francese  hu 
quest'altro  inciso,  che  il  Chabaille  giudica  interpolato. 
quant  lez  oies  chantitrent,  et  esTcillicrent  Ics  Romains. 
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Capitolo  XVII. 
Dell'  ape. 

Ape  son  quelle  '  mosche,  che  fanno  il  mele 
e  la  cera,  e  nascono  senza  piedi  e  senza  ale,  e 
poi  le  mettono  quando  sono  grandi  ^. 

Queste  api  ^  portano  grande  diligenza  a  fare 
lo  mele;  e  della  cera  ^ ,  la  quale  elle  cogliono 
di  diversi  fiori,  e  fanno  elleno  ^  diverse  magioni, 
e  diverse  camere,  onde  ciascuna  ha  suo  proprio 
nome  e  luogo  quivi  ov'  elle  tornano  ^ 

Elle  fanno  re  e  oste  '  e  battaglia.  E  fuggono 


1)  Il  t:  les  mosches,  e  perciò  ag-g-iunto  mosche. 

2)  Il  t:  les  recuevrent  après  lor  naissance. 

3)  Il  t:  Ces  mosches,  colle  varianti  moiches,  moisses,  mon- 
sches,  mouches. 

4)  Le  stampe  :  fare  lo  mele  e  la  cera,  la  quale  ecc.  Ret- 
tificato il  senso,  cambiando  la  cera,  in  della  cera  col  t  :  car 
de  la  cire. 

5)  Il  T  :  edefient  par  merveillous  engin. 

6)  Il  t:  chascune  a  son  propre  leu,  aio  eie  repaire  touz 
jors  sans  chanr/icr. 

7)  Ut:  dux,  et  rois ,  et  font  battailles  ,  colla  variante 
(li  (lue  codici  :  ont  roy  et  ost. 
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por  lo  fumo,  e  raunansi  per  suono  di  ferro,  o  di 
pietre  ',  o  di  cosa  che  faccia  grande  remore  ^ 

E  cotanto  sappiate,  clic  tra  tutti  gli  altri  a- 
nimali  del  mondo  solamente  1'  api  hanno  loro  li- 
gnaggio ,  e  tutte  le  cose  comunalmente ,  per  ciò 
ch'elle  abitano  tutte  in  una  magione,  e  quindi 
escono  e  vanno  pasturando  per  la  contrada  ^;  e 
il  lavorio  di  ciascuna  ''  è  comun  a  tutte  ^  E  si- 
migliantemente  la  vivanda  che  hanno,  è  comune 
a  tutte.  E  tutte  raunanze  ®  e  frutti  e  pomi  sono 
comuni  a  tutte.  E  anche  più,  che'  loro  figliuoli 
sono  comuni    a    tutte  \  Elle    sono    tutte  caste  e 


1)  11  t:  per  le  son  des  pierres,  et  des  timbres  ,  con  la 
variante  di  un  codice  tabors. 

2)  Il  t:  son  et  grant  tumulte.  Seg^ue  il  t:  et  si  dienl 
cil,  qui  esprovè  V  ont,  que  elles  naissent  de  charroine  de  buef 
en  ceste  maniere  que  l'  en  bat  molt  et  fort  la  char  d'  un  teel 
mort,  et  quant  ses  sans  est  porriz ,  si  en  naissent  vermines, 
qui  puis  deviennent  besainnes.  Autressi  naissent  escharbot  de 
cheval,  et  fuse  de  mul,  et  guespe  de  asne. 

3)  Il  T  :  et  issent  par  la  marche  d'un  pats. 

4)  Corretto  :  di  alcune  ,  in  di  ciascuna,  col  t  l'uevre  de 
chascune. 

5)  Il  T  ha  di  più:  et  la  viande  aussi.  Aggiunto  perciò 
col  ms.  Vis.  in  questo  capitolo  concorde  con  Bono:  e  si- 
migliantemente  la  vivanda  che  hanno,  è  comune  a  tutte. 

6)  Il  T  :  touz  usages,  et  fruitz. 

7)  Il  t:  car  plus  cn  est  la  generacion  commune,  et  lor 
fi  commun. 
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vergerli,  e  senza  nulla  corruzione  di  loro  corpo  ' 
di  lussuria,  e  fanno  figliuoli  ^  in  grande  quantità. 
Elle  ordinano  loro  popolo  ,  e  loro  comune  ^.  Ed 
eleggono  loro  re;  e  non  eleggono  per  sorte  '*,  anzi 
chi  è  più  nobile  ne'  costumi  ^,  e  più  bello,  e  mag- 
giore, e  di  miglior  vita  ,  quegli  è  eletto  re  e  si- 
gnore dell'  altre.  E  perchè  egli  sia  re  e  signore, 
di  ciò  egli  è  più  umile  e  di  grande  pietade.  Ed 
eziandio  lo  suo  pungiglione,  ovvero  spina  ^  non 
usa  contra  alcuno  malvagiamente  ".  E  non  per- 
tanto ch'egli  sia  signore,  l'altre  sono  tutte  fran- 
che, e  hanno  di  loro  libera  signoria.  Ma  la  buona 
volontà  ch'elle  hanno  *,  le  fa  amare  insieme  e 
ubbidire  al  loro  maggiore  in  tal  modo,  che  ninno 
esce  ^  di  sua  mas'ione  infino  tanto  che  il  loro  si- 


1)  Di  loro  corpo,  manca  al  t. 

2)  Il  t:  toutes  voies  font  cLs  soudainement  Jilz  à  grant 
piente. 

3)  Ji'l  maintienent  lor  communes,  et  lor  horgeisic. 

4)  Ut:  non  mie  par  sort,  où  il  a  plus  de  fortune,  que 
en  droit  jîoffement. 

.5)  Il  t:  a  cui  nature  donc  signe  de  nohlesce. 

6)  Onrero  spina,  glossa  di  Bono.  Manca  al  ms.  Vis. 

7)  Ut:  m  venjance  d'  aucune  chose.  Il  ms.  Vis.  rilln- 
namente. 

8)  Il  T  :  q^xe  nature  lor  dime. 

y)  Il  T  e  la  g-rammatica  qui  con.sig-liercb!)(M-o  correg-- 
gere  niuno  in  ninna:  se  non  clic  potendo  quel  niìino,  quasi 
di  genere  comune,  comprendere  sì  il  ma.scliio  che  la  fem- 
mina, lo  lasciai   in   pace.  Co.sì   pure  altre  volte. 
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giioi'c  lion  Ò  fuori  ,  o  pi}j,lia  la  signoi'ia  del  volare 
dove  gli  piace.  Ma  lo  loro  api  novelle  non  si  o- 
sano  posarsi,  infino  a  tanto  che'  loro  mastri  non 
son  posti  '.  E  quando  è  posto,  le  giovane  si  po- 
sano intorno  di  loro  ^  e  osservano  diligentemente 
loro  leggi.  E  quando  alcuna  di  loro  fa  alcuna 
cosa  che  sia  contro  a  loro  signore  ^  fa  ella  me- 
desima vendetta  di  so,  che  ella  si  leva  e  rompo 
il  suo  pungiglione,  secondo  che  soleano  fare  quelli 
di  Persia,  che  se  alcuno  rompea  la  sua  legge,  non 
attendeva  sontotiza  di  re  ^ ,  anzi  si  uccideva  egli 
medesimo  per  vendetta  di  suo  fallo.  E  in  somma 
sappiate,  che  le  api  amano  il  loro  re  sì  fervente- 
mente ''  e  di  tanta  fede,  quanto  elle  hanno  inten- 
zione che  ben  sia  ^,  e  mettonsi  alla  morte  per 
aiutare  e  per  difendere  il  loro  re.  E  tanto  quinto 
lo  re  ò  con  loro  sano  e  salvo,  non  sanno  mutare 
fede  e  pensiero.  Ma  quando  egli  è  morto  o  per- 
duto', elle  perdono  la  fede  e  '1  giudicamento   in 


1)  Il  T  :  ne  soit  assis  là  où  il  vuet. 
2|  Il  t:  fnis  s'  asieent  enrircn  lui. 

3)  Il  T  :  contre  la  loi  son  seiffìicur. 

4)  Mutato  se'  in  re  ,    col   senso  ,  col  ms.  Vis.    e  col  r. 
«'  alenihiìt  pas  le  jugciiicnt  le  roi. 

5)  11  T  :  à  si  (jrnnt  e  ver. 

fi)  Il  T.  Q,iie  des  cnident  que  Incn    soit   à    m^'rir  por   Ini 
ff arder  et  desfendre. 

7)  Corrotto    e    in  o  col  .sen.so,  col  ms.  Vi.s.  e  col  t  nu. 
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tal  modo,  ch'elle  non    empiono  '  il  loro  mele,  e 
guastano  loro  abitazione. 

E  sappiate,  che  ciascuna  sta  al  suo  officio  ^ 
che  tale  va  per  ricogliere  la  rugiada  del  fiore, 
e  tali  iscelgono  la  cera  dal  mele,  e  mettonlo  per 
le  camere.  E  tali  istanno  a  guardare  lo  re  il  dì 
e  la  notte,  il  tempo  che  sia  dolce,  né  no  con  nu- 
voli, ne  con  vento.  E  quando  nasce  alcuna  tra 
loro  che  sia  negligente,  cioè  che  non  voglia  stare 
a  ninno  di  questi  officii,  lo  re  la  fa  cacciare  di 
fuora  da  loro  magione,  in  tal  modo  che  non  ve 
la  raccolgono  piìi.  E  se  1'  uomo  fa  loro  male,  o 
poco  0  assai,  sì  se  ne  mettono  alla  morte  per 
vendicarsi  di  quello  eh'  è  loro  fatto. 


1)  Il  T  :  perdent  et  brisent  lor  miei. 

2)  Il  T  :  li  office  son  entre  eles  departi ,  de  que' es  choses 
chascune  doit  servir.  Segue  il  t  variando  dalla  versione  : 
car  les  unes  porchacent  lor  viandes,  les  autres  gardent  le  miel 
et  la  cire  et  les  bresches,  et  les  antres  consireni  le  muement  dou 
tens,  les  aleures  des  nues,  les  autres  atirent  la  cire  desfiors,  et 
les  autres  cuillent  la  rousée  par  desus  les  fioretes ,  qui  puis 
devient  miel  coulan'  et  avalant  per  ces  pertuis  qui  sont 
laienz.Etjà  soit  ce  que  chascune  s'  esforce,  selonc  son  pooir, 
à  bien  faire,  porce  n'  est  pas  envie  entre  eles  ne  haine.  Mais 
se  aucun  lor  fiait  mal,  eles  espandent  aucune  amertume  mal- 
vaise  dedanz  le  miel.  Et  volentiers  se  mêlent  a  la  mort,  por 
venjance  penre  de  rels  qui  lor  nuisent  po  ne  assez.  Il  ms.  Vis. 
concorda  col  Volgarizzamento  anche  nelle  altre  varianti 
in  questo  capitolo. 
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Capitolo    XVIII. 
Della  calandra 

Calandra  è  un  uccello  piccolo  ',  e  '1  suo  pol- 
mone schiara  gli  occhi  a  *  chi  gli  ha  turbati. 

Elle  sono  di  cotal  natura,  che  sr  uno  uomo 
infermo  la  va  a  vedere  ,  s'  ella  gli  pone  niente 
diritto  nel  viso,  egli  ò  certo  di  guarire;  e  s'ella 
non  gli  pone  mente,  si  è  significanza  che  dee 
morire  di  certo  del  male  eh'  egli  ha  a  quel 
punto. 

E  sono  molti  di  quelli  che  dicono,  che  quando 
ella  il  guarda  per  lo  viso,  sì  gli  leva  tutto  il  male, 
e  va  in  aria,  e  1  calore  del  sole  ^  consuma  quel 
male,  sì  che  non  rimane  appo  lui. 


1)  TI  t:  blans,  con  errore. 

2)  A  chi  gli  ha  turbati,  manca  al  t  che  segue  :  de  cui 
la  Bible  commande  que  nus  n'  en  manjast.  Questo  inciso 
manca  ad  Alberto  Magno,  dal  quale  è  tradotto  il  capitolo. 
11  ms  Vis.:  perchè  la  Bibbia  no  comanda  che  nullo  debba 
mentire,  dirò  vero  di  quello  eh'  io  saprò,  e  non  più.  Correg- 
gasi :  no  comanda,  in  ne  comanda. 

3)  Il  t:  amont  là  òu  li  J'eus  est. 
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Capitolo   XIX. 
Dei  colombi. 

Colombi  sono  uccelli  '  di  molte  maniere,  e 
di  molti  colori  ^  che  usano  intorno  agli  uomini, 
e  non  hanno  niente  di  fiele  ^,  cioè  il  veleno  che 
hanno  gli  altri  animali  appiccato  al  fegato  *.  E'  mo- 
vono la  lussuria  per  lo  baciare ,  e  piangono  in 
luogo  di  canto,  e'  loro  nidi  sono  in  grotte  di  pie- 
tre, 0  in  fori  di  muro,  e  non  in  arbori  ^. 

E  quando  perdono  la  veduta  per  vecchiezza, 
0  per  alcuna  malizia  ,  elli  la  ricovrano  poi  per 
grande  studio  ^  E  volano  a  grande  turma  insieme. 

E  la  loro  natura  è  cotale  ",  che  se  gli  uo- 
mini che  li   tengono  fanno  una  bella  ^   figura  di 


1)  Il  t:  oisimi  domesche. 
2\  E  di  molli  colori,  manca  al  t. 
3|  Ut:  n'  ont  ''point  d'amer. 
4j  11  T  :  prés  dou  J'oie. 

5)  E    non    in    arbori,     manca    al   t   che    se{^ue  :    entre 
pierre  où  ancnns  Jltms  soit  veisins. 

6)  Poi  per  grande  studio,  manca  al  t. 

7)  E  la  loro  natura  è  cplale,  manca  al  t. 

8)  11  T  :  la  pins  hcle  que  on  fuisse  portrairc. 
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colombo  quivi  dov' elli  hanno  a  stare,  quando 
elli  s'  ammontano  ',  so  olii  le  pongono  mente,  li 
figliuoli  clic  fanno  somigliano  quella  figura  '.  E 
se  r  uomo  prende  li  funi  ',  con  che  l'uomo  è  stato 
impiccato  ,  e  gittale  dinanzi  da  loro  \  indi  mai 
non  si  partirobbono  ^  d'  intorno.  ^ 

E  se  l'uomo  dà  loro  beccare  "  comino,  e 
angeli  V  ale  di  balsamo,  elli  menano  grande  torma 
di  colombi  ad  albergo  al  loro  colombaio  '.  E  so 
l'uomo  dà  loro  beccare  orzo  cotto  e  caldo,  elli 
ingenerano  figliuoli  assai  *.  E  vuoisi  mettere  per 
li  cantoni  delle  colombaie  spine  e  altre  cose ,  sì 
che  mala  bestiuola  non  vi  possa  andare  ^^ 

E  sappiate,  che  si  trova  nella  santa  Scrittura 
tre  '"  colombe:   l'una    che   portò  l'olivo    a  Noè, 


1)  Mutato  :  quando  elli  smontano,    in  quando  elli  s'  am- 
montano coi  niss.  Ambr.  e  Vis.  Manca  al  t. 

2)  Il  t:  ^7  engendrent  f  h  a  la  semUance  de  la  painture 
qu'  il  voient  dorant  exdx. 

3)  W  T  :  le  lieu  où  la  kart. 

4)  Ut:  devant  toz  les  pertuis  de  colons. 

5)  Il  t:  sachiez  veraiemcnt  que  nus  ne  s'  evfuira  jamais 
par  son  gre. 

6)  Il  T  aggiunge:  sovent. 

7)  Il  T  :   laicns. 

8)  Il   t:    engendcrront  fiions  ,   et    molteplieront    ù   grant 
foison. 

9)  Il  T  :  par  desfenses  des  males  hestes. 
10)  Il  T  :   ITI  manières  de  r.olumhs. 
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quando  era  nell'arca;  l'altra  a  Davit  *;  e  l'altra 
che  si  accorse  al  battesimo  ^  del  nostro  signore 
Gesii  Cristo. 


Capitolo  XX. 
Del    corbo. 

Corbe  è  uno  uccello  grande  ^,  ed  è  tutto 
nero,  E  quando  vede  nascere  i  suoi  figliuoli  con 
le  calugini  bianche,  sì  non  crede  che  siano  suoi 
figliuoli,  e  partesi  dal  nido,  e  poi  a  pochi  dì  vi 
torna.  E  vedendo  che  quelle  penne  vegnono  an- 
nerendo, sì  li  comincia  da  capo  a  nudrirli  ^ 

EUi  vivono  ^  di  carogna ,  e  quando  trovano 
la  carogna  ®,  la  prima  cosa  che  beccano  sono  gli 
occhi,  e  dopo  l' occhio  beccano  il  cervello  \ 


1)  Chi  ha  notizie  della  colomba  di  David,  è  pregato  di 
qui  soggiungerle, 

2)  Mutato  :  del  battesimo  ,  in  al,  perchè  ))iù  conforme 
al  T.  Qui  apparant  au  haptisme. 

3)  Grande  manca  al  t. 

4)  Il  T  :  tant  il  doute  de  jilz  petis ,  qti'  il  ne  les  norrit, 
ne  cuide  qu'  il  soient  sien  jusque  tant  que  il  lor  voit  la  plume 
noire:  lors  les  aime  il,  et  paist  diligemment. 

5)  Il  T  :  inanjue. 

6)  E  quando  trovano  la  carogna,  manca  al  t. 

7)  Il  T  :  et  d'  enqui  endroit  manjue  le  ccrvele.  Il  ms.  Vis. 
concord;i   in  tutto  con  Bono  in  questo  capitolo. 
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E  sappiate,  che  '1  corbe  fu  quello  uccello  che 
Noè  mandò  per  cercare  la  terra,  e  non  tornò.  E 
molti  sono  che  dicono,  che  egli  rimase  per  bec- 
care carogna.  E  altri  dicono,  eh'  egli  annegasse 
per  la  grandissima,  moltitudine  dell'acqua'. 


Capitolo   XXI. 


Della  cornacchia. 


Cornacchie  sono  di  molto  grande  vita.  E  di- 
cono molti  uomini  *,  ch'esse  indovinano  quello  che 
dee  addivenire  all'  uomo.  E  questo  soleano  molto 
dire  gli  antichi,  e  mostravanlo  per  molte  ragioni. 
So  r  uomo  n'  è  maestro  di  conoscere  quelle  di- 
mostrazioni, eh'  elle  fanno  alle  fiate,  puote  l'uomo 
conoscere  quando  dee  piovere  ,  che  le  gridano 
molto,  e  fanno  grande  sbattere  d'ali  ^  E  amano 
tanto  li  loro  figliuoli,  che  poi  che  sono  grandi 
usciti  del  nido,  sì  li  vanno  molto  seguitando,  e 
imbeccando  siccome  fossero  piccoli. 


1)  Il  t:  ou  force  que  il  morut  es  aiguës  parfondes. 

2)  Il  t:  li  ancien  client. 

3)  Il  T  :  eshatrc    sa   voiz.  Il  testo    è    parafrasato  fedel- 
mente. Il  nis.  Vis.  concorda  con  Bono. 
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Capitolo    XXII. 

Delle  cotornici  o  ver  quaglie  '. 

Cotornice  è  uno  uccello  che'  Franceschi  chia- 
mano greoce,  però  che  fu  prima  trovato  in  Grecia, 
Ed  in  estate  ne  vanno  a  grandi  torme  insieme 
oltre  mare  ^  E  l'  astore  piglia  tuttavia  la  prima 
ch'esce,  e  si  dimostra  dinanzi  all'altre  E  però 
eleggono  per  lor  capitano  e  per  lor  guida  un  uc- 
cello d'altro  lignaggio,  perchè  l'astore  abbia  che 
prendere,  e  eh'  elle  vadano  a  salvamento  ^  E 
sappiate,  che  le  loro  vivande  sono  verminose  *  se- 
menze: per  ciò  li  savi  antichi  hanno  vietato  che 
nullo  uomo  ne  mangi,  per  ciò  che  quello  solo  è 
quello  animale  il  qualo  cade  in  parlasia ,  e  cade 
sì  come  fa  1'  uomo  paralitico  ^. 


1)  Il  T  ed  il  ms.  Vis.  :  dou  coutomix. 

2)  Empiuta  la  lacuna  col  ms.  Vis.  eguale  al  Volg-a- 
lizzamento,  e  col  t:  et  en  este  s'en  revont  outre  mer  grant 
torbe  ensemble.  Questo  inciso  manca  alle  stampe. 

3)  Il  T  :  sien  aillent  quite,nent. 

4)  Corretto  velenose,  che  è  pure  nel  ms.  Vis  in  verminose, 
col   r:  vermenouses  semences. 

5)  Paralitico,   manca   al    r. 
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Elle  dottano  '  molto  del  vento  all'  ostro,  sì 
com'ello  mostrano;  e  molto  s'adagiano  del  vento 
a  tramontana,  percliò  ò  secco,  e  molto  leggiero. 


Cai'Itolo  XXlll. 

Della  cicognia  ". 

Cicognia  ò  uno  gi-ande  *  uccello,  e  sono  senza 
lingua  \  e  per  ciò  fanno  gran  roraore  col  becco, 
battendolo  molto  insieme.    E    sono   nimicbe  delle 


1)  II  T  :  il  criemcnt  inolt  le  vent  de  midi  por  la  moistor. 
Corretto  ardono  che  ò  pure  nel  ms.  Vis.  in  dottano  col  ms. 
Bcrg'amaseo  del  Serio. 

Dove  sopra  Bono  vulyarizza  che  le  quagbe  eleggono 
loro  capitano  un  uccello  di  altro  lignagg-io  acciò  sia  preda 
dell'astore  ,  per  salvare  so  stesse,  il  t  dice  si  eslisent  lor 
chevetaine  I  au'.re  qui  est  d'estrange  lignie.  Potrebbe  inter- 
pretarsi, eh'  eleggono  una  quaglia  d'  altra  tribù,  stirpe, 
prosapia,  anzi  che  un  uccello  d'altra  specie.  Ci  duole  che 
lo  quaglie  abbiano  ora  mutato  modo  di  marciare,  e  di  e- 
loggere  il  capitano,  per  sapere  come  veramente  ai  tempi 
antichi   facessero. 

2)  Ut:  de  la  nature  de  la  cicoiijne. 

3)  Grande,  manca  al  t. 

4)  Segue  il  t:  et  por  ce  dirnt  les  cens  eh'  eie  ne  chante 
pas. 

12 
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serpi  ;  o  però  dissero  li  savi  antichi,  che  nessuno 
ne  mangiasse  '. 

E  tornano  delle  parti  di  Europa  ^  alla  prima- 
vera. E  fanno  loro  nidi  sopra  alle  grandi  abita- 
zioni ^  E  mettono  grande  studio  a  nutricare  * 
loro  figliuoli,  che  ad  alcuna  caggiono  tante  penne  ^ 
che  non  puote  volare,  sì  che  conviene  che  li  fi- 
gliuoli nutricano  lei,  com'  ella  ha  nutricati  loro, 
infino  eh'  ella  ha  remesse  le  sue  penne.  E  questo 
si  è  spesse  volte. 

E  quando  la  state  finisce,  e  comincia  lo  verno, 
elle  *'  si  partono  della  contrada  di  Europa  "  a 
grande  compagnia  insieme,  e  vannosene  in  Mau- 
ritania, cioè  in  Africa ,    dalla  parte  di  mezzodì  ^ 


1)  Il  t:  li  ancien  veerent  que  om  ne  les  occist. 

2)  Il  t:  reviennent  entre  nos. 

3)  Il  T  :  font,  enior  nos  lor  niz,  et  lor  faonz. 

4)  Il  t:  a%  garder  et  norrir,  e  così  nell'inciso  appresso 
ove  si  ripete  nutricano. 

5)  Il  t:  toute  la  piume  ckiet  de  lor  ventre  pardessouz 
eus. 

6)  Le  stampe  balordamente:  e  la  state  quando  elle  si 
partono  della  contrada  di  Eìiropa  a  grande  compagnia  insieme. 
Empiuta  la  lacuna,  col  r:  et  quant  li  estez  decline,  et  li 
tens  commence  a  changier  por  V  yver,  eles  s'assemblent  etc. 
E  questo  si  è  spesse  volte  ,  manca  al  x  che  dice  :  attenne 
foiz. 

7)  Della  contrada  di  Europa,  manca  al  t. 

8)  Ut:  et  passent  la  Tiier,  et  s'en  vont  en  Aisie.  Il  t  seg;ue: 
en  tal  maniere  que  les  cornailles  vont  tozjors  devant  ,  comme 
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E  quelle  che  giungono  troppo  dietro  all'altre  sono 
prese  e  spennate  e  percosse  dairaltre  malamente  '. 
L'arcivescovo  di  Milano  mise  uno  uovo  di 
corbe  in  uno  nido  di  cicognia  :  quando  questo  fue 
nato,  il  maschio  vi  menò  una  grande  quantità  di 
cicognie  E  quando  lo  videro  così  diverso'^  a  loro 
natura,  elle  corsero  addosso  la  femina  ,  e  ucci- 
serla  villanamente. 


guierres  et  chevctaines.  Et  tant  sachiez,  que  la  derrainc  qui 
vient  en  Aisie  en  celiti  leu  que  eles  s'  amassent,  est  déplu- 
mée etc. 

1)  L'aneddoto  dell'arcivescovo  di  Milano,  nelle  stampe 
è  posto  dopo  :  e  questo  si  è  spesse  volte.  Lo  posi  dove  il  t 
che  lo  racconta  in  altro  modo  ,  e  così  comincia  :  par  ce 
poon$  nos  conoistre,  que  oisiau  et  hcsles  ont  esperit  d'  aucune 
conoissance  ;  car  il  avaint  chose,  que  uns  lomhars  de  l'eveschie 
de  Milan  osi  I oif  dou  nif  à  une  cigoigne  priveemeni ,  et  si  i 
ììiist  I  autre  qui  estoit  de  corhel  cn  son  leu.  Segue  la  para- 
frasi  del   T  più  laconica. 

2)  Corressi  divisato,  in  diverso,  voluto  dal  senso.  Il  vil- 
lanamente infine,  vi  è  aggiunto  dalla  gentilezza  del  vol- 
garizzatore. Il  nis.  Vis.  è  og-ualo    al   Vulfj-arizzamento. 
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Capitolo  XXIV. 

Degli  ibes. 

Ibes  è  uno  uccello  siinigliante  alla  cicognia,  e 
nasce  Mn  Egitto  ^  per  lungo  il  fiume  del  Nilo.  E 
non  si  pascolano  se  non  di  piccoli  pesci  ^,  e  di 
uova  di  serpenti,  e  di  bestie  morte ,  eh'  elle  tro- 
vano lungo  la  riviera.  E  questo  addiviene  "^  per- 
chè non  mette  piede  in  acqua,  cliè  non  sa  notare. 
E  quando  si  sentono  alcuna  malizia  nel  loro  corpo, 
per  le  vivande  eh'  elle  mangiono  ^,  sì  se  ne  vanno 
al  mare  e  beone  dell'  acqua  ed  empiesene  bene  la 
sua  gorgia  ^,  e  mettesi  il  becco  di  dietro  a  modo 


1)  Corretto:  ed  usa  ,  in  e  nasce  col  ms.  Vis.  e  col  t: 
naissent. 

2)  In  Egitto,  è  glossa  di  Bono  geog-rafo. 

3)  Aggiunto  piccoli,  col  'v  :  'petit  poisson.  Le  stampe  dopo 
Riesci,  aggiungono:  che  trovano  morti.  Soppresso,  perchè 
manca  al  t,  ed  è  ripetizione  erronea  delle  ultime  parole 
del  periodo. 

4)  E  questo  addiviene  :  il  t  car. 

5)  Il  T  :  et  quant  eles  sentent  aucunes  maladie  ,  ou  tro- 
bler/ient  de  lor  ventres,  par  les  maies  viandes  que  eles  man- 
jucnt. 

6)  Il  T  :  engorgent  de  cele  aiguë  h  grani  foison. 
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di  cristeo ',  e  cacciasi  '  quell'acqua   in    corpo,  e 
in  quoi  modo  purga  la  sua  malizia  \ 

E  però  dicono,  che  Ipocras ,  lo  grande  me- 
dico \  trovasse  il  cristeo  a  quello  esempio.  E  però 
potemo  noi  conoscere  che  uccelli  e  bestie  hanno 
cognoscimento ,  secondo  che  la  natura  gli  am- 
maestra •'. 


Capitolo    XXV. 


Del  cecino. 


Cecino  0  uno  molto  grande  '^  uccello,  con  le 
penne  tutte  quante  bianche,  e  con  la  carne  nera, 


1  )  Il  T  :  metent  lor  bec  parmi  la  derrein  part. 

2)  Corretto  caccia  s\,  in  cacciasi  colla  Crusca  alla  voce 
gorgia  :  correzione  del  Sorio. 

3)  Il  T  :  font  espurgier  lor  boiaus  de  toutes  ordures. 

4)  Il  T  :  li  grans  fusiciens,  colla  variante  di  un  codice 
mires,  vocal)olo  sul  quale  ragfioncremo  altrove. 

5)  Al  T  manca  il  periodo  :  e  però  poterao  noi  etc.  che  è 
invece  nel  capitolo  precedente,  al  quarto  capoverso.  Qui 
segue  i\  "v  :  et  sachiez  que  Ovides  li  très  bons  poètes,  quant 
li  empereres  le  mist  en  prison,  fist  I  livre,  où  il  apeloit  l'em- 
pereor  par  le  non  de  celui  oisel  ;  car  il  ne  savait  penser  plus 
ordre  creature. 

0)  Molto  grande,  manca  ol  t. 
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ed  usa  a' fiumi'.  Ed  a  tutte  acquo  grandi  notando, 
e'  portano  il  capo  alto  che  non  lo  mettono  ^  in 
acqua.  E  quando  li  marinari  lo  trovano ,  dicono 
eh'  è  buono  incontro.  E  hanno  il  collo  molto 
lungo  ^,  e  cantano  molto  dolcemente.  E  volentieri 
ascolta  *:  quando  oda  cantare,  o  sonare  suono  di 
zampogna,  dolcemente  vi  si  raunano.  E  quando 
viene  al  morire,  una  penna  del  capo  gli  si  rizza 
al  cervello ,  ed  egli  lo  cognosce  bene,  ed  allora 
comincia  a  cantare  infino  che  muore,  sì  dolce- 
mente che  maraviglia  è  a  udire  ^,  ed  in  questo  modo 
cantando  "  finisce  sua  vita. 


1)  Le  stampe  confondono  :  usa  ajììtmi,  ed  ci  tutte  acque 
grandi  notando.  E  jìortano  il  capo  ecc.  Trasportato  il  punto 
dopo  ^umi,  col  t:  et  use  as  Jlìins  ;  et  quant  il  noe  farmi 
l'aigue  etc. 

2)  Corretto  mette  in  mettono ,  col  t  e  colla  gramma- 
tica. 

3)  Il  T  :  col  Ione  et  ploie. 

4)  Ut:  et  si  dieni  li  paisant  qne  es  montaignes  de  Iper- 
horce  en  Grece,  quant  hoin  chante  de  citale  etc. 

5)  Ag-g-iunto:  sì  dolcemente  che  maraviglia  è  a  udire,  col 
T  sì  doucement  que  merveille  est  à  oir. 

6)  Ag-g-iunto  cantando  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  en  chantant 
ainsi  de/i  nie  sa  vie. 
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Capitolo    XXVI. 


Della  fenice. 


Fenico  ò  uno  uccello  il  quale  ò  in  Arabia,  e 
no'  n'è  più  che  uno  in  tutto  '1  '  mondo,  ed  ò  di 
grandezza  d'aquila.  E  ha  la  testa  due  creste,  cioè 
una  da  ciascuno  lato  sopra  le  tempie  ^  le  penne  del 
collo  sono  molto  rilucenti  come  di  paone  ^  dalle 
spalle  infino  alla  coda  ha  colore  di  porpora,  e  la 
coda  è  di  colore  di  rose,  secondo  che  dicono 
quelli  che  abitano  in  Arabia,  che  per  loro  è  ve- 
duto molte  volte. 

E  dicono  alcuni,  eh'  egli  vive  cinquecentoses- 
santa anni  \  Mali  più  dicono  eh'  egli  invecchia  in 
cinquecento  anni.  Altri  sono  che  dicono  eh'  ella 
viva  mille  anni. 


1)  Le  stampe  g-offamente  :  e  non  è  più  in  altro  mondo. 
Corretto  col  t  :  il  n'  a  plus  que  un  sol  en  trestout  le  monde. 
Il  ms.  Vis  :  e  non  di  più  in  tutto  il  mondo. 

2)  Il  t:  il  a  creste  som  la  maissele  d'  une  part  et  d'autre. 
3|  Il  T  :  et  la  piume  de  son  col  enqni  entor  est  rduisanz 

comme  fin  or  aralien. 

4)  Corretto  quaranta  in  sessanta  :  correzione  di  molto 
rilievo.  Una  variante  del  Chabaille  veramente  scrive,  qua- 
ranta, ma  agg-iung-e  :  mes  autrement  ne  poons  savoir  la  vé- 
rité mais. 
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E  quando  ella  è  cotanto  vivuta,  ed  ella  co- 
gnosce  alla  sua  natura  che  la  sua  morte  s'  ap- 
pressa '  ,  ed  ella  per  aver  vita  sì  se  ne  va 
a' buoni  arbori  savorosi  e  di  bone  odore,  e  fanne 
un  monticello  ,  e  favvi  apprendere  il  fuoco.  E 
quando  il  fuoco  è  bene  acceso  ^ ,  ella  v'  entra 
dentro  dritto  al  sole  levante.  E  quando  è  arsa  ^ 
quel  dì  esce  della  sua  cenere  uno  vermicello  \ 
Al  secondo  dì  è  creato  come  uno  picciolo  pulcino. 
Al  terzo  dì  è  grande  ^  sì  come  dee  essere,  e  vola 
in  quel  luogo  ove  usa  ^  ed  ov'  è  la  sua  abita- 
zione. "  E  sì  dicono  molti,  che  quel  fuoco  fa  un 
prete  d'  una  città  che  ha  nome  Eliopolis ,  là  ove 


1)  Il  t:  sa  nature  la  semnnte  et  atise  a  sa  mort. 

2)  E  quando  il  fuoco  é  bene  acceso,  manca  al  t.  11  ins. 
Vis.  lene  af^reso. 

3)  Cambiato  arso,  in  arsa  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  per 
la  grammatica,  quantunque  parli  ora  i\ì  fenice  ora  di  uc- 
cello. Eg-uale  scambio  è  frequente  nel  Volgarizzamento. 

4)  Il  T  segue  :  qid  a  vie  Vautre  jor.  Non  l'aggiunsi  al 
Volgarizzamento  perchè  manca  altresì  al  ms.  Vis.  e  per- 
chè Bono  potrebbe,  per  migliori  cognizioni  sulla  fenice,  a- 
▼ere  qui  corretto  il  maestro  come  fece  altre  volte. 

ò)  Il  T  :  crans  et  parcreuz. 

G)  Mutato  tisò  (che  mancìi  al  r)  in  usa  essendo  in  tempo 
presente  tutto  il  periodo.  Cosi  legge  anche  il  ms.  Vis. 

7)  Le  stampe  intralciano:  ov'  è  la  sua  ali l azione ,  e  si 
dicono  molti  che  quel  fuoco  ecc.  (/orretta  l'interpunzione  col 
T  ,  e  col  ])uon  senso. 
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la  fonico  si  ardo  ',  sì    come  il  conto    ha  divisato 
dinanzi. 


Capitolo  XXVll. 

Della  grue. 

Gruo  sono  una  generazione  d'uccelli  che  vanno 
a  schiera,  corno  i  cavalieri  che  vanno  a  battaglia,  e 
sempre  vanno  V  uno  dopo  1'  altro,  sì  come  i  cava- 
lieri "  in  guerra.  E  so.mpre  no  va  uno  dinanzi  sì 
come  conlaloniere  ,  e  quello  li  mena  e  conduce 
con  la  sua  boce.  Egli  gastiga  tutti  quelli  della 
sua  schiera,  od  olii  no  gli  credono,  ed  ubbidiscono 
alla  sua  volontade  l  E'  va  innanzi,  e  dall'una 
parte  e  dall'altra  gli  vanno  appresso.  E  quando 
questa  eh'  ò  capitano  ò  stanca  di  guardarle,  che 
la  sua  boce  è  arantolata  e  roca,  non  si  vergogna, 
che  un'  altra  ne  venga  in  suo  luogo,  ed  ella  torna 
a  schiera,  e  vola  con  le  altre.  E  quando  v'  è  al- 
cuna che  sia  stanca  ,  che  non  possa  volare  con 
l'altre,  olii  l'entrano  allora  sotto,  e  tanto  la  por- 


li  U  ■!•  :   rcìicisl.  Il  prete  di   Bono,  nel  t  è  proroir. 

2)  Il  T  :  aussi  comme  confanoniers  et  guierres  des  autres. 
Bono  leva  di  qui  il  confalonierc  ,  e  lo  portii  più  sotto  a 
miglior  luogo.  Cosi  anche  il  nis.  Vis. 

3)  11   T  :  h  sa  loi.  Così   anche  altrove. 


1<S6 

tano  in  questo  modo,  cli' ella  ricovera  sua   t'orza, 

tanto  che  la  vola  con  l'altre  '. 

E  la  state  abitano  in  Asia  ^  verso  la  tramon- 
tana. E  '1  verno  abitano  verso  le  marine,  perchè 
non  v'  è  così  grande  freddo,  e  molto  grande  quan- 
tità di  loro  ne  passano  in  Africa. 

E  quando  vegnono  a  passare  lo  mare,  ellino 
inghiottiscono  molto  sabbione ,  e  piglia  ciascuna 
di  loro  col  pie  una  pietra,  per  potere  meglio  vo- 
lare incontro  '1  vento.  Poi  volano  verso  il  cielo 
più.  in  alto  che  possono,  per  meglio  vedere 
il  luogo  che  desiano.  E  sappiate  ,  che  quando 
hanno  tanto  volato,  ch'elle  conoscono  %  e  quando 


1)  Tanto  che  la  vola  con  l'altre,  testo  di  Bono  che  pa- 
rafrasa. Così  anche  il  ms.  Vis. 

2)  E  la  state  abitano  in  Asia  terso  la  tramontana.  E  'l 
verno  abitano  verso    le   marine,  perchè  non    v'  è  così  grande 

/"recido,  e  molto  grande  quantità  di  loro  ne  passano  in  Africa, 
manca  al  t,  che  legge  :  et  sachiez,  que  q%ant  eles  se  doivent 
movoir  por  aler  eoi  I  leu  qui  est  entre  Carabin  et  Crium,  tout 
avant  engorgent  ecc.  Il  ms.  Vis.  è  conforme  a  Bono. 

3)  Le  stampe  ingarbugliano:  e  quando  vegnono  a  pas- 
sare lo  mare,  ellino  inghiottiscono  molto  sabbione,  fer  potere 
meglio  volare  incontro  lo  vento,  e  jn'glia  ciascuna  di  loro  col 
pi::  una  pietra,  per  potere  mcglvt  volare  incontra  'l  vento,  e 
contra  'l  monte,  e  qìiando  hanno  passato  mezzo  'l  pelago  ecc. 
Soppressa  la  viziosa  ripetizione,  e  riempiuta  la  lacuna  col 
t:  tout  avant  engorgent  dou  sablon,  et  si  prent  chascune  une 
2)etite  pierre  en  son  pie  por  voler  plus  seurement  encontre  la 
force  dou  vent,  puis  volent    conlremont  le  ciel  ou  plus   haut 
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lianiio  passat<')  mozzo  il  pelago  ,  olle  si  lanciano 
cadere  la  pietra  secondo  che  dicono  li  marinari 
che  hanno  molto  volte  veduto  '  cadere  le  pietre 
sopra  essi  ,  e  intorno  alle  navi.  Ma  l'arena  non 
lasciano  infine  a  tanto  eh' elle  non  sono  in  luogo 
ov'elle  possano  avere  pastura  '.  E  quando  sono 
in  terra  dov'elle  vogliano  abitare,  simigliantementc 
sì  si  tengono  buona  compagnia  e  sicura.  Che  la 
notte,  delle  dodici  l'unn,  prendono  una  pietra  col 
piede,  e  vegghiano,  ed  altre  ve  n'  è  che  vanno 
intorno  guardando  quelle  che  dormono,  e  quando 
elle  sentono  alcuna  cosa  eh'  elli  possa  temere 
danno,  elle  gridano  tutte.  E  quando  queste  hanno 
tanto  vegghiato  ,  quanto  ò  loro  costume  ,  elle  si 
vanno  a  posare  e  l'altre  vegghiano  in  loro  luogo, 
e  fanno  loro  guardie,  secondo  loro  ordino  e  loro 
costume  '\ 

que  Ics  pueent  por  mieli  veoir  le  leu  que  eles  désirent.  Et 
tant  sachiez,  que  quant  eles  ont  tant  nié  que  eks  aperçoivent 
que  eles  ont  passé  la  moitié  de  la  mer  ecc. 

1)  Empiuta  la  lacuna  col  t:  ont  vcu  les  pierres  cheoir 
sur  euh  ,  et  environ  lor  nés.  Questo  inciso  manca  alle 
stampe. 

2;  Il  t:  le  sahlon  ne  vomissent  eles  pas  devant  ce  que 
tles  soient  près  des  hahitacions.  11  nis.  Vis.  è  conforme  aile 
stampe. 

3)  Le  stampe:  secondo  loro  ordine  e  loro  costume  e  loro 
tempo.  E  puossi  ecc.  Trasportato  il  punto  dopo  costume  , 
come  vog-liono  il  t  e  il  contesto;  et  sachiez  que  à  sa  color 
poez  nos  conoistre  son  aai/e. 
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E  loro  tempo  puossi  apertamente  conoscere , 
cir  elle  anneriscono  quando  vegnono  nel  tempo  '. 


Capitolo  XXVIII. 
Della  upupa. 

Upupa  è  uno  uccello  con  una  cresta  in  capo, 
e  vivono  di  cose  putride  e  laide,  e  però  è  il  loro 
fiato  puzzolente  molto  ^.  E  quando  le  loro  madri  ^ 
invecchiano  tanto  ^  che  non  possono  bene  volare  ^ 
e  li  loro  figliuoli  le  prendono  e  mettonle  nel  nido, 
e  spennanle  tutte,  e  ungono  loro  occhi,  e  ten- 
gonle  coperte  con  le  loro  ale,  e  tanto  loro  '^  por- 


li II  t:  nercissent  par  viellesce,  colla  variante  di  à\ie 
codici  :  enercissent. 

2)  Il  t:  manjue  fiens,  et  choses  ptoans ,  et  por  ce  a  eie 
mauvaise  alaine  et  porrle. 

3)  Il  T  ed  il  ms.  Vis.  fere.  Clic  Bono  fosso  mcg-lio  in- 
formato ?  Il  T  non  ha  varianti  in  questa  parola. 

4)  Il  t:  mais  tant  font  par  lor  nature,  que  quant  li  Jil 
voient  lor  pere  envielli. 

5)  Il  T  :  et  que  il  est  grics  et  pesans,  et  sa  vene  est  au- 
ques  oscurcie. 

6)  Le  stampe  leg-g-ono  le,  manifestamente  dag-li  ama- 
nuensi scambiato  \)ei'  lo',  cioè  loro,  come  altre  volto.  Cor- 
retto col  T. 


189 

tano  l)Cccaro  ',  infino  cir(3llc  possono  bene  volare, 
sì  come  è  mestiere  °. 


Capitolo  XXIX. 

Delle  rondine  o  ver  cesello  ^. 

Rondi na  ò  uno  piccolo  uccello,  ma  ella  vola 
diversamente  \  e  la  sua  pastura  prende  volando,  e 
non  posando,  e  si  ò  preda  degli  altri  uccelli  cac- 
ciadori.  Tuttavia  per  sicurtà  abitano  tra  uomini,  e  li 
loro  nidi  fanno  sotto  le  case  e  sotto  tetti  e  sotto 
altre  coperture,  e  non  mai  di  fuori.  E  si  dicono 
i  pili,  ch'elle  non  entrano  in  case  che  debbiano 
cadere  ^  E  fanno  loro  nido  di  loto  e  di  paglia, 
e  per  ciò  eh'  ella  non  ò  di  tanto  podere  eh'  ella 
possa  portare  lo  loto,  si  bagna  nell'  acqua  le  penne 
dell'  ale,  e  poi  le  mette  nella  polvere,  e  quello 
che  vi  si  appicca,  porta  ed  edifica  il  suo   nido  ^ 

1)  Ft  puis  le  paissent  et  norrissent. 

2)  Il  t:  tant  che  si  piume  es*  renotclèc,    et  que  il  ra  et 
vient  seurement  là  où  il  tuet. 

3)  Il  T  ed  il  ms.  Vis.  J)e  Varondele. 

4)  Il  T  :  mais  ne  volera  jà  droite  voie,  ains  vole  a  voltes 
et  à  tor  diversement. 

5)  Il  T  :  et  aient  li  plv.sor  qve  cist    oisclcz  dorine,  car  il 
déguerpit  les  maisons  qui  doivent  fondre. 

6)  Le    stampe   leggono:    e  fanno  loro  nido  di  loto  e  di 
paglia  ,  perciò    eh'  ella  non  è  di  tanto  podere   eh'  ella   possa 
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E  quando  li  suoi  figliuoli  perdono  la  veduta 
pei'  alcuna  cagione,  ella  porta  loro  d'  un'  erba  che 
ha  nome  celidonia,  e  danne  loro  beccare  \  e  rico- 
verano ^  la  veduta  secondo  che  molti  dicono  ^ 

Ma  r  uomo  dee  guardare  li  suoi  occhi  da 
loro  uscito  e  sterco  *  ,  per  ciò  che  Tobia  '^  ne 
perde  la  veduta,  sì  come  conta  la  Bibbia. 


portare  lo  loto,  anzi  si  bagnano  nelV  acqtia  le  penne.  11  ms. 
Vis.  :  le  punte  dell'  ale,  e  poi  le  mette  nella  polvere,  e  quello 
che  vi  si  appicca,  porta,  ed  edifica  il  suo  nido.  Con  mani- 
festa contraddizione,  fanno  il  loro  nido  di  loto,  e  non  pos- 
sono farlo  di  loto.  Racconciata  la  lezione  aggiungendo  e 
dopo  paglia,  e  sopprimendo  anzi  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  et 
si  fait  son  nif  de  hoe,  et  de  festuz  ;  et  porce  que  il  ne  puet 
pas  porter  la  boe  à  ses  piez,  si  baigne  ses  êtes  en  tel  maniere 
que  la  poudre  se  joint  as  eles  si  baignies,  et  devient  boe,  dont 
il  ferme  sa  maison  et  ses  edijicies. 

1)  E  danne  loro  beccare  ,  manca  al  t  ,  che  ha  di  più: 
gìii  les  garit,  et  lor  rende  la  vene. 

2)  Mutato  ;  ricevono,  in  ricoverano,  col  ms.  Vis,  eguale 
al  Volgarizzamento. 

3)  Il  T  :  selon  ce  qiu  li  plusor  tesmoignent,  qui  esprové 
l'ont  aucune  foiz. 

4)  Il  t:  garder  dou  fiens.  iiterco  è  glossa  di  uscito  ,  da 
Bono  usato  in  altro  luogo.  Forse  in  luogo  di  e  dee  leg- 
gersi 0. 

5)  Il  t:   Tobies  li  grans. 
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Capitoli)   XXX. 

Del    pellicano. 

Pellicano  ò  uno  uccello  in  Egitto  di  cui  gli 
anziani  '  dicono,  che  li  figliuoli  tradiscono  il  pa- 
dre *,  e  fedisconlo  con  l'ali  per  mezzo  il  volto, 
ond' egli  *  so  ne  crucia  in  tal  maniera  ch'egli 
gli  uccide.  E  quando  la  madre  li  vede  morti  si 
li  piange  tre  ■*  dì,  tanto  eh'  alla  fine  si  fiede  nel 
costato  col  becco ,  tanto  che  ne  fa  uscire  molto 
sangue,  e  fallo  cadere  sopra  agli  occhi  de'  suoi 
figliuoli  ^  tanto  che  per  lo  calore  di  quel  sangue 


1)  Corretto  e //KÙrni,  che  è  pure  nel  nis.  Vis.  in  anziani, 
come  Bono  traduce  più  volte  il  t:  li  ancien. 

2)  Nel  T  manca  tradiscono,  e  dicesi  in  numero  plurale  : 
li  faon  gèrent  des  eles  lor  pere  et  lor  mere  emmi  le  visaige, 
por  quoi  il  s'  en  corrocent  en  tel  maniei'e  que  il  les  ocient. 
Ma  la  variante  di  due  codici  del  Chabaille,  legge  come  il 
Volgarizzamento:  leurs  pi jons  fièrent  des  eles  à  leur  pere'.. 
Coi  il  se  cornee  si  fort,  que  il  Ics  ocist.  Per  questo  mutai: 
tradiscono  i  padri,  in  tradiscono  il  padre,  tutto  il  periodo 
parlando  poi  di  padre,  e  non  di  padri. 

3)  Corretto:  ov'  egli,  in  ond' egli,  col  ms.  Vis.  che  qui 
è  conforme  al  senso  e  non  alla  lettera  del  Volgarizzamento. 

4)  11  r  :  eie  fait  grandisme  duel,  et  plore  III  jors. 
.5)  11  T  :  c^  fait  le  sane  espendre  sor  ses  fh. 
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risuscitano  e  tornano  in  vita  \  Ma  altri  sono  che 
dicono^  che  nascono  quasi  senza  vita,  e  il  padre  li 
guarisce  col  suo  sangue  in  tal  maniera  ch'egli  non 
muore  ".  Ma  come  si  sia,  la  santa  Chiesa  lo  te- 
stimonia, là  ove  David  per  bocca  di  Cristo  disse  ^• 
Io  sono  venuto  a  ^  similitudine  del  pellicano. 

E  sappiate,  che  li  pellicani  sono  due  maniere. 
L'  una  che  usa  alle  riviere,  e  vivono  di  pesci  ;  e 
gli  altri  che  sono  in  boschi  ed  in  campestre  ^,  e 
vivono  di  lucerte  e  d'  altre  serpi  e  bisce  ^ 


Capitolo  XXXI. 

Della  pernice. 

Pernice  e  uno  uccello  che  per  bontà  di    sua 
carne  sempre  è  cacciata  ^  per  gli  uccellatori.   Ma 


1)  11  t:  il  naissent  pasmès  aiossi  cotnme  sanz  vie. 

2)  Il  t:  et,  si  paii'on  (un  codice,  li  pere  el  la    mere)  les 
gaussent  de  lor  sane. 

3)  Il  t:  Là  où  Nostre  l'Sires  dit.  Bono  coininenta  i  testi. 

4)  Agg-innto  vemito  che  manca  puro  al  ni.  Vis.  cui  t: 
ie  svi  venta  de  pcllicon  par  semhlance. 

ry)  Il  T  :  et  un  autre  qui  sont  rkampcstre. 

0)  Il  T  :  serpens,  et  Usardes,  et  autres  hestes  venimouse. 

7)  II  T  :  sovcnt  est  quis  en  proie,   et  en  vcn oison. 
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molto  sono  pjccatrici  \)ìv  lo  caloro  della  lussuria  '. 
Elle  si  combattono  per  le  femine  in  tal  maniera 
eh'  elle  perdono  '  la  conoscenza  della  sua  natura, 
ed  usano  lì  maschi  iiisiomo  sì  come  con  le  fe- 
mine. E  sì  dicono  molto  genti,  che  quando  le  fe- 
mine sono  di  calila  natura  \  olle  conccpono  di 
vento,  che  viene  da  lato  del   maschio. 

E  sì  dicono  molli  di  loro  malizie,  eh'  elle 
furano  V  uova  1"  U!ia  all'  altra  ,  e  quando  sono 
nate,  udendo  la  hoce  della  diritta  madi'c,  sì  si 
portano  da  quella  che  T  ha  covate  ,  e  vannosene 
con  lei. 

E  sappiate  ,  che  la  pernice  fa  suo  nido  di 
spino  e  di  piccoli  stecchi  *,  e  le  loro  uova  cuo- 
prono  di  polvere  ^  e  spesse  volte  vanno  al  nido 
privatamente.  E  spesse  volto  la  madre  tramuta  li 
suoi  figliuoli  d'  uno  luogo  in  un  altro  per  paura 
del  suo  maschio  ^  E  quando  alcuna  persona  ' 
s'  approssima  al  nido  loro,  ella  si  mostra  di  presso 

li  11  t:  ìiiais  inoli  est  Iricheresse  et  luxurieuse. 

2)  Il  T  :  il  la  fon  en  ohlievt  la  conoissance  ecc. 

3)  Il  T  :  ^  chaude  volmiè 

4)  Il  T  :  ile  petites  failles. 

T))  Il  T  Im  di  più  :  et  vont  et  mènent  h  lor  niz  priveement. 
Empiutu  hi  bicuiiii  col  nis.   Vis. 

G)  Il  t:  por  engignier  son  maslc. 

7)  Corretto  alcuna,  in  alcuna  persona,  col  ni-<.  Vis.  e 
col  t:  quant  i>m   rient  pr-'s  de  son  ni/,  etc. 
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e  fa    sembianza    che    non    possa  volare,  infino   a 
tanto  che  Ve  allungata  dal  nido  '. 


Capitolo  XXXII. 

Del  pappagallo. 

Pappagallo  è  una  generazione  d'uccelli  verde  % 
e  hanno  il  becco  torto  a  naodo  di  sparviere ,  e 
hanno  maggior  lingua  e  la  pili  grossa  che  nes- 
suno altro  uccello,  secondo  la  sua  grandezza  ^, 
perchè  egli  dice  parole  articolate,  sì  come  l'uomo, 
se  gli  è  insegnato  l'anno  eh'  egli  nasce  ,  perchè 
dal  primo  anno  innanzi  sono  sì  duri  e  sì  ingros- 
sati \  che  non  imprendono  cosa  che  sia  loro  in- 
segnata ^  e  sì  '1  debbo  1'  uomo  castigare  con  una 
piccola  verghetta  di  ferro.  E  dicono  quelli  d'  In- 


1)  Il  t:  porce  que  eie  imisse  V  omc  esìoignier  de  son  re- 
faire miels,  et  plus  coiement. 

2)  B  h'inno  il  becco  torto  a  modo  di  sparviere,  che  è  pure 
nel  ras.  Vis.  manca  al  t,  che  ha  invece:  ses  bés,  et  si  pies 
sont  rouges  corame  sane. 

3)  tSecondo  la  sua  (jrandezza  ,  che  è  pure  nel  ms.  Vis. 
manca  al  t. 

4)  Il  T  :  dours  et  oblious. 

5)  Il    r  :  (]ue  oni  li  won  s  tre. 
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dia,  che  non  nasce  '  in  nessuna  ])arte  se  non  in 
India;  e  di  sua  natura  salutano  secondo  il  lin- 
guaggio di  quella  terra.  E  quelli  che  hanno  cin- 
que dita  sono  più  nohili  ;  e  quelli  die  hanno  tre 
sono  di  vile  lignaggio.  E  tutta  sua  forza  hanno 
nel  becco  e  nel  capo.  E  tutti  i  colpi  e  cadute  ri- 
cevono nel  capo,  s'  elli  non  li  possono  ischif;'.re. 


Capitolo    XXXIII. 

Del  paone. 

Paone  è  uno  uccello  grande,  di  colore  bia- 
detto la  maggior  parte  ,  ed  è  semplice  e  molto 
bello  ",  ed  lia  testa  di  serpente,  e  voce  di  diavolo, 
e  petto  di  zaffiro,  e  molto  ricca  coda,  e  di  diversi 
colori,  ove  egli  si  diletta  maravigliosamente,  tanto 
che  quando  vede  gli  uomini  che  guardano  la  sua 
bellezza,  ed  egli  rizza  la  coda  in  suso  per  avere 
lode.  E  tanto  la  drizza  ^  che    mostra    la  parte  di 


1)  Corretto,  non  ha,  iu  non  nasce,  col  t  :    ne    naist.    Il 
ms.  Vis.  che  non  da. 

2)  Il  T  :  biaus  oisiaus,  simples  en  s  m  aleure,  colla  va- 
riante di  due  codici  del  Chabaille  :  simplex,  de  malt  grani 
hiauté.  Il  nis.  Vis.   concorda  con  Bono. 

3)  E  tanti)  la  driîza  ,  che  ò  jnirc  noi  ms.  \'is  manca 
n\   T. 
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dietro  villanamente;  e  molto  ha  a  dispetto  la  lai- 
dezza de'  suoi  piedi,  e  la  sua  carne  è  molto  dura 
maravigliosamente,  e  di  soavissimo  odore  '. 


Capitolo    XXXIV. 
Della  tortola. 

Tortola  è  uno  uccello  di  gran  casti tade,  che 
dimora  ne'  buchi  degli  arbori,  e  volentieri  dimo- 
rano dilungi  da  gente.  E  quando  le  penne  le  sono 
cadute,  fa  cinque  buchi  e  fa  '1  nido  de'  suoi  fi- 
gliuoli, e  questo  nido  murano,  e  fasciano  d'una 
erba,  che  ha  nome  sacchiel,  per  che  alcuna  cosa 
che  contraria  sia  loro,  non  vi  puote  andare  ^ 

E  sappiate,  che  la  tortola  è  sì  amabile  al 
suo  marito,  che  quando  ella  il  perde  per  alcuna 
cagione,  mai  non  s'  accosta  a  nessuno  altro  ^  per 
castitade,  o  per  paura  eh'  olio  non  torni  ■*,  che  per 


1)  Il  t:  est  dure  Jierewcnt,  et  de  grant  odor. 

2)  Il  T  varia:  toiit  yver  Maini  es  perluis  des  arlns,  por 
la  fiume  qìii  li  cliiet,  et  son  nif  cucvre  de  foilles  d' esquille 
por  le  lonf  qni  ne  touche  ses  faons  ;  car  il  ncse  alcr  là  où 
cele  herbe  soit. 

3|  Il  T  :  eie  ne  qniert  jamais  aîilre  mari. 
4)  Il  T  :  oîi  parce  que  de  r.îiidc  qne  ses  maris  vieqvc.  Le 
lince  appresso,  niai)cano  al  r. 
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corto  olle  il  vanao  molto  corcando,  o  quando  non 
lo  possono  trovare,  chò  è  perduto,  allora  osserva 
castitade,  e  più  non  beo  acqua  chiara,  e  non  si 
posa  mai  in  alcun  ramo  verde,  anzi  sempre  in 
secco. 


Capitolo    XXXV. 


Dell*  avoltoio. 


Avoltoio  ò  uno  uccello  molto  grande  simi- 
gliante  alT  aquila,  e,  secondo  che  dicono  molti  ', 
egli  sonte  olore  • ,  più  che  niun  altro  animale; 
ch'egli  sente  la  carogna  più  di  cinquecento  mi- 
glia ^  In  quella  parte  ov'  olii  usano  di  stare,  è 
molta  uccisione  d'uomini  ,  o  grande  mortalità  di 
bestie  \ 


1)  Secondo  che  dicono  molti,  iii;iucn  al  x. 

2)  Il  t:  conoist  odor  d'  onte. 

3)  Il  T  ;  neis  daoutre  mer  en  faire  il  la  charoigne. 

4)  Il  T  varia  :  et  si  dìenl  cil  qui  V  ont  en  costume,  que 
il  ensuit  les  oslz  des  homes  là  où  il  doit  avoir  grani  foison 
de  charoignes  ;  et  ainsi  devinent  que  en  cel  ost  sera  grant 
occision  d'  ornes  et  de  lestes.  Due  Codici  del  Chal)aille  si 
accostano  meglio  alla  lezione  di  Bono. 
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E  concepono  senza  congiungimento  di  ma- 
schio e  di  femina  ',  e  fanno  ^  li  figliuoli  che  vi- 
vono più  di  cento  anni  '\  E  sappiate,  che  elli  non 
beccano  di  nessuna  carogna,  s'elli  non  la  levan 
prima  di  terra.  E  volentieri  vanno  per  terra  per  li 
grandi  unghioni  eh'  elli  hanno  \ 


Capitolo  XXXVl. 

Dello  struzzolo. 

Struzzolo  è  uno  uccello  grande,  tutto  che 
molti  uomini  l'assomigliano  a  una  bestia  %  ed 
ha  ale  e  "  penne    sì    come    uccello,    e  gambe,  e 


1)  Il  t:  et  si  dient  li  j)htsor ,  que  entr'  euls  n'  a  nule 
conjunction  etc. 

2)  Il  t:  et  sanz  gesir  engendrent,  et  fon  flz  etc.  I  due 
codici  sopra  ricordati,  anche  qui  s'accostano  meglio  alla 
lezione  di   Bono. 

3)  Il  T  :  qxd  vivent  longuement,  si  que  à  peines  dejinent 
en  C  ans. 

4)  Fer  U  grandi  unghioni  eh'  elli  hanno.  Il  t:  por  lor 
pesantor. 

5)  Uno  uccello  grande,  tutto  che  molti  uomini  l'  assomi- 
gliano a  una  bestia.  Il  maestro  recisamente:  est  une  grant 
beste,  qui  etc. 

G)  Corretto:  ed  ha  le  penne,  in  ha  ale  e  penne,  col  t:  a 
elcs  et  phimes. 


199 

piedi  '  ,  sì  corno  camello ,  ma  "egli  non  vola  "^ 
niente,  anzi  ò  grave  e  pesante  di  sua  comples- 
sione ^,  chò  ò  dimentico  molto,  e  non  gli  sov- 
viene delle   cose  passate  ^ 

Però  gli  avviene  si  come  por  molestamento  ■' 
di  natura,  (e  non  sì  pesante,  che  un  buon  cavallo  non 
abl)ia  assai  di  giungerlo,  di  tal  guisa  corre),  che  "  di 
state,  intorno  al  mese  di  giugno,  quando  gli  con- 


1)  B  i^amhe  e  piedi,  il  r  ha  solo:  et  a  piez  de  charnel. 

2)  Corretto  vale  niente  delle  stampe,  in  vola  niente,  col 
T  ;  ne  vole  pas.  L'amanuense  lesse  grande  in  luog'o  di 
grave,  come  poco  sopra  aveva  letto  vale,  in  luogo  di  vola. 

3)  Carretto  :  ma  egli  sta  grande  di  sua  complessione,  col 
t:  ainz  est  griùs  et  pesans  par  sa  complexion. 

4)  Ed  è  dimentico  molto,  che:  mutato  ed  in  che,  e  che 
in  è,  col  T  :  qni  le  fait  si  ohlious  malcment  ,  que  il  ne  li 
sortent  etc. 

r>)  Il  nis.  Aniljr.  castigameìito,  il  t  amonestement. 

6)  Le  stampe  cosi  delirano:  ed  è  dimentico  molto,  che 
non  li  sovviene  delle  cose  passate,  però  gli  avviene  sV come 
per  molestamento  di  natura,  e  non  é  sì  pesante  che  un  buon 
cavalo  non  ahhin  assai  di  giugnerlo,  di  tal  guisa  corre.  E 
di  state  ecc.  Collocato  il  punto  dopo  passate  ,  ed  om- 
messo  i!  punto  prima  di  e  di  state,  sostituendo  che  a  ed, 
e  chiudendo  tra  parentesi  l'inciso:  e  non  è  sì  pesante, 
che  U7i  buon  cavallo  non  abbia  assai  di  giugnerlo  ,  di  tal 
guisa  corre  ,  il  quale  inciso  qui  non  si  legge  nel  t. 
Era  forse  una  «glossa  in  marg'ine,  aggiunta  poi  al  t 
affatto  fuori  di  luogo.  Ecco  il  t:  por  ce  li  avient  aussi 
comme  per  amonestement  de  nature,  que  en  esté,  entor  le 
mois  de  juing,  q  'ant  il  li  convient  penser  de  sa  generation  etc. 
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viene  pensare  della  sua  generazione,  egli  isguarda 
in  una  stella  che  ha  nome  Vergilia  '  ,  e  quando 
ella  si  comincia  a  levare,  egli  posa  le  sue  uova,  e 
cuoprele  di  sabbione,  e  vassene  a  procacciare  di 
sua  pastura  ^  in  tal  maniera,  che  mai  non  se  ne 
ricorda,  né  poco  né  molto.  Ma  il  calore  del  sole, 
e  '1  temperamento  dell'  aria  ^  ,  li  fa  venire  a 
compimento,  che  scalda  ciò  che  la  madre  dee 
scaldare,  tanto  che'  suoi  pulcini  nascono  sì  grandi 
che  incontanente  procacciano  lor  vita  \  11  padre 
e  la  madre  loro  ^  quando  li  truova,  che  dovrebbe 
lor  far  bene  e  nudrirli  '^ ,  egli  fa  loro  male  e 
noia,  e  fa  loro  di  crudeltà  tanto  quanto  più  puote. 
E  sappiate  ,  contro  a  quelli  che  dicono  che 
egli  è  bestia,  cioè  perch'olii  hanno  due  unghie 
come  lo  bestie,  elli  hanno  alo,  onde  sì  fiede  e 
batte  se  medesimo,  come  con  due  sproni,  quando 
egli  ha  grande  fretta  di  correre  '. 


1)  Il  T  :  esimie  qtti  a  non  Inizile:  il  ms.  capitolare  ve- 
ronese,  Vicilc  :  il  ms.  bergamasco,    Vizila. 

2)  Il  T  :  el  s' en  va  porchacier  son  a/aire. 

3)  11  t:  l'  ntempremens  clou  tens. 

4)  Il  T  :  porchacent  lor  besoigne. 

5)  Aggiunto  e  la  madre,  col  t  et  sa  mer. 

0)  Les  dcvroienl  (lor  pnirron)  norrir  et  enscifjnier. 

1)  Qui  Bono  insegna  il  latino  al  maestro,  che  aveva 
registrato  lo  struzzo  fra  le  bestie.  Il  t  varia  :  ci  sachiez 
que  contre  la  peresce  qite  nature  lor  dona,  si  li  fist  eie  II 
ongles,  et  clcs  dint  li  oisinvs  fcrt  et  hat  soi  meisme  por  aler, 


^0\ 

Lo  suo  stomaco  ò  forte,  più  elio  stomaco  di 
iiiuii  altro  animalo.  E  tutto  elio  b(}ecano  biado, 
0  molto  altre  coso,  niente  meno  olii  beccano  lo 
ferro,  e  sonne  molto  vapbi  ,  o  sì  '1  consumano 
come  un  sottile  pasto  '. 

E  questi  uccelli  abitano  nelle  pai-ti  di  verso 
mezzodì,  sì  come  averne  detto  di  sopra,  quivi  ove 
si  dice  delle  parti  del  monte  Cbiaro  ^ 

E  sappiate,  che  il  suo  grasso  giova  molto  a 
tutte  dof^lie  clìe  suole  avvenire  agli  uomini   '. 


autressi  contine  se  ce  fussent  dui  espercn.  il  ni.s.  Berg-.  leggo  : 
e  sappiate,  che  contra  pigrizia,  che  natura  lor  dona,  li  fé 
eia  due  onçhie,  od  ale,  d'onde  eh  fere.  Quattro  codici  del 
Chabaille  leggono  :  bien  fuir  devant  ses  veneurs  ,  et  parce 
que  il  ne  puet  voler  fur  le  grant  pesanteur  de  son  cors,  cort 
par  terre  si  très  fort  ,  que  a  grant  painc  puet  estre  atains 
de  home  à  cheval  ou  de  chien  ,  car  il  se  point  de  ses  deux 
oncles  corn  se  se  fuessent  II  esporons  dont  il  s' ensangle  touz 
por  bien  foir.  Ecco  dov'  era  il  cavallo,  che  poco  sopra  sbri- 
gliato scorrazzava  turbando  il  periodo  ,  e  chiudemmo  fra 
parentesi. 

1)  Il  T  varia:  et  sachiez  que  i,cs  estomas,  ce  est  su  gorge, 
où  il  retient  son  past,  est  de  si  rhaude  nature,  qv.c  il  en- 
gloutit le  fer,  et  Vendiiìst,  et  consume  dedans  soi. 

2)  Questo  periodo  è  di  Bono.  Il  Sorio  nota:  Qui 
si  accenna  a  lezione,  che  manca  oggidì  ne'  t  t  di  questo 
Tesoro. 

3)  Il  T  :  que  ont  ait  en  si:s  membres. 
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Capitolo    XXXVII. 

Del  cuculo,  e  di  sua  viltade. 

Cuculo  è  uno  uccello  di  colore  e  di  grandezza  di 
simiglianza  di  sparviere,  salvo  che  è  piti  lungo,  ed 
ha  il  becco  teso,  ed  è  sì  nigligente  e  sì  pigro,  che 
eziandio  le  sue  uova  non  vuole  covare.  E  quando 
viene  il  tempo  di  fare  le  sue  uova,  egli  va  al 
nido  d'un  piccolo  uccello  che  ha  nome  scerpafolea  ' 
che  de'  maggiori  ha  paura  ,  e  bee  uno  de'  suoi 
uovi,  e  favvi  entro  uno  de'  suoi  in  quel  cambio. 
Ed  in  questo  modo  pone  le  sue  uova,  e  così  ha 
li  suoi  figliuoli  che  non  vi  dura  fatica. 

E  sappiate  ,  che  '1  cuculo  non  canta  di 
state,  poi  che  le  cicale  cominciano  loro  canto, 
che  lo  odiano  molto  ,  che  quando  le  cicale  1'  o- 
dono  cantare  ,  incontanente  vanno  ov'  egli  è,  ed 
entrangli  sotto  l'ali,  e  non  ha  podere  di  levarsile 
da  dosso,  e  tanto  gli  fanno  noia,  mordendogli  le 
suo  carni,    che    non  sta  in    luoiio    fermo,  anzi  va 


I  Capitoli  XXXVIt,  XXXVIII,  e  XXXIX  mancano 
al  T.  Il  Capitolo  XXXIX  è  con  piccole  varianti  nel  ms. 
Vis. 

1)  La  Crusca  legg'e   sccrpasolca.  Correzione  del  Sorio. 
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volando  di  uno  arbore  in  altro,  e  non  becca  mai, 
e  sì  si  lascia  morire.  In  questa  maniera  ha  la 
cicala  potere  d'uccidere  il  cuculo. 


Capitolo    XXXVIII. 
Del    rigogolo. 

Rigogolo  è  uno  uccello  della  grandezza  del 
pappagallo,  e  volentieri  usa  ne' giardini  e  ne'luoghi 
freschi  e  inarborati, 

E  chi  va  al  nido  loro,  e  tronca  la  gamba  ad 
uno  de'  figliuoli  loro,  la  natura  gli  dà  tanta  co- 
noscenza, eh'  egli  va  per  una  erba,  e  portala  al 
suo  nido,  e  la  mattina  li  truova  1'  uomo  sani  ;  e 
simigliantemente  se  l'uomo  lega  bene  li  suoi 
pulcini,  l'altro  dì  li  truova  isciolti,  non  sarebbono 
stati  legati  sì  fortemente  '.  E  non  puote  l'uomo  sa- 
pere con  che  erba  li  guarisce,  nò  con  che  ingegno 
ejjrli  li  scioglie. 


1)  Qui  sembra  che  il  rigogolo  non  abbia  portato  l'erba 
miracolosa  a  sanare  la  sintassi  che  zoppica. 
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Capitolo  XXXIX. 
Del  picchio. 

Picchio  è  uno  uccello  della  grandezza  della 
ghiandaia,  ed  è  molto  lungo,  secondo  le  sue  mem- 
bra, ed  è  di  diversi  colori.  E  '1  suo  becco  è  sì 
fermo,  che  in  qualunque  arbore  egli  vuol  fare 
suo  nido,  per  covare  le  sue  uova,  egli  vi  fa  col 
becco  un  gran  buco ,  e  quivi  fa  le  sue  uova,  e 
covale. 

E  chi  li  chiude  con  una  caviglia  ben  du- 
ramente e  forte,  e  serri  quanto  puoi  la  detta  buca, 
r  altra  mattina  la  rotroverai  fuori  ';  e  non  si  può 
sapere,  se  ne  la  cava  con  erba,  e  con  altro  in- 
gegno. 


1)  Ha  ìji.sog'no  dell' erba    miracolcsa  ,  o  di  altro  ing*e- 
gMio,  anche  questo  periodo. 
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Caimtolo   XL. 
Del  gallo. 

Gallo  b  u!io  uccello  dimestico,  il  quale  abita 
e  vive  '  con  le  persone.  E  per  la  voce  puote 
Fuoino  conoscere  qual  ora  eli'  è  di  dì  e  di  notte, 
ed  eziandio  lo  mutamento  del  tempo;  e  tutto  che 
la  notte  canti  più  alto  e  più  orgoglioso,  verso  '1 
dì  canta  più  chiaro  e  spesso  ^  ,  ed  anzi  die  co- 
minci a  cantare  batte  il  suo  corpo  con  l'ali  tre 
volte  ^,  di  elio  li  buoni  prendono  esemplo,  cioè 
anzi  che  cominciar  a  laudare  il  nome  di  Dio,  sì 
si  dee  battere,  e  colpare  de'  suoi  peccati,  per  ciò 
che  ninno  ò  senza  essi. 

E  quest'  è  l'  uccello  solo,  a  cui  gli  uomini 
cavano  i  coglioni  per  far  li  capponi  ,  che  sono 
molto  buoni  e  sani  di  state.  E  le  galline  non  sono 
migliori  *  di  state  che  di  verno,  per  ciò  ch'elio 
sono  tutte    covaticcie,  ed    intendono    più  a  covare 

1)  Il   r  :  maint  tinjors. 

2)  Il  T  ;  plus  cler,  et  plus  soef. 

3)  Aggfiunto  ,  tre  volte  ,  che  manca  pure  nel  n)s.  Vi.s. 
col  T  III  foiz.  La  conclusione  del  periodo,  è  prodica  di 
Bono  ripetuta  nel  ms.   Vi.s. 

4)   11  T  :   niiels...  por  mangicr. 
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ed  a  nutrii'o  li  suoi  figliuoli  ,  e  per  lo  dolore  di 
loro  e  di  loro  piuma,  che  perdono  per  cagione 
di  loro,  dimagrano  elle  malamente  \  E  perciò 
dee  il  signore  della  casa  scegliere  galline  nere  e 
bigie,  e  schifare  le  bianche,  e  le  taccate  ",  e  dee 
dare  loro  beccare  orzo  bollito  e  cotto,  per  farli 
ingenerare  più  avaccio  ^.  E  quando  il  verno  passa, 
e  '1  signore  vuole  pulcini,  egli  dee  insegnare 
alla  sua  famiglia  quando  debbiano  porre  V  uova, 
cioè  ch'essi  pongano  a  luna  crescente,  ed  in  nu- 
mero ^  caffo. 

Ora  si  tace  il  conto  ^  di  parlare  degli  uccelli, 
e  di  loro  natura,  per  dire  alquanto  della  natura 
delle  bestie  ,•  e  diremo  prima  della  natura  del 
leone,  che  ne  è  signore  ^ 


1)  Il  t:  et  por  la  dolor  d'  eh,  se  desphiment,  et  amala-^ 
discent,  et  envielliscent  movAt  durement. 

2)  E  le  taccate,  clie  è  pure  nel  ms.  Vis.  manca  al  t. 

3)  Il  t:  orge  demi  cuit,  qui  les  foit  engendrer,   et  ponre 
ocs  gros  assez,  et  largement. 

4)  Il  T  agg-iung'e:    ce    est    à   dire  don    novehnc  jusq' au 
quinzaine  jor  de  la  lune.  La  giunta  manca  al  ms.  Vis* 

.5)  11  T  :  li  mais  très. 
(')]  Il  t:   mis  et  sires. 
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Capitolo    XLl. 


Dsl  leono.  e  di   sua   natura 


Leone  è  appellato  secondo  la  lingua  de' Greci, 
che  vale  tanto  a  dire 'come  re,  chò  il  leone  e  ap- 
pellato re  di  tutte  le  bestie.  E  però  là  ov'  egli 
grida,  fuggono  tutte  le  bestie,  sì  come  la  morte 
lo  cacciasse  ;  e  là  ove  egli  fa  cerchio  con  la  coda, 
nulla  bestia  non  osa  poi  passare. 

E  sappiate,  che'  leoni  sono  di  tre  maniere. 
L'una  maniera  son  corti,  e  li  velli  crespi,  e  quelli 
non  sono  molto  fieri  ^  E  gli  altri  sono  lunghi  e 
grandi,  e  li  velli  distesi  \  e  quelli  sono  di  ma- 
ravigliosa  fierezza.  E  '1  suo  coraggio  si  può  co- 
noscere nel  suo  piglio  ^  e  nella  coda,  e  la  sua 
forza  è  nel  petto,  e  la  sua  fermezza  è  nel  capo. 

E  tutto  ch'egli  sia  temuto  da  tutti  animali, 
niente  meno  egli  teme  il  gallo  bianco,  e  le  grida 
delle  alte  voci  ;  il  fuoco  teme  mcdto,  ed  anche  lo 


1|  Il  t:  dou  lion. 

2)  Il  t:  qui  tant  vaut  à  dire  comme  rois  en  nostre  parleure, 
colle  varianti  langue,  langage. 

3)  Il  t:  et  son  sanz  hattaille. 

4)  Il  t:  les  crins  simples. 

"))   Il  t:  sont  demonstrè  par  lor  froiit. 
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scorpione  gli  fa  gran  male  se  il  fìede,  ed  eziandio 
Io  veleno  del  serpente  l'uccide.  E  quegli  che  non 
volse,  che  nessuna  cosa  sia  senza  contrario,  volle 
bene,  il  leone,  eh'  è  forte  e  orgoglioso  sopra  tutte 
lo  cose,  e  per  la  sua  fierezza  uccide  la  preda  cia- 
scuno dì,  trovasse  cosa  che  is[)rezza  la  sua  grande 
crudeltade,  onde  non  ha  podere  che  si  defenda. 
Oltre  ciò  è  malato  tre  dì  della  settimana  di  ma- 
lattia si  come  di  febbre,  che  molto  abbassa  lo  suo 
orgoglio  '.  Ma  nientemeno  natura  gì'  insegna  man- 
giare lo  sugo  ^,   che '1  guarisce  delle  sue  malattie. 


1)  Le  istampe  fanno  le  fiche  al  buon  senso:  e  quegli  che 
non  Volse  non  manca  al  ms.  Vis.)  che  nessuna  cosa  sii  [rx\s. 
Y is.  fosse)  senza  contrario,  volle  bene.  Il  leone  (ms:  Vis.  che 
il  le'ine)  eh' è  f  irte  e  orgogli  so  sofra  liitte  le  cose,  e  per  la 
sua  f  erezza  (  il  ms.  Vis.  grande  fierezza  )  è  sì  fetido  cia- 
scun dì  (il  ms.  \'is.  è  ferito  tutto  giorno  e  seguisse  le  cose 
che  spezza  la  sua  grande  fit  rezza  ecc)  che  ispezza  la  sua 
grande  crudeltade  ,  onde  non  ha  pudere  che  si  difenda,  onde 
perciò  (il  ms.  Vis.  oltra  ciò)  è  maialo  tre  dì  della  settimana 
di  malattia  sì  come  di  febbre,  che  molto  abbassa  lo  suo  or- 
goglio. Kmpiute  le  lacune,  corretta  la  lezione,  e  l'interpun- 
zione, col  T  :  cil  qìd  ne  so  fri  pas  que  nule  chose  fusi  sanz 
contraire,  vjlt  bien  ^ue  lions  qui  est  orguilleus  et  fors  sor 
toutes  choses  qui  empeschasscnt  sa  r.ruaut^ ,  dont  il  n'  a 
pooir  qu'il  s'  en  despesche.  El  outre  ce  est  il  malades  aussi 
comme  de  fièvres  ioz  les  III  jors  de  la  semaine,  qui  molt  a- 
menuisset  son  pooir,  et  son  orgueil. 

2)   Il  t:   la  si(/ve.  colla   variante  rifive  di   cbie  eodici. 
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E  tutto  elio  '1  leone  sia  di  si  grande  corag- 
gio e  potenza  '  ;  nientedimeno  egli  ama  1'  uomo  \ 
e  sta  volentieri  con  lui;  e  se  avviene  che  egli  si 
crucci  con  l'uomo  '',  gran  meraviglia  è  la  sua  pie- 
tade  ;  elio  quando  egli  è  più  crucciato  incontro 
air  uomo  e  più  d'ira  pieno  e  di  mal  talento  con- 
tro a  Ini,  allora  gli  pei-dona  *  più  tosto  s'  egli  si 
gitta  in  terra  e  fii  atto  di  dimandargli  mercede. 
Ed  appena  si  cruccia  contro  a  femina  ,  o  contro 
a'  fanciulli,  e  non  li  tocca  mai,  se  non  per  grande 
talento  di  mangiare.  E  l'ordino  di  sua  natura  ^ 
si  ò  di  mangiare  l'uno  dì  o  l'altro  bere,  però 
ch'egli  ò  di  sì  grande  pasto,  che  appena  lo  può 
cuocere  nel  suo  stomaco,  onde  la  bocca  gli  pu  te  " 
molto  malamente.  Ma  quando  egli  si  conosce  che 
'1  pasto  non  ò  tutto  consumato  dentro  alle  sue 
forcelle,  sì  gli  fa  noia,  ed  egli  il  prende  con  le 
sue  unghie,  e  cavalo  fuor    della    sua  gorgia  '.  E 


1)  Il  t:  de  si  haut  cori  gè  ,  et  de  si  fiere  nature  coni  li 
contes  divise  ci  devant. 

2|  Ut:  aiine  il  home  mervilleusement. 

3)  Il  T  :  et  ne  sera  jìi  correciez  à  home,  se  il  ne  li  mesfet 
premièrement;  mais  à  merveilles  est  piteìis  etc. 

4)  Il  t:  li  perdane  volentiers,  et  plus  tust  se  li  kom  etc. 

5)  Il  T  :  l'ordre  de  sa  vie. 
0,   Il  T  :  li  put  et  come. 

1)  F  cavalo  fuori  della  suo  gorgia,  glossa  di  Bono.  E 
nel  ma.  Vis.  Migliorata  V  iiiterininzione  col  x  qui  ed  al- 
trove. 

1  \ 
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quando  egli  ha  molto  mangiato,  e  che  'I  suo  ven- 
tre è  bene  satollo,  e  li  cacciatori  lo  cacciano,  e- 
gli  gitta  fuori  tutto  il  suo  pasto  ',  per  deliberarsi 
del  suo  corpo.  E  così  sovente  ^  fa  egli,  quand'egli 
ha  troppo  mangiato,  per  sanità  del  suo  corpo  ^ 
e  non  mangia  l'altro  dì  né  poco  né  molto.  E  non 
mangia  carne  che  sia  di  bestia  stata  morta  da 
un  dì  innanzi. 

E  ''  quando  egli  va  di  notte  per  procacciare 
sua  vivanda  ed  alcuno  lupo  lo  ^  sente,  sì  gli  va 
dietro  muggiando,  facendogli  noia;  e  se  '1  leone  gli 
puote  porre  mano,  per  ninno  modo  non  l'uccide 
però,  ma  rompegli  le  gambe,  e  scompiscialo  per 
fargli  più  onta. 

E  sappiate,  che  '1  leone  giace  con  la  femina 
a  rivescio  come  fa  il  lupo  cerviere ,  e  come  il 
camello,  e  come  il  leofante,  e  l'unicorno,  e  come 
il  tigre.  Lo  leone  ingenera  la  prima  volta  cinque 
figliuoli;  ma  la  fierezza  eh'  elli  hanno  nell'unghie 
e  ne'  denti,  sì  guasta  la  matrice  della  loro  madre, 


1)  Il  suo  pasto,  altra  glossa  di    Bono.    E  nel  ms.  Vis. 
Il  T  :  il  vomist  tout. 

2)  Mutato  si  fa,  in  sovente  fa,  col  t:  fait  il  savent.  II 
ms.  Vis.  altresì. 

3)  Del  suo  corpo,  manca  al  t  :  por  sa  santé.    È  nel  ms. 
Vis. 

4)  E  quando  egli  va  di  notte  ecc.  Tutto  questo  capoverso 
manca  al  t.  È  nel  ms.  Vis. 

5)  Ag-giunto  hipo,  col  ms.  Vis. 
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tanto  conio  vi  sono  dentro  al  corpo  della  loro 
madre  '  ,  e  quando  nascono  ',  n  escono  altresì, 
in  tal  modo  che  alla  seconda  volta  quivi  ove  con- 
cepe  il  seme  del  maschio  non  ha  potere  di  con- 
cepere  se  non  quattro  fìg-liuoli  .  alla  terza  volta 
tre  ,  alla  quarti  due  ,  ed  alla  (juinta  uno,  e  poi 
ninno  ^,  però  che  quiìllo  luogo  ò  sì  guasto  ,  che 
non  ritiene  il  seme  più.  E  però  dicono  alcuni  , 
che  per  lo  grande  dolore  eh'  e'  leoni  hanno 
al  nascimento  ,  nascono  quasi  tutti  isgomentati  , 
eh'  elli  giacciono  tre  dì  ,  quasi  come  tramor- 
titi ,  sì  come  s'olii  non  avessero  vita,  il  quarto 
dì  *  viene  il  loi'o  pudre,  e  grida  loro  sì  forte- 
mente, e  sì  fieramente  in  capo  ^.  eh'  elli  si  levano, 
e  seguono  loro  natura  ■"'. 

L'altra  "  maniera    di    leoni    sono  ingenerati 
da     una    bestia    che    ha    nome    pardo  ^  :  e   questi 


1)  Le  stampe  mettono  il  punto  dopo,  della  loro  madre. 
Oni messo  il  punto,  e  continuato  il  periodo  col  ms.  Vis.  e 
col  T  :  tant  cornine  il  sont  dedans,  et  ò  lor  naistrc  aussi,  en 
(el  maniere  que  etc. 

2i  Corretto  n'escono,   in  nascono,  col  ms    Vis.  e  col  t. 

3)  B  poi  ninno,  manca  al  t.  Il  ms.  Vis.  nullo. 

4)  Il  T  :  au  chief  de  III  jors. 

5)  Il  t:  les  escrie  si  fort  de  sa  vois. 

(ì'i  Aggiunto:  e  seguono,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  lijil  se 
lievent,  et  ensuient  sa  nature.  Le  stampe:  si  levano  in  loro 
natura. 

7)  Il  T  :  la  tierce  miniere. 

8)  Corretto  prende,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  pardo, 
col  t:  qui  'I.  non  parde. 
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leoni    sono   senza    velli    e    senza    nobiltà,  e  sono 
conti  in  tra  l'altre  vili  bestie. 

Ma  tutte  maniere  di  leoni  tegnono  gli  occhi 
aperti  quando  dormono.  E  là  ovunque  vanno , 
cuoprono  le  orme  de'  loro  piedi  con  la  loro  coda. 
E  quando  cacciano,  sì  saltano  e  corrono  molto 
isnellamente;  e  quando  son  cacciali,  non  hanno 
podere  di  saltare,  e  le  loro  unghie  guardano  in 
tal  maniera,  che  non  le  sortano  se  nonne  a  ri- 
vescio.  E  il  loro  tempo  è  conosciuto  '  alla  dif- 
falta  dei  denti. 


(Capitolo  XLII. 

Anteleus. 

Anteleus  è  una  fiera  bestia,  la  quale  non  può 
pigliare  ^  ninno  uomo  per  alcuno  ingegno,  che  ^ 
le  sue  corna  sono  grandi,  e  son  fatte  a  maniera 
di  sega,  e  tagliano  con  esse  grandi  arbori  \   Ma 


1)  Ag-g-iunto:  alla  difalti  dei  denti,  col  ms.  Vis.  e  col 
t:  et  lor  aage  est  cogneu  a  la  dcfaute  des  deus.  Le  stampe: 
e  il  loro  tempo  è  conosciuto,  senza  dire  in  qual  modo. 

2)  Il  t:  ne  piiet  consuirre  ne  prcnre  par  aucun  cnging. 

3)  Mutato  e  in  che,  col  t:  car. 

4)  Il  T  :  qui  taillent  et  brisent  toz  engins,  et  toz  las,  et 
tranchent  les  crans  arbres. 
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egli  avviene,  che  elli  vanno  a  bere  al  fiume  di 
Eufratos,  là  ove  ò  un  piccolo  bosco  di  piccoli  ar- 
buscelli  lunghi  ',  che  si  menano  e  piegano  a  tutte 
parti,  sì  che  per  la  loro  fiebolezza,  non  li  possono 
tagliare,  sì  come  cosa  clic  non  sta  ferma  al  loro 
colpo.  E  perdio  non  li  puote  tagliare,  sì  vi  ini- 
qui tisce  suso,  e  mescolasi  con  essi,  ed  impaccia- 
visi  in  quelle  verghe,  che  non  ne  puote  uscire, 
nò  non  si  può  partire,  credendole  poter  tagliare. 
E  quando  egli  conosce  che  non  si  può  partire  nò 
andare,  grida  molto  forte,  credendosi  aver  aiuto. 
E  quando  gli  uomini  l'odono  gridare,  eglino  vi 
coi-rono  ^,  e  sì  l'uccidono,  e  così  il  pigliano. 


Capitolo   XLIII. 

Asnes,  ovvero  Asino  salvatico  ^. 

Asnes  sono  di  due  maniere,  cioò  dimestichi  e 
salva tichi  \ 


l)  Ut:  lons  ci  déliez.  Il    rinianiMite  è  piirafrasi.  Il    ms. 
Vis.  concorda  con  Bono. 

2i  II  T  :  à  V enseigne  de  sa  voiz. 

3)  Le  stampe  bizzarramente:  arnes,  ovvero  asino  sal- 
vatico. Il  t:  de  V  asne.  Scrivo  asne ,  e  lascio  ovvero  asino 
salvatico. 

4)  Mutato  diiìiestiche  e  salvatiche,  in  dimestichi  e  salva- 
iicki,  col  T,  e  corno  fa  Bono  stesso    in    fino    al  capitolo  ,  il 
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Di  dimestichi  non  è  cosa  da  contare,  se  non 
la  sua  negligenza,  e  del  suo  allentamento  ',  che 
gli  uomini  ne  contano  molti  proverbi,  che  danno 
molti  esempli  altrui  di  ben  fare. 

L'altra  eh' è  salvatica,  che  si  trova  in  Africa, 
è  sì  fiera  che  l'uomo  non  li  puote  dimesticare.  E 
sì  è  sufficiente  uno  maschio  a  molte  femine.  E 
quelli  è  sì  geloso  ^,  che  quando  vede  che  alcuno 
figliuolo  gli  nasca  maschio,  incontinente  gli  corre 
a  dosso,  per  levargli  li  coglioni,  se  la  madre  non 
se  ne  prenda  guardia,  sì  ch'ella  lo  tegna  nascoso 
in  luogo  salvo  e  riposto  ^, 

E  sappiate,  che  questo  asnes  salvatico,  che 
r  uomo  chiama  onagro,  a  ciascuna  ora  del  dì  e 
della  notte    grida    una    volta,  sì  che  l'uomo  può 


quale,  fra  tanti  altri,  dà  chiaramente  a  vedere  di  posse^ 
der  il  grande  secreto,  indarno  cercato  altre  volte,  di  fare 
cangiar  sesso  agli  animali ,  come  altrove  insegna  a  farli 
nascere  di  qual  sesso  si  voglia. 

1)  Il  t:  de  sa /ole tè,  colle  varianti,  stoutece  di  due  co- 
dici: soiUie,  di  uno:  sotie,  di  tre:  nicetè  di  uno,  citati  dal 
Cliabaille. 

2)  Le  stampe  contro  il  buon  senso'  e  quello  ha  sì  quel- 
la uso,  che  quando  vede  che  ucssìuìo  figliuolo  li  nasca  rnn- 
schio.  Corretto  col  ms.  Vis.  e  col  t:  cil  est  si  jalons  ,  que 
quant  il  aperçoit  que  aucuns  de  ses  poulains  soit  maslcs.  Cor- 
rotto ha  Si  queW  uso  in  è  sì  geloso,  e  nessuno,  in  alcuno. 

3)  Il  T  :  le  siegue  en  repost  sauvement. 
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bene  conoscere  le  oro,  e  sapere  certaniciito  quando 
è  pare  il  dì  con  la  notte,  e  quando  no  '. 


Capitolo   XLIV. 
De'  buoi. 

Buoi  sono  di  molte  maniere. 

Una  che  nasce  nelle  parti  d' Asia  ',  ed  è 
chiamato  buopacto,  però  ch'egli  ha  ^  crini  come 
cavallo.  E  le  sue  corna  sono  sì  grandi,  ch'elle  si 
avvolgono  intorno  alla  testa,  sì  che  nullo  lo  può 
ferire,  se  non  sullo  corno.  E  quando  1'  uomo,,  o 
altra  bestia  lo  caccia,  egli  scioglie  lo  suo  ventre, 
e  gittasi  da  dietro  una  feccia ,  una  grande  pezza 
di  lungi  da  lui  \  sì  putente,  che  arde  come  bra- 
gia ^  ciò  che  tocca. 

Un'  altra  n'  ha  India,  che  non  ha  se  non  un 
corno,  e  le  sue  unghie  sono  intere  ^  come  di  ca- 
vallo. 


1)  Il  T  :  quant  la  tiuìz  est   igal. 

2)  Il  T  ha  di  più:  et  sont  apelè  bovaton. 

3)  Le  stampe:  ed  ha    chiome  e  crini,    corretto    col   nis. 
Vis.  :  ed  è  chiamato  btiopacto,  però  eh'  egli  ha  crini. 

4)  Una  grande  pezza  di  lungi  da  lui,  è  giunta  di  Bono. 
È  nel  ms    Vis. 

5)  Come  bragia,  altra  giunta  di  Bono.  E  nel  ms.  Vis. 

6)  Il  T  :  sont  sode  et  enterin. 
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Uno  altro  bue  selvatico  '  nasce  in  Alamagna, 
che  ha  sì  grandi  corpi  ,  che  son  buoni  per  so- 
mari, e  per  portare  vino  ^,  ^ 

Gli  altri  sono  chiamati  bufali,  e  dormono  nei 
fondi  di  grandi  fiumi ,  e  vanno  così  bene  per  lo 
fondo  dell'  acqua,  come  per  terra  i  buoi  che  son 
dimestici,  che  lavorano  la  terra.  Son  dolci  e  pie- 
tosi ^  ed  amano  loro  compagnoni  teneramente,  e 
di  buona  fede,  secondo  che  mostrano  al  grido 
che  fanno  spesse  volte,  quando  lo  suo  compagno 
è  perduto. 


1)  Salvatico,  manca  al   r.  È  nel  ms.  Vis. 

2)  Questa  è  da  Zanni.  Le  stampe  e  il  ms.  Vis.:  un 
altro  hue  salnatico  nasce  in  Alamar/na  ,  cJie  ha  sì  grandi 
corna,  che  sono  ottone  per  sonore,  e  per  por/are  vino.  Il  t: 
autre  bue/  naissent  en  Alemaigne,  qui  ont  grans  cors,  et  soni 
hon  por  sommier,  et  por  vin  porter.  Mutato  corni,  in  corpi; 
sonare,  in  somari.  Le  varianti  del  t  sono  concordi  nel  senso. 
Se  non  che  una  dice:  et  bons  personiers por  porter  vin.  Questa 
per  avventura  fu  la  prima  radice  del  brutto  strafalcione. 

3)  Le  stampe  ed  il  ms.  Vis.  e  vanno  così  bene  per  lo 
fondo  dell'  acqua,  come  per  terra.  Ma  i  buoi  che  son  dime- 
stichi, e  lavorano  la  terra  ,  son  dolci  e  pietosi  etc.  Il  t:  et 
vont  autressi  bien  parmi  le  fons  d'  une  aigue  aval  comme  li 
bue.  f  do  inesche  qui  cultivent  la  terre;  et  son  dous  tt  pitetis  etc. 
Soppresso  il  puuto  dopo  terra,  ed  il  ma  che  seg-ue:  mu- 
tato e  prima  di  lavorano  (inciso  che  manca  al  ms.  Vis.)  in 

^che,  terminando   con  quell'inciso  il  periodo.  Il  buon  senso 
cosi  sembra   |)iù   rispettato,  ed   il  r  è  meylio  tradotto. 


ili 

E  pei'ò  eh'  olii  sono  molto  utili  a  lavorate 
la  terra  '  del  signore  della  magione  ,  sì  si  vo- 
gliono isccglioro  buoi  che  siano  giovani  ,  e  che 
abbiano  tutte  le  membra  belle,  e  sieno  grandi  e 
quadrati  ^  e  grandi  orecchi ,  e  la  fronte  larga  e 
crespa  %  e  grandi  occhi  od  allegri  \  e  h-  corna 
nere  e  ferme  ^  e  non  si. ino  avvolte,  nò  a  modo 
di  luna,  e  le  nare  aporte  e  larghe,  e  la  ])aglio- 
laia  molto  pendente  ",  e  largo  pett()  .  e  grandi 
spalì(\  e  larghissimo  ventre  '  e  lunga  "  In  schioiKi, 
di'itta  0  piena,  le  gambo  lunghe,  e  duro  ncrbora  ^, 
e  piccole  unghie,  e  coda  grande  e  pilosa,  e  tutti 
i  peli  '**  del  corpo  bene  disposti,  cioò  corti  e  spossi, 
e  sia  di  pelo  msso. 


1)  Il  t:  moli  profitable,  et  qaaim  de  la  terre. 

2)  Il  t:  qui  ait  membres  gros  et  qnarrez. 

3)  Il  T  aggiunge:  et  gr<ins  oreilles,  -et  fruii  t  large  et 
crespe.  Empiuta  la  lacuna  col  ms.   Vis. 

4)  Il  T  :  oils  et  Icrres  noires. 

5j  II  T  :  cornes  noires,  non  mie  votices  comme  lune.  Il  ins. 
Vis.:  non  niente  voltate  come  luna. 

6)  Ut:  gorge  grani  ,  et  phniere  ,  et  pendant  jusq'  au 
genoil. 

7)  Il  t:  grandisme  rentre,  et  lonr,  et  l"'. 

8)  Lunga,  manca  al  x. 

9|  Il  t:  iambe  dures  et  nervouses.  * 

10)  Corretto:  li  polsi  del  corpo  bene  disposti,  cioè  certi  e 
spessi,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  li  peli  etc.  col  r:  et  toz 
le  poils  (fu  Irtto  pois)  dou  cors. 
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Ma  le  vacche  deve  l' uomo  scegliere  molto 
alte,  lunghe  '  e  di  grandissimo  cor'po,  che  abbian 
la  fronte  alta,  ed  occhi  grossi  e  neri  ^  e  la  gor- 
gia pilosa.  la  coda  grandissima  ^  e  l'unghie  pic- 
cole, le  gambe  corte  e  nere,  e  siano  di  tempo  di 
tre  anni,  ed  infino  a  dieci  anni  porteranno  figliuoli 
migliori  che  mai  poi  e  prima. 

E  dicono  li  Greci,  che  se  di  questa  bestia 
tu  vuoi  far  *  nascere  figliuol  maschio,  sì  si  vuol 
legare  il  coglione  manco  al  toro  quando  egli  va 
alla  vacca,  e  se  vuoli  ch'egli  ingeneri  femina,  legagli 
il  diritto. 


Capitolo    XLV. 

Della  donnola. 

Donnola  è  una  bestiuola  piccola  ,  più  lunga 
alcuna  cosa  che  '1  topo,  e  odiala  il  t  pò  molto,  e 
la  serpe,  e  la  botta  l  E  quando  si  combatte  con 
loro,  ed  ella  ò  morsa  da  loro  ,  ella    incontanente 


1)  Ag-g-iunto  e  col  x.  Correzione  del  Sorio. 

2)  Il  T  aggiung'e  :  beles  cornes,  et  noires,  oreilles  pelons. 

3)  11  t:  gofge  et  eoe  longue  et  grandisrne. 

4)  Le  stampe  :    far  fare    nascere.  Corretto  col  t  :  se  lu 
vetils  faire  engendrer  masles. 

5)  11  t:  et  emient  souris,  et  cohierres. 
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corro  al  finocchio,   ovvero  alla  cicerbita  ,    e  man- 
giane, ovvero  ch'ella  ne  dentecchia.  E  quando  ha 
•  presa  questa  sua  medicina,  ella  infoiitnnonte  torna 
alla  battaglia  '. 

E  sappiate,  che  le  donnole  sono  di  due  ma- 
niere :  r  una  che  usa  nelle  case  con  gli  uomini, 
ed  un'  altra  eh'  è  campestra.  Ma  ciascheduna  in- 
genera '  per  gli  orecchi,  e  figlia  per  la  bocca 
secondo  che  molti  dicono  ;  ma  li  più  dicono  che 
elli  dicono  falso  Ma  come  si  sia,  spesse  volte  tra- 
mutano li  loro  figliuoli  ^,  perdio  l'uomo  non  li 
sappia  ;  e  so  Mi  trova  morti,  ella  li  fa  risuscitare, 
e  non  può  l'  uomo  sapere  come  si  fa,  se  con  erba 
e  con  altra  cosa  ''. 


1)  Il  T  non  ha,  ed  è  morsa  da  loro  ,  ma  por  la  paor 
don  venin.  Non  parla  della  cicerbita.  Il  resto  è  parafrasi. 

2)  Ut:  conçoit  par  V oreille. 

3)  Il  t:  soreni  remuez  ses  filz  de  l'un  leu  en  antre. 

4)  Lo  stampe:  e  se  l'  uomo  li  trova  morti.  Cancpllato 
l'uomo,  secondo  il  t  :  et  si  eie  les  trueve  mors. 

5)  Il  t:  maintes  gens  dient  que  eie  les  fait  resusciter  , 
mais  ne  sevent  dire  comment,  ne  par  quel  medicine.  L'Ario- 
sto in  siinilo  caso  avrebl)e  detto  :  Per  arte  maga,  o  fer 
virlh  d' incanto. 
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Capitolo    XLVI. 
Del  camello. 

Camelli  si  sono  di  due  maniere  '.  L'ima  ma- 
niera sono  più  piccoli  ^  che  gli  altri ,  li  quali  si 
chiamano  dromedari  ^  E  sono  molto  grandi ,  e 
portano  sì  grande  peso  che  n'avrebbero  assai  due  ^ 
cavalli  di  portarlo.  E  cjuando  1'  uomo  li  vuole  in- 
caricare, elli  si  coricano  in  te.rra,  e  stanno  cheti 
e  soavi,  infino  a  tanto  "'  che  sono  caricati  ;  e  con 
la  soma  si  levano  senza  alcun  aiuto.  Ed  è  di  pic- 
colo pasto ,  secondo  la  sua  grandezza,  e  secondo 
la  sua  potenza.  E  vivono  di  pasture  sì  come  e' 
buoi  ;  e  più,  che  mangiano  spini  e  cardi  e  quello 
che  alcuna  bestia  non  osa  toccare.  E  simigliante- 
mente  mangiano  noccioli  di  datteri,  e  stanno  senza 
bere  più  di  dieci  dì  ".  E  quando   trovano   alcuna 


Ecco  un  sayg'io  delle  varianti   del  M.   Vis. 

1)  Dopo  queste  parole:  camelli  si  sono   di   due  maniere, 
il  T  è  affatto  diverso  dal  Volgarizzamento. 

2)  Il  nis.  Vis.:  più  ciuffoli  verso  gli  altri. 

3)  Il  ms.  Vis.  agg-iungc!  :  e  sono  ììicUo  grandi   andatori. 

4)  Il  ms.  Vis.  :  n'  areno  che  fare  a  por  tallo. 

5)  A  tanto,  manca  al  nis.  Vi.s. 

6)  Il   nis.   Vis.  :  (jiorni,  e  co.-i  appresso. 
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acqua  beono  '  molto,  tanto  quanlo  ogli  avrebbe  be- 
vuto in  quelli  dì  che  ò  sbto  senza  bere.  Anche 
bee  più  per  la  sete  che  dee  venire*  e  che  aspetta. 
E  quando  eirli  ha  molto  bevuto,  se  l'uomo  gli 
fende  la  pelle  delle  coste  ^  e  pone  la  bocca,  e 
tiri  a  so  come  una  mammella  ,  sì  ne  esce  acqua 
chiara  e  fresca,  come  d'  una  fontana  \  E  più  ama 
acqua  torbida  che  chiara  ;  e  se  la  truovauo  chiara, 
la  intorbidano  con  i  piedi  s'elli  possono  ^  E  sono 
molto  umili  bestie  e  soavi,  salvo  che  nel  tempo 
da  congiungersi  con  le  loro  femine,  che  allora 
mordono  "  fieramente.  E  li  lor  piedi  sono  quasi 
callo,  ed  hanno  poca  unghia,  ed  è  sfessa,  e  non 
si  guastano  "  per  cammino  eh'  elli  facciano.  Ma 
in  loro  cammino  non  vogliono  trovare  pietre  né 
fango.  E  molto  temono  neve  e  grande  freddo  \ 
E  'l  grande  scrigno  ^  ch'elli  hanno  sul  dosso  gli 


1)  Alcuna,  manca  ni  iiì.s    Vis. 

2)  Che  dee  venire  e,  manca  al  ins.  Vis. 

3)  11  ms.  Vis.  :  la  coscio. 

4)  Il  ms.  Vi.s.  :  fonte. 

5)  Il  ms.  Vis.:  s'  effU  puote,  vagando  senqjre    dal  nu- 
mero singolare  al  plurale,  come  le  .stampe. 

6)  Il  m.s.  Vis.:    ch'elli    sono  sopra  a    lodare    le  femine, 
sono  molto  alpestri,  che  mordono  ecc. 

7)  Il  ms:  Vis.  aggiung-e:  né  iìiaga// nano  per  cammino  etc. 

8)  Il  ms.  Vis.  :  freddura,  come  anche  altrove. 

9)  11  m.s.  Vis.  :  (/rande  g  Mo. 
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Arabi  che  li  tengono,  fendono  la  pelle  por  mezzo 
la  schiena ,  e  scorticanlo  infino  al  terzo  delle 
coste,  e  cavano  quello  scrigno,  eh'  è  tutto  '  grasso, 
e  quello  insaliuio,  e  serbanlo  molto,  e  condiscono 
loro  vivande. 

Secondo  li  savi  antichi  questi  camelli  erano 
fiero  bestie,  e  divoravano  ogni  cosa  ^.  anzi  che  '1 
popolo  d'Israel  uscisse  del  reame  di  Faraone.  E 
quando  Moises  ne  li  cavò,  e  menolli  in  terra  di 
promessione ,  cioè  in  Jérusalem ,  si  domandò  a 
Dio  ,  che  desse  loro  bestie  che  portassero  loro 
fanciulli  ^,  e  loro  masserizie.  E  che  portassero 
assai  ,  e  mangiassero  poco.  E  Dio  dette  loro  "* 
queste  fiere  bestie  ^  come  avete  inteso.  E  vivono 
lungamente. 


1)  E  cavano  quello  scrigno  eh'  è  manca  al  ms.  Vj.s. 

2)  Il  nis.  Vis.  :  tulle  cose. 

3)  Il  nis.  Vis.  :  infanti. 

4)  Il  ms.  Vis.  :  mandi). 

5)  Il  ms.  Vis.  ha  di  più:  e  diede  loro  questa  natura. 
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Capitolo   XL\'11. 


Del  Castore. 


Castoro  ò  una  bestia  che  conversa  nel  mare 
del  Ponto  ',  chiamato  can  pontico  ,  perch'  egli  ò 
quasi  simiglianto  di  cane.  E'  suoi  coglioni  sono 
molto  caldi,  ed  utili  in  medicina.  E  però  li  pren- 
dono i  cacciatori  ".  Ma  natura  che  insegna  tutte 
proprietadi  agli  animali,  gl'insegna  la  cagione  per- 
chè l'uomo  li  caccia;  e  quando  vede  ^  che  non 
possa  fuggire,  egli  stesso  se  li  schianta  co'  denti, 
li  coglioni  ,  e  gittali  dinanzi  a'  cacciatori,  e  così 
campano  *  loro  corpf  ^  E  d'allora  innanzi  se 
r  uomo  lo  caccia  ,  egli  apre  le  coscio,  e  mostra 
apertamente  com'egli  non  ha  coglioni  ^ 


1)  Corretto,  corno  nel  cap.  \'  di  questo  Hbro ,  di  po- 
nente ,  in  del  Ponto  col  ras.  Vis.  e  col  t  :  converse  vers  le 
mer  de  Ponto. 

2)  Il  T  :  por  ce  l'ensuùnt  li  paisant,  et  chacent  por  avoir 
ses  coillons. 

3)  Il  T  :  où  il  aperçoit. 

4)  Il  T  aggiunge:  et  ainsi  raembre  son  cors  ,  lìor  cela 
partie  qtii  meillor  est. 

5)  Il  ms.  Vi.s.  :  guarentisce. 

6)  Il  T  :  que  il  est  escoilliez. 
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Capitolo     XLVIIl. 


Del  cavriuolo 


Cavriuoli  sono  una  maniera  di  bestie  di  no- 
bile conoscenza,  che  da  lunga  conoscono  le  genti 
per  sottigliezza  di  veduta  ^  ,  se  sono  cacciatori  o 
no  ;  e  così  conoscono  le  buone  erbe  e  le  rie,  so- 
lamente per  lo  vedere  ^. 

E  sappiate,  che  se  l'  uomo  il  fedisse  in  ninna 
maniera  ,  incontanente  va  ^  ad  una  erba  che  ha 
nome  dittamo,  e  toccane  le  sue  piaghe,  od  incon- 
tanente e  guarito  e  sano  •\ 


1)  11  T  :  dou  chcvreul  et  des  biches.  Cos'i  poi  nel  princi- 
pio del  capitolo:  chevreuil  et  biches. 

2)  Per  sottigliezza  di  veduta,  manca  al    t.  Il  ms.    Vis.  : 
jier  l'I  veduta  degli  occhi. 

'A)  11  T  aggiunge:  et    tozjors  vaut  paissant    de    haut   en 
haiit. 

4)  Il  t:  s'  cn  vont  corrant. 
.">'   1!    T  :  et  sont  fjari. 
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Capitolo  XLIX. 


Del  cervio. 


Cervio  ò  una  bestia  salvatica,  di  cui  li  savi  ' 
dicono,  che  non  ha  mai  febbre  in  vita  sua.  Per 
ciò  sono  alcune  genti,  che  mangiano  la  sua  carne 
ognidì  innanzi  mangiare  ",  e  sono  sicuri  di  non 
avere  febbre  in  loro  vita,  e  certo  vale  assai  pren- 
dendone un  poco  senza  più  '.  E  nel  core  ha  uno 
osso  molto  medicinale,  secondo  eh'  e'  medici  di- 
cono. 

Lo  cervio  medesimo  e'  insegna  il  dittamo  , 
eh'  ellino  ne  mangiano  quando  l' uomo  gli  ha  fe- 
diti, che  la  virtù  di  quelle  erbe  leva  loro  da  dosso, 
e  guarisceli  delle  loro  fedito  \  E  tutto  che  '1  cervio 


J)  11  T  :  li  ancien. 

2)  Ut:  avant  disner.  Questo  disner  (desinare)  in  ori- 
gline voleva  dire  sdigiunare,  cioè  ronìpere  il  digiuno,  ossia 
prendere  il  primo  alimento  in  quel  g-iorno.  La  voce  fran- 
cese è  più  vicina  all'  etimologia. 

3)  Ut:  et  certes,  il  vaut  assez  se  il  Just  feniz  à  1  seul 
cop,  colla  variante  di  sei  codici  del  Chabaille:  tuès...  sans 
plus. 

4)  Le  stampe  comicamente:    lo  rervio  medesimo   c'inse- 
gna la    dieta  ,  eh'  ellino  non  mangiano  quando  V  uomo  gli  ha 
fediti,  che  la  virtù  di  quelle  erbe  leva  loro  da  dosso,  e  gua- 
io 
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sia  grande  nimico  del  serpente,  nientemeno  il  ser- 
pente gli  vale  molto  a  medicina.  Or  intenderete 
come  *  Egli  va  alla  buca  del  serpente  con  la 
bocca  piena  d'  acqua,  e  gittavela  entro,  e  quando 
egli  ha  ciò  fatto,  egli  la  trae  a  se  per  ispiramento 
di  suo  naso  e  di  sua  bocca ,  tanto  eh'  egli  ne  lo 
fa  ^  uscire  fuori,  a  suo  mal  grado,  e  poi  l'uccide 
co'  piedi  ^ 

E  quando  il  cervio  vuole  lasciare  la  sua  vec- 
chiezza, 0  sua  malattia,  egli  mangia  lo  serpente, 
e  per  la  paura  del  veleno  se  ne  va  ad  una  fon- 
tana e  bee  molto.  Ed  in  questa  maniera  muta  suo 
pelo,  e  gitta  le  sue  corna,  e  la  vecchiezza;  e  però 
vivono  lungamente,  secondo  che  Alessandro  provò, 
quando  egli  fece  prendere  molti  cervi,  e  fece  met- 
tere a  ciascheduno  nelle  corna  *  un  cerchio  d'oro 


risceli  delle  loro  fedite.  Di  quali  erbe  qui  si  parla  ?  -  Cor- 
retto, dieta  in  dittamo  col  ms.  Ambr:  e  V«s.  e  non,  in  ne, 
col  t:  li  cerf  meisnie  nos  cnseignierent  le  diptame  ;  ce  est 
une  herbe  que  il  manjuent  là  où  on  lesfert;  car  la  vertus 
de  cele  herbe  etc. 

1)  Posto  il  punto  prima  di  egli,  secondo  il  contesto. 

2)  Ag-g-iunto  lo,  col  t:  il  le  fait  issir. 

3)  Il  t:  lors  le  fiert  et  l'  ocist  à  ses  piez. 

4)  Nelle  corna,  manca  al  t.  È  nel  ms.  Vis.  11  t  dice  : 
enlou  le  col.  Due  codici  dicono  :  Alexandre  li  granz  ,  ed 
uno  le  qrnnt. 
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0  cl'  arionto,  che  poi  fiiron  pi-osi  o  trovali  per  gran 
tempo  appresso  di  cento  anni  '. 

E  sappiate,  che  quando  il  cervio  tiene  le  o- 
recchie  chinate,  egli  non  ascolta  ^;  e  quando  lo 
drizza,  ascolta  acutamente  '\  E  quando  elli  pas- 
sano per  alcuno  gran  fiume,  quello  di  drieto  porta 
il  capo  sopra  alla  groppa  di  quel  dinanzi,  e  così 
il  sostiene  s'  egli  si  travagliasse  niente  ^  E  quando 
il  cervio  maschio  è  commosso  di  fiera  lussuria  % 
quando  è  stagione,  la  femina  non  concepe  se  non 
si  leva  una  stella,  eh'  ò  chiamata  Arturo  ovver  il 
carro  ^  E  quando  ò  la  stagione  eh'  e'  figliuoli 
debbono  nascere  ,  elli  vanno  a  fare  lo  loro  lelto 
nel  più  nascoso  luogo  eh'  elli  possono  trovare,  là 
3ve  il  bosco  è  più  profondo  e  più  spesso,  e  qui 
insegna  a'  suoi  figliuoli  correre  e  fuggire,  ed  an- 
dare per  ripe  e  per  montagne. 


1)  Il  t:  plus  (le  e  ans. 

2)  Corretto:  ha  gotta,  in  ascolta,  col  t  :  oit. 

3)  Le  stampo  ed  il  nis;.  Vis.  ha  gnevamenlo.  Corretto  : 
ascolta  acutamente,  col  r:  oil  raolt  agUeetement  (  Ms.  Bon- 
coinpagni,  agueteuient  ) 

4)  Il  t:  et  ainsi  s'  cntresostiennent  eu  tel  maniere  que  il 
ne  se  travaillent  se  molt  pò  non. 

5)  Altra  comedia  delie  stampe  e  del  nis.  Vis.  B  quando 
il  cervio  è  ammalato,  e  couimosso  di  fiera  lussuna  etc.  Cor- 
retto i;  ammalato  iu  maschio ,  e  poi  e ,  ine  col  t  :  et  jà 
soit  ce  que  li  nimle  soient  csmev-  de  fiere  luxure  etc. 

(^)  11  T  (.'d   i!   ms.  Vis.  :  J  clou,  senza  ocvcr  il  <arro. 
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E  loro  natura  è ,  che  là  ov'  elli  '  sentono 
abbaiare  cani  che  li  caccino,  elli  drizzano  la  loro 
andatura  in  altro  vento  ,  acciò  che  li  cani  non 
sentano  loro  odore.  E  non  per  tanto  che  là  ove 
li  cacciatori  che  li  cacciano  li  tengono  sì  corti  , 
che  non  disperino  e  non  contino  di  più  potere 
salvarsi  ;  elli  ritornano  indietro  correndo  e  bat- 
tendo quella  parte,  là  onde  li  cacciatori  vegnono, 
per  morire  dinanzi  da  loro   più  leggermente  ^ 


1)  Corretto  :  il-  in  elli,  ed  agg-iunto  :  in  altro  vento,  col 
ms.  Vis.  e  col  t  :  il  adrecent  lo'^  aleure  vers  l'autre  vent. 

2)  Altra  comedia.  Le  stampo  senza  senso:  e  non  per- 
tanto che  là  ov'  è  li  cacciatori  che  li  cacciano  li  tengono  sì 
corti  e  dispari,  che  non  conta  di  più  potere  salvarli,  egli  ri- 
torna indietro  correndo  etc.  Dov'  è  la  g-rammatica  ?  Dov'  è 
il  buon  senso  ?  Il  t  :  et  neporquant  ,  là  où  li  veneor  qui 
les  chacent  les  tiennent  si  cori ,  que  il  se  dcsperent  ,  et  ne 
cuident  qu'  il  puissent  jamais  lor  cors  garcntir,  il  reculent 
arrière  corrant  etc.  Risanato  col  dittamo  del  ms.  Vis.  e  del 
senso  comune. 
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Capitolo  L. 
Del   zevero. 

Zevere  sono  una  p^oneraziono  '  di  bestie  cIkî 
abitano  ^  nelle  parti  di  Spagna,  cioò  di  Castip:lia 
vecchia,  e  sono  maggiori  che'  cervi.  Ed  hanno  li 
loro  orecchi  ^  molto  lunghi.  Ed  hanno  una  lista 
su  per  le  schiene  *  infine  in  sulla  coda  ,  come 
mulo.  Ed  hanno  li  loro  piedi  fessi  ^.  E  la  loro 
carne  ò  molto  buona  da  mangiare.  E  sono  sì  cor- 
renti, che  l'uomo  non  li  puote  prendere  in  alcun 
modo.  Se  non  che  *'  sono  molto  vaghi  del  fuoco: 
e  però  quando  li  cacciatori  li  trovano  al  bosco, 
elli  vanno  intorno  di  loro  di  notte,  e  fanno  gran 

Questo  capitolo  iniincii  al  t  ed  ai  mss.  Ainbr.  Berg-. 
Veronese  capitol.  e  due  Buoncompagni.  Riscontriamolo 
col  ms.  Vis. 

1)  Il  ms.  Vis.:  maniera. 

2)  Il  ms.  Vis.  :  la  loro  abitazione  è. 

3)  Loro,  inutile,  manca  al  ms.   Vis. 

4)  Il  ms.  Vis.  :  su  per  lo  spino. 

5)  Il  ms.  Vis.  :  lo  piede  fesso. 

6)  Il  ms.  Vis.  :  in  alcuna  maniera,  se  non  perchè  clli. 
Mutai  l'interpunzione,  trasportando  il  punto  prima  di  se 
ìion  che,  e  poi  continuando  il  periodo,  per  chiarire  meglio 
il  concetto.  Le  stampe  hanno  il  punto  dopo  fuoco. 
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fuochi  e  ben  chiari  in  quella  parte  onde  possono 
esser  veduti  meglio  '.  E  quando  elli  '  il  veggono, 
sì  ne  sono  sì  vaghi  ,  che  non  pongono  bocca  in 
terra  per  pascere:  e  quando  li  cacciatori  gli  hanno 
tenuti  quasi  il  terzo  dì,  ^  elli  vanno  in  verso  di 
loro,  e  vannoli  traviando  in  verso  quella  parte, 
ove  dee  avere  acqua  \  E  quando  elli  gli  hanno 
condotti  all'acqua,  elli  danno  lor  tanto  di  ^  spa- 
zio, che  elli  possano  bere  ^ ,  e  beone  molto  vo- 
lentieri. E  quando  hanno  molto  bevuto,  ed  elli 
li  cacciano.  Ed  elli  allora  sono  sì  lassi  per  lo 
grande  digiuno  che  hanno  fatto,  e  per  la  molta  ' 
acqua  che  hanno  bevuta ,  eh'  elli  non  possono 
guari  correre.  Allora  li  cacciatori  li  prendono  ^ 
leggermente.  .    - 


1)  Il  ms.  Vis.:  in  quella  parte  onde  un  d'  elli  lo  deb- 
biano vedere. 

2)  Mutato  :  elle  in  elli,  e  così  poi.  Si  Bono  che  il  ms.  Vis. 
fanno  questo  animale  ora  di  genere  maschile  ed  ora  fem- 
minile :  esempio  non  unico,  siccome  abbiamo  poco  sopra 
ammirato. 

3)  Il  ms.  Vis.  :  in  contorno  di  terzo  giorno. 

4)  Il  ms.  Vis.:  vannoli  cacciando  verso  quella  parte  qtiine 
ove  debbiono  trovare  acqua. 

5)  Mutato:  li  in  lor,  col  ms.  Vis.  Forse  nel  ms.  era  lo'. 

6)  Aggiunge  il  ms.  Vis.:  e  quando  questi  vi  sono,  si 
beono  molto  volentieri. 

7)  Multa,  manca  al  ms.  Vis. 

8)  Il  ms.  Vis.  :  correre  sì  ,  che  le  colgono  molto  legger- 
mente. 
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Capitolo  LI. 

Della  natura  di  più  cani  '. 

Cani  non  veggono  quando  nascono  ,  ina  poi 
ricoverano  loro  veduta,  secondo  V  ordine  di  sua 
natura.  E  tutto  eh'  ellino  arnan  V  uomo  più  elio 
niun  altro  animale  del  mondo,  elli  non  cono- 
scono le  strane  genti,  se  non  coloro  con  cui  u- 
sano,  e  si  conoscono  bene  loro  nome,  e  la  boce 
di  loro  signore  *. 

Le  sue  piaghe  guarisce,  forbendole  con  la 
sua  lingua.  Spesso  o'gitta  "^  il  suo  pasto,  e  poi 
il  rimangia  ^  E  quando  egli  porta  carne  in  bocca  ^ 
e  egli  vada  sopra  acqua,  che  veggia  la  sua  ombra 
nell'acqua  di  quello  che  ha  in  bocca,  incontanente 
lascia  quello  che  porta  per  quello  che  vede  nel- 
r  acqua  ^ 


1)  11  T,  ed  il  ms.  Vis.:  l)es  chien<!. 

2)  Mutato  all'I,  bore ,  in  e  la  hoce,  col  ms.  Vis.  e  col  r. 
el  si  entent  son  non,  et  recognoist  la  voiz  son  viaisfrc. 

3)  Spesso,  manca  al  t:  il  garit  ses  plaies  à  sa  langne. 

4)  Qui  va  lo  spesso,  erroneamente  accodato  al  periodo 
precedente.  Mutato  e  gitta,  in  spesso  e'  gitta,  col  ms.  Vis. 
e  col  T  :  savent  vomit  son  past,  et  puist  remanjve. 

5)  Il  T  :  char,  ou  autre  chose. 

6)  Il  t:  por  prendre  ce  qui  est  néant. 
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E  sappiate,  che  quando  si  congiungono  insieme 
cane  e  lupo,  egli  ne  nasce  una  maniera  di  cani, 
eh'  è  molto  fiera.  Ma  li  molto  fieri  cani  nascono 
di  cagna  e  di  tigre.  E  sono  sì  leggieri  e  sì  aspri, 
che    ciò  è  forte  maraviglia  '. 

Gli  altri  cani  che  sono  di  dimestica  nazione  ^ 
sono  di  molte  maniere.  Che  ci  nascono  di  piccoli  ^ 
che  sono  molto  buoni  a  guardare  case  e  letti  di 
gentildonne  ^  E  sì  ne  sono  d'altri  piccoli,  che 
sono  buoni  a  cacciare  ^  E  quelli  che  sono  gene- 
rati di  picciolo  padre,  puote  l' uomo  nutrire  in 
loro  gioventude  in  questa  maniera,  ch'egli  lo 
metterà  in  una  piccola  paniera,  e  nutrichilo  di 
poca  vivanda,  e  tirigli  spesso  gli  orecchi  contra 
a  terra  ,  che  allora  sono  più  avvenevoli  quanto 
son  minori  cogli  orecchi  pendenti  e  grandi. 


1|  Il  t:  ce  est  droite  deahlerìe. 

2)  Mutato:  ragione,  in  nazione,  col  ms.  Vis.  e  col  t  : 
de  domesche  nascion.  Nazione  in  questo  senso  è  più  volte  in 
Dante:  B  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro.  (  Inf.  I.)  Il 
ms.  Vis.  legg'c:  nassione,  più  vicino  al  t.  Evidentemente 
da  nascere,  ovvero  nassere,  onde  nascitito,  nassuto,  nato. 

3)  Il  t:  petit  chienz  ffouz. 

4)  Il  T  ag-gfiung-c:  et  si  ia  autres  plus  peliz  por  garder 
chariibres,  et  les  Hz  as  dames.  Cos'i  anche  il  ms.  Vis.  c  per- 
ciò lo  ag-g'iunsi  al   Volg-arizzamento. 

5)  B  si  ne  sono  d^  altrì  piccoli  ,  che  sono  huoni  a  cac- 
ciare, manca  al  ms.  Vis.  ed  al  t. 


233 

Altri  sono  l)r;ìcclietti  coirli  oi'occlii  ponderiti  '. 
E  cognoscono  ni  liuto  ove  passa  o  bestia  o  uc- 
cello ^  E  quelli  che  si  dilettano  del  cacciare,  li 
debbono  molto  amare,  e  guardare  ^  molto  da  falsi 
assembramenti  *  ;  chò  i  cani  non  hanno  la  co- 
noscenza del  fiato  per  lignaggio,  e  niente  meno 
dice  il  provcrl)io  del  villano,  che  il  cane  caccia 
per  natura  ^ 

Gli  altri  sono  cani  levrieri,  che  seguitano  ^  la 
bestia  infino  alla  fine,  oche  la  cacciano,  echiamansi 
segugi.  Onde  ve  n  Ô  di  tali,  che  sempre  conser- 
vano ciò  che  uomo  loro  apprende  in  gioventù, 
onde  altri  cacciano  cervi    ed  altre    bestie  campe- 


1)  Il  T  premette:  li  autres  soni  brachct  as  oreilles  pen- 
danz,  qui  cognoissenl  l'odor  etc.  Corretto:  fiato  in  fiuto.  Em- 
piuta la  lacuna  col  ms.  Vis.  aggiungendo  :  altri  sono  hrnr- 
r.hetli  cogli  orecchi  pendenti. 

2)  Il  T  segue  :  et  por  ce  sont  il  hon  a  la  chace. 

3]  Il  t:  et  qui  en  ce  delite  son  corage,  il  les  doit  moìt 
amer  et  garder  etc.  Aggiunto  mollo  amare  col  ms.  Vis. 

4)  Corretto:  sembianti,  in  assembramenti,  coi  mss.  Vis. 
ed  Ambr.  e  col  t:  assemblement. 

b]  11  T  ed  il  ms.  Vis.:  car  chien  n'  ont  pas  la  cognois- 
sance  doti  n'es  se  par  lignage  non.  Ma  otto  codici  citati  dal 
Chabaille,  leggono  come  il  Volgarizzamento. 

6)  Aggiunto  levrieri  ,  e  corretto  seguita,  in  seguitano, 
colla  grammatica,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  //  autre  sont  lévrier, 
et  sont  apelè  segus,  porce  que  il  ensuient  lor  proie  jnsqu'  à 
la  fin. 
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stri,  altri  cacciano  lontre,  e  beveri  ,  ed  altre  be- 
vStie  che  usano  in  acqua  '. 

Gli  altri  sono  più  leggieri  ^  e  più  isnelli  a 
correre  per  prendere  bestia  di  sua  bocca. 

Gli  altri  sono  mastini  grandi  e  grossi,  e  di 
molto  grande  forza  ,  e  pigliano  lupi,  orse  ^  porci 
salvatici  e  altre  grandi  bestie;  e  eziandio  contro 
all'uomo  *  combattono  molto  fieramente.  Però  tro- 
viamo noi  nelle  storie  antiche,  che  uno  re  era 
stato  preso  da'  suoi  ni  m  ici  ,  sì  che  li  suoi  cani 
raunarono  grande  moltitudine  d'altri  cani,  e  com- 
batterò con  coloro  che  teneano  il  re  sì  fortemente, 
eh'  e'  lo  tolsero  loro  per  forza  ^  E  sì  non  è  gran 
tempo  ,  che  di  cani  di    campagna    e    del   paese  ^' 


1)  Le  stampe,  ed  il  ms.  Vis.  a  sproposito:  onde  ve  n'  ha  di 
tali,  che  acciò  che  l'ìiomo  linudrisca  segxntano  che  sono  diqxielli 
che  sono  codici  a  ctirrere,  e  ad  altre  bestie  che  usano  in  acqxia.  II 
T  :  dont  il  en  i  a  de  tels,  que  ce  que  on  lor  aprent  en  lorjo- 
vente,  il  vuelent  maintenir  tozjor ,  si  que  li  un  chacent  cers, 
et  bices,  et  autres  bestes  champestres ,  li  autres  chacent  lou- 
tres, et  bievres,  et  autres  bestes  repairans  en  aigue.  Empiuta 
la  vasta  lacuna  ,  e  coiTetto  col  t. 

2)  Corretto  :  maggiori,  che  è  anche  nel  ras.  Vis.  in  più 
leggieri,  col  t:  li  autres  sont  plus  legier,  el  plus  isnel. 

3)  Agg-iuuto  htpi,  che  manca  pure  al  ms.  Vis.  col  t: 
loups  et  senglers  etc. 

4)  Corretto:  combatte  in  combattono,  colla  g-rammatica, 
col  ms.  Vis.  e  col  r:  se  combatent  il. 

5)  A'  fine  force,  frase  stereotipa. 

6)  E  del  paese,  manca  al  x  ed  al  ms.  Vis.  Il  t:  Cham- 
paiqn;. 
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si  rauiKU'OHo  iiisicnu'  iii  uno  luoiìo.  dove  si  com- 
batterò sì  as[)i;mi('nti',  dit'  nlla  fino  non  no  campò 
che  uno  elio  non  l'osso  morto  '. 

Però  divisa  lo  conto  dinanzi  ',  che  '1  cane 
orna  pin  T  uomo  clic  bestia  che  sia,  e  sì  vi  dirò 
alcuna  cosa  che  nostri  maestri  iscrissero  ne'  loro 
libri. 

Sappiate,  che  quando  lase  Licio  ^  fu  morto, 
lo  suo  cane  non  volse  mangiare  \  e  così  morio 
di   dolore. 

E  quando  il  io  Lisimaco  ^  l'u  messo  nel  fuoco 
per  li  suoi  peccati  elio  l'atti  aveva  ,  lo  suo  cane 
vi  si  g'ittò  entro  con  lui.  o  lasciovvisi  ardere  con 
lui. 

E  un  altro  cane  entrò  col  suo  signore  in 
prigione  in  Roma  *"',  e  quando  lo  suo  signore  fu 
gittate    nel    fiume   del    Tevere   in  Roma,   egli  vi 


1)  Corretto  niuno,  che  è  pure  ucl  ni.s.  Vis.  in  che  tino 
col  t:  n'  en  demora  que  I  vif,  et  tnit  li  autre  furenl  mort 
en  la  plane  meisme. 

2)  Agg-iunto  :  lo  conto,  col  ni.  Vis.  e  col  t. 

3)  Corretto  Jnsei  in  Jase  Lieto  col  nis.  Vis.  col  ms. 
I3erg'.  e  col  t:   Lise  Lice. 

4)  Il  t:  ne  volt  onques  puix  mangier  ne  pò  ne  grant. 

5)  Corretto:  Li  t  amant  e ,  in  Lisimaco  col  t.  e  col  ms. 
Berg-.  Il  ms.  Vis.  legge  come  la  stampa.  Altri  leggono  Ni- 
comede.  V.  Illustrazioni  in  fine  di  ijuesto  libro. 

6)  In  Roma,  manca  al  t  od  al  ms.  Vis. 
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si  gittò  con  lui.  0  tanto  portò  la  carof^na  del  suo 
signore  quanto  egli  potea. 

E  queste  e  molto  altro  naturo  sono  trovate 
ne'  cani  ;  ma  più  non  ne  dice  il  conto  ',  per  ab- 
breviare lo  suo  libro. 


Capitolo    Lll. 

Della  natura  del  camaleonte  ^. 

Camaleonte  è  una  bestia  che  nasce  in  India  '^ 
ed  in  grande  moltitutline,  ^  la  sua  faccia  ''  è  alla 
somegi ianza  del  lusardo  %  e  lo  sue  gambe  sono 
lunghe  e  ritte  e  larghe  ^  ha  unghie  fiere  e  acute 


1)  Il  T  ha  di  più:  car  bien  suffist. 

2)  Il  T,  ed  il  ms.  Vis.  :  Doti  camelion. 

3)  Mutato  col  t:  Asia,  in  India:  quattro  codici  del 
Chabaille  leg'g-ono  Aise,  ed  uno  lcg;g-e  Asie.  Anche  il  ms. 
Vis.  Asia. 

4)  Corretto  fazione  ,  in  faccia  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  et 
sa  face. 

5)  Corretto  dell'  usardo,  in  del  lusardo,  col  t  :  est  seni- 
hlaie  à  lisarde.  Vedi  cap.  7."  di  questo  libro ,  che  parla 
del  Insardo. 

6)  Le  stampe  leg-g-ono  :  e  le  sue  gambe  sono  lunghe  e 
ritte  e  larghe,  ed  ha  unghie  fiere  e  acute.  Levato  larghe -aWq 
y^jw^e  e  restituito  alle  unghie,  secondo  il  ms.  Vis.  ed  il  t: 
ses  jambes  sont  droites  et  longues  ,  et  a  lies  ongles  ,  fires  et 
a  gués. 
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e  coda  grande  '  ritoi't;i.  e  va  lontamonlc  corno 
tartuche,  e  la  sua  pelle  è  dura  come  il  coccodrillo, 
ed  i  suoi  ocelli  son  fiori  o  duramente  fitti  dentro 
nella  testa  ^  e  non  mira  nò  di  qua  né  di  là  per 
traverso,  anzi  ^iuarda  sempre  dinanzi  da  sé  ^ 

E  sua  natura  è  fieramente  maravin-liosa.  che 
ella  non  mangia  nò  beo  cosa  del  mondo,  anzi 
vive  solamente  dell'aria  che  trae  a  so.  Il  suo  co- 
lore è  sì  mutabile ,  che  incontanente  che  tocca 
ninna  cosa  sì  perde  il  suo  colore  e  diviene  di 
quella  tinta  \  so  non  se  vermiglio  o  bianco,  che 
questi  due  colori   non  può  ella  pigliare. 

E  sappiate,  dio  '1  suo  corpo  ^  è  senza  carne 
e  senza  sangue ,  se  non  se  al  cuore  che  ve  n'  ha 


1)  Le  stampe,  ed  il  ins.  Vis.:  e  molto  grandi:  corretto 
e  compiuto  col  t  :  et  eoe  grant  et  voltice. 

2)  Le  stampe,  ed  il  ins.  Vis.:  i  suoi  occhi  smi  Jieri  du- 
ramente, e  fini  dentro  nella  lesta.  Trasportato  Yen  suo 
luogo,  col  t:  et  si  oil  sont  fier ,  et  durement  encavè  dedans 
la  teste. 

3)  Il  t:  et  ne  les  remue  cà  ne  là,  por  ce  ne  voit  H  en 
travers,  ains  regarde  tout  droit  devant  soi.  Il  maestro  disse 
altrettanto  degli  occhi  e  del  guardo  dei  .serpenti,  nel  ca- 
pitolo primo  di  questo  libro. 

4)  Aggiunto  eoi  t:  et  devient  de  antretel  teinte,  e  di- 
viene di  quella  tinta. 

5)  Le  stampe  antiche  leggono  capo  anzi  che  corjìo,  ma 
errano,  perchè  .Solino  eap.  LII  qui  copialo  dal  nostro  mae- 
stro, scrisse:  corpus  penes  sine  sanguine.  Il  r  :  ses  cors  senza 
nessuna  variante  che  renda  proliahib'  in  (pialelio  modo  la 
rifiutata  lezione. 
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poco.  E  (li  verno  istà  in  luogo  di  riposo,  e  la 
state  viene  un  uccello  che  V  uccide,  clie  ha  nome 
Coras;  e  s'egli  lo  mangia  '  sì  gli  conviene  morire,  se 
le  foglie  di   alloro    non  lo  deliberano  da  morte  ^ 


Capitolo  LUI. 


Della  natura  de'  cavalli 


Cavallo  è  una  bestia  di  troppo  grande  co- 
gnoscenza,  imperò  ch'egli  usa  intra  le  genti.  Ed 
han  tanto  senno  e  discrezione  \  ch'ellino  co- 
gnoscono  il  loro  signore.  E  spesso  mutan  modi 
ed  atti  ,  quando  mutan  signori.  E  fremita  nella 
battaglia.  E  rallegrasi  per  lo  sono  delle  trombe. 
E  sono  lieti  quando  hanno  vittoria.,  e  sono  tristi 

1)  Le  stampe  vaneg'g-iunu  :  e  la  state  ritorna.  E  s'  e  fili 
mangia  d'uno  uccellii  lucido  clic  lux  nrnne  foras,  sì  li  con- 
viene morire  se  le  foglie  di  alloro  n-.m  lo  deliberano.  G inwìto 
col  ms.  Vis.  coll'Ambr.  e  col  r:  et  en  esté  vient  %ins  oisiaus  qui 
l'ocist,  qui  a  non  Corax;  mais  se  il  le  manjue,  il  l'  en  convient 
-morir,  se  feuille  de  lorier  ne  le  délivre  de  r.iort.  1*'.  in  verità 
ineravij^flio.so  questo  camaleonte  ! 

2)  Ag-giunto:  da  morte,  col  r:   delirre  de  morte. 
y)   Il   T  ,  ed   il   m.s.    Vis^.  :  J)i>u  rfi,ral. 

4'!  11  T  :   vìcmcire. 


quando  hanno  perdita  '.  E  puolo  1"  uomo  beno 
conoscerò  so  la  battaglia  si  dee  perdere  o  vin- 
cere alla  vista  clic  fanno  i  cavalli  di  i-allegrarsi 
0  di  contristarsi.  E  sonne  assai  di  quelli  clie  co- 
noscono il  nimico  del  loro  signore,  e  mordonlo  ^ 
dura  m (^n  te. 

E  di  tali  sono,  che  non  portano  s(ì  nonno 
il  loro  signore  diritto  ,  secondo  che  fece  il  ca- 
vallo di  Giulio  Cesare,  e  Bucefalas  d'Alessan- 
dro, che  in  prima  si  lasciò  toccare  come  angelica 
bestia  ^  e  poi  che  '1  re  vi  montò  suso,  e'  non 
degnò  poi  mai  di  lasciarsi  toccare  ad  altro  uomo 
per  cavalcare  ^  E  sappiate ,  che  Bucefalas  aveva 
testa  di  toro,  e  molto  fiera  guardatura,  ed  avea 
due  corna  ^    Ed    il  cavallo  di  Cintareto   duca  di 


Ij  Con  maggior  poesia  il  t:  et  quant  il  flairent  la  ba- 
taille, il  se  cointoient,  et  esleescent  au  son  des  buisines  ;  et 
sont  Uè  quant  il  ont  victoire,  et  dolant  quant  il  perdent. 

2)  Il  t:  mordent  et  Jierent  trop  an/j  ois  sensément. 

3)  Il  t:  qui  premiers  se  laissa  donter  et  chcvauchier  com- 
me une  nicc  beste.  Era  in  forse  di  mutare  angelica  bestia, 
in  domestica  bestia  (tiice  beste);  ma  veggeudo  come  tosto 
dopo  il  maestro  fa  cavalcare  le  anime,  dove  le  altre  volte 
dice  sempre  on,  ovvero  home,  pensai  che  il  volgarizzatore 
volesse  gareggiare  nella  convenienza  delle  metafore  col 
suo  autore.  Il  ms.  Ambr.  legge:  come  una  simpla  bestia. 
Il  codice  Capitol.  Ver.  :  come  debonaire  beste. 

4)  Il  t:  il  ne  daiqna,  quo  ame  don  monde  i  montast,  ve 
rhevauch'ist. 

5)  Il  t:  et  si  amit  II  bores  'lutr'-ssi  romnìe  <'>rnes. 
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Galazia  :  Antioco  montò,  poi  che  ebbe  vinto  il 
duca,  lo  cavallo;  e  lo  cavallo  corse  al  chino  in 
tal  modo  .  eli'  egli  uccise  se  ed  il  re  Antioco  \ 
E  quando  lo  re  de'  Sciti  combatteva  col  nimico 
suo  a  corpo  a  corpo,  ed  egli  fu  morto  %  l'altra 
gente  il  voleva  spogliare,  e  tagliargli  la  testa,  lo 
cavallo  suo  lo  difendè  infino  alla  sua  morte,  che 
non  volle  mai  mangiare  ^  E  sappiate,  eh'  egli  è 
cosa  provata  che  '1  cavalh^  lagrima  per  la  morte  ■* 
di  suo  signore,  e  non  ô  niun*  altra  bestia  che  '1 
faccia. 


1)  Il  t:  et  li  chevatis  Cratarai  le  due  de  Galathas,  qui 
quant  les  sires  fu  [mors,  et  que  li  rois  AntiocJms  i  monta 
por  combatre,  li  chevmos  corut  au  devaler  de  I  gran  tertre, 
et  trébucha  en  tel  maniere  que  il  ocist  soi  et  son  chevaxicheor. 
Il  Volg-arizzamento  è  imbrogliato.  Migliorando  1'  interpun- 
zione, procurai  di  darvi  luce.  Il  ms.  Vis.  ligio  al  t:  e  'l 
cavallo  di  Cintareto  lo  duca  di  Gain  tas  ,  che  quando  lo  suo 
signore  fne  morto  ,  e  che  lo  re  Antioco  vi  montò  suso  fer 
combattere,  lo  cavallo  corse  al  dichino  d'una  montagna:  egli 
trabucco  in  tale  modo,  eh'  egli  ìiccisc  so  et  lo  re  Antioco. 

2)  Il  T  :  /«  ocis  à  la  bataille. 

3)  Il  T  :  li  chevmis  le  desfendi  viguereusemeni,  et  le  garda 
jusqu'  à  sa  mort,  car  il  ne  volt  onqties  puis  mangier. 

4)  Corretto  per  l'  amore  ,  iu  "per  la  morte,  col  ms.  Vis. 
0  col  T  :  Mainz  chevatiz  qui  plorent  et  gietent  lermes  por  la 
morte  lor  seignor.  l^ìra  un  senso  anche  nella  le/ione  delle 
stampe,   ma  non   era  quello  del    Tesoro  di   Ser    Brunetto. 
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E  sappiate,  clic' cavalli  masclii  '  sono  di  lunga 
vita;  chò  noi  troviamo  scritto  d'  uno  cavallo  che 
visse  settaiit' anni.  Ma  le  giumente  ^  non  vivono^ 
lungamente,  e  la  lussuria  loro  la  può  l'uomo 
ristringere  *  se  l'uomo  gli  rade  li  crini.  Ma  ^  del 
suo  parto  nasce  una  cosa  d'  amoie  *'  nella  fronte 
del  puledro;  ma  la  madre  gliele  cava  co'  denti, 
chò  non  vuole  che  rimanga  tra  mano  d'  uomo. 
E  se  r  uomo  gliele  levasse,  la  madre  non  gli  da- 
rebbe poi  del  suo  latte. 

E  sua  natura  è,  che  tanto  quanto  il  cavallo 
ò  più  sano  e  di  miglior  cuore  ',  tanto  più  mette 
la  bocca  e  '1  naso  nell'acque  quando  bee. 


1)  Corretto  mischiati,  in  uaschi,  col  ni.s.  Ambr  col  t:  che- 
vai  ma'-lfl,  e  con  Solino.  Il  nis.  Vis.  cavalli  malati,  i  quali 
vivrebbero  più  dei  cavalli  sani  ! 

2)  Il  T  :  les  femeles. 

3)  Ag-g-iunto  non,  acciò  il  Volg-arizzaniento  non  dicesse 
il  contrario  perfetto  del  t  :  ne  vivent  longuement.  Cosi  an- 
che il  ms.  Vis 

4)  Il  T  :  refroider. 

5)  Mutato  e,  in  ma,  voluto  dalla  sintassi,  il  t:  mais  cn 
son  part. 

6)  Il  T  :  naist  un  veneree  d'  amor,  che  poco  appresso 
chiama  cele  chose,  come  interpretò  messer  Bono. 

7)  Il  T  :  el  de  meillor  corat/e.  Coraggio  per  cuore  si  usa 
anche  in  lingua  italiana. 

16 
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Ed  al  cavallo  dee  1' uomo  guardare  in  quat- 
tro cose,  secondo  lo  detto  de'  savi  antichi  :  cioè, 
forma,  beltade,  ìjontade,  e  colore. 

Che  nella  forma  del  cavallo  dee  1'  uomo  con- 
siderare, che  la  sua  carne  '  sia  forte  e  dura  ^,  e 
ch'egli  sia  ben  alto  secondo  la  sua  forza  ^  Le 
coscie  debbono  essere  larghe  e  piene  ■*,  la  groppa 
ritonda  e  largo  petto,  di  bella  guisa  ^,  piedi  sec- 
chi e  ben  cavati  di  sotto. 

In  beltà  dei  guardare,  che  abbia  piccola  te- 
sta e  secca  ,  sì  che  il  cuoio  vi  sia  suso  bene 
stante  ^  poi  abbia  gli  occhi  grossi,  e  larghe  le 
nare,  e  orecchi  piccoli  e  diritti  e  saldi  ',  e  la  testa 


1)  Il  t:  sa  char,  et  ses  cuirs. 

2)  Il  T  :  fort,  et  dur,  et  sonde  (ferme,  secondo  tre  co- 
dici del  Chabaille). 

•3)  Mutato  forma,  in  forza,,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  sehiic 
sa  force,  che  qui  non  ha  variante  nessuna. 

4)  Il  t:  li  coste  doivent  estre  Ione  et  phnier. 

5)  Il  T  qui  mutilato  dal  traduttore,  o  dall'amanuense, 
come  pure  è  mutilato  nel  ms.  Vis.:  et  croupe  grandisme  et 
raonde,  et  lées  ctàsses,  grani  piz  et  large  et  soit  molt  overs', 
et  touz  ses  cors  soit  tachiez  de  nous  et  de  espesetè,  piez  fors 
et  bien  cavez  par  desouz. 

6)  11  T  :  si  que  le  cuirs  soit  bien  tenanz  enprès  les  os. 
Corretto  l'  uomo,  in  il  cuoio  anche  col  ms.  Vis.  e  con  Pal- 
ladio (jui  tradotto. 

7)  li'  saldi,  manca  al    r.  K  nel  ms.  Vis. 
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diritta,  assoinbi'aiito  '  a  testa  montonina,  o' crini 
sieno  bene  spessi,  e  la  chioma  l'orma  ^  e  la  pan- 
noccliia  della  coda  grande  ^,  l'unghie  salde  da 
tenere  bene  i  ferri  ,  e  sian  tonde  \ 

E  in  bontade  guarda  eh'  egli  abbia  ardito 
coraggio  e  allegra  andatura  ''  ,  e  membri  non 
stipi  '^,  e  bene  corrente  alla  tua  voluntade  '.  E 
sappiate,  che  V  isnellezza  del  cavallo  si  cognosce 
agli  orecchi,  e  la  sua  l'orza  alle  membra,  ehi  le 
balisca   bene  ^ 

E  in  colore  dei  tu  guardare  lo  baio  ,  o  ^ 
ferrante  rotato,  o  nero,  o    bianco,  o  fallago"^,    o 


1)  Corretto  col  ms.  Vis.  il  sembiante,  in  assembrante  , 
col  T  :  resemblable  a  teste  moutenine,  colla  variante  di  quattro 
codici  de  mouton  e  moton  di  tre  altri:  tutti  del  Chabaille. 
Corretto  perciò  col  ms.  Vis.  montanina,  in  montonina. 

2)  E  chioma  ferma ,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  manca 
al  T. 

3)  11  r:  et  eoe  bien  vel-ue. 

4)  Il  T  :  ongles  socles,  fermes,  et  reondes. 

5)  Il  t:  lice  aleure.  Aggiunto  allegra  coi  niss.  Ambros. 
e  Vis. 

6)  Il  t:   membres  crolans. 

7)  Corretto  col  ms.  Vis.  e  col  ms.  An}br.  sua,  in  tua 
(che  riscontra  con  guarda  a  principio  del  capoverso),  acciò 
il  passivo    non  si  taccia  attivo. 

8)  11  T  :  as  membres  tremblans  et  crolanz.  Il  ms.  Ambr. 
membri  crollanti.  Palladio  (jui  trailotto:  tremcntibus  membris, 
quod  est  iadicium  forlitudinis. 

9)  Mutato  il  in  o,  col  t  :  ou  ferrant  pomelc. 

10)  Il  T  :  i)u  cerrin,  nu   rairvn. 
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cFaltra  maniei-a,  elie  tn   potrai  trovare  più  avverie- 
vole  '. 

Per  ciò  che  sono  cavalli  di  molte  maniere, 
che  tali  sono  destrieri  grandi  per  combattere,  e  tali 
sono  palafreni  da  cavalcare  per  agio  del  corpo,  e 
tali  sono  ronzini  per  portare  soma,  o  muli  fatti 
di  giumenta  e  d^  asino.  E  dei  tu  bene  avere  a 
memoria  di  scegliere  quello  cavallo  ehe  ti  sia 
bisogna  a  tuo  servigio  ^,  che  alcuno  conviene  bene 
correre,  ed  alcuno  bene  ambiare  ,  o  trottare  ^,  o 
andare  al  passo  ,  o  altre  cose  che  loro  *  natura 
richiede.  Generalmente  guarda  in  tutti  cavalli, 
che^  suoi  membri  sieno  bene  ordinati  ,  e  che  ^ 
risponda  V  uno  al T altro.  E  eh"  egli  abbia  li  suoi 
occhi,  e  tutti  gli  altri  membri ,  ben  sani.  E  che 
egli  non  sia  troppo  giovane,  nò  troppo  vecchio  ®. 


1)  Il  t:  eslire  meillor,  el  phis  avenable. 

2)  Il  T  :  hi,  doit  estro  bien  sovenans  de  eslire  celui  che- 
val a  ton  oes  (sei  codici,  e%s),  qui  ait  les  proprielez,  et  les 
tesches  (due  codici,  bonnes  teches  )  ,  qui  hesoignahles  sont  à 
ce  de  quoi  il  doit  servir.  Bisoc/na  del  Volgarizzamento,  vale 
necessità,  ed  è  la  vera  lezione  dice  il  Sorio.  Il  nì.s.  Ainlir. 
cavallo  a  tuo  bisogno. 

3)  0  trottare,  manca  al  t.  E  nel  ms.  Vis. 

4)  Corretto  altra,  in  loro,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  et  autre 
r.hose  que  lor  nature  requiert. 

5)  Aggiunto  e  col  ms.  Vis.  e  col  t. 

6)  Il  T  :  et  que  il  soient  de  tal  aagc  que  il  ne  soient 
a/ole  par  juvente  ,  ne  por  viellesce. 
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E  p<M-ò  elio  i  vizii  de'  cavalli  sono  dentro,  e  di 
fuori,  (ho  si  paiono,  e  che  non,  sì  che  nullo  non 
ò  che  non  abbia  o  poco  o  assai;  sappiate,  che 
quelli  sono  i    migliori  .  che  meno    vizio  hanno  '. 


Capitolo  LIV. 

Del  leofante. 

Leofante  h  la  maggiore  bestia  che  l'uomo 
sappia.  E  li  suoi  denti  sono  avorio.  11  suo  becco 
si  chiama  promusce  "  eh' è  simiglianto  al  serpente, 
e  con  quello  bacco  prende  egli  la  sua  vivanda, 
e  mettelasì    in    l)Occa.    E  però    che   quel  becco  <^ 


1)  Le  stampe  con  la  solita  maledizione,  non  clic  il  ms. 
Vis:  E  r.h'  cfjli  abbia  li  situi  occhi  e  tutti  gli  altri  [membri 
ben  sani,  che  egli  non  sia  troppo  giovane  né  troppo  vecchio, 
però  che  i  vizii  de'  cavalli  sono  dentro,  e  di  fuori  che  si  pa- 
iono, sì  che  nullo  non  è  che  non  abbia  poco  o  assai.  E  sap- 
piate (he  quelli  sono  i  ìaigliori,  che  meno  vizio  hanno.  Em- 
piuta una  lacuna,  e  corretta  1'  interpunzione,  secondo  il  t: 
et  porce  que  rices  et  maladies  de  chevaus  sont  sani  nombre, 
dont  les  unes  sont  dcdanz,  et  les  autres  dehors,  les  unes  ap- 
parissanz,  et  les  autres  privées,  si  que  nus  ne  puct  estre  qui 
m'  en  ail  ou  po  ou  moût,  sachiez  que  cil  sont  mcillor  qui  moins 
en  ont. 

2)  Il  r:  et  ses  b':s  est  npelez  prnmoistre.  Il  latino  é  pro- 
muscis. 
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fornito  di  buono    avorio,    ogli  è  di  sì    gran  forza 
eh'  egli  rompe  ciò  che  '  fiede. 

E  si  dicono  li  Crimonesi,  che  il  secondo  Fe- 
derigo ne  menò  uno  a  Cremona ,  il  quale  a  lui 
aveva  mandato  Prete  Gianni  d'India;  e  dicono 
ch'elli  lo  videro  fedire  uno  somaro  caricato  sì 
forte,  eh'  egli  lo  gittò  in  su  una  casa  ^.  E  ciò 
non  è  gran  maraviglia  per  la  grandezza  che  hanno, 
secondo  che  molti  testimoniano.  Innanzi  ne  sono 
veduti  di  sì  grandi,  che  portano  soma  che  pesa 
novantotto  ruotoli;  che  sono  ben  settemila  e  qua- 
ranta libbre. 


1)  Le  stampe  ed  il  ms.  Vis.  fanno  apparire  il  maestro 
mancante  di  log'ica,  come  qui  manca  di  verità:  e  con  quello 
becco  prende  egli  la  sua  vivanda,  e  mettelaH  in  bocca,  però 
che  quel  becco  è  fornito  (ms.  Vis.:  è  guarnito)  di  buono  a- 
vorio  (ms.  Vis.  avolio).  Ed  egli  è  di  s)  gran  forza  etc.  Rac- 
conciata la  lezione  col  t:  et  à  celui  bec  prenf  sa  viande,  et 
la  met  en  sa  bouche.  Et  porce  qtie  la  promoistre  est  gamie 
de  bon  ivoire,  est  eie  de  si  grani  force,  qne  eie  brise  quan- 
qtie  eie  feri. 

2)  Qui  la  lacuna  e  grande  e  ridicola.  Le  stampo  ed  il 
ms.  Vis.  sconciamente:  e  sé  dicono  li  Crimonesi,  ch'elli 
videro  fedire  tm  carro  caricalo  s\  forte,  eh'  egli  gittò  in  su  una 
casa.  W  'v:  et  si  dient  li  Cremonois  ,  que  li  secons  Frederis 
en  amena  un  en  Crémone  que  li  enrma  Prestes  lehans  de 
Inde;  et  dient  que  il  li  virent  ferir  tm  asne  chorgié  si  fort 
que  il  li  gita  sur  rine  tcrrace.  Corretto  col  t  c  coi  mss. 
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E  già  sia  egli  molto  fiero;  "'  non  pertanto 
viene  privato  molto  tosto  come  egli  è  preso  ^  E 
non  entra  mai  in  nave  por  modo  di  passare  lo 
mare,  so  '1  maestro  non  gli  impromette  di  ritor- 
narlo in  (iuel  medesimo  paese.  E  sì  lo  puote 
r  uomo  cavalcare  e  menare  in  qua  in  là,  non 
con  freno,  ma  con  crocchetti  ^  di  ferro.  E  fawi 
r  uomo  su  castella  di  legname  per  combattere,  e 
manganette.  Ma  Alessandro  fece  fare  una  ima- 
gine di  rame,  ed  empierla  di  carboni  ardenti  * 
in  tal  maniera  .  che  arse  loro  e  li  loro  becchi  '', 
sì  che  non  feriron  più  con  essi  per  paura  del 
fuoco.  Ed  oggidì  si  trovano  molte  dell'ossa  in 
quel  luogo  ove  fu  la  battaglia  tra  lui  e  Porro  re 
d'  India. 


1)  E  già  fu  egli  eli:,  che  b  pure  nel  m.s.  Vi.s.  fino  al 
capoverso    manca  al  t. 

2)  Le  stampe  senza  senso  :  E  già  fu  egli  mollo  fiero,  non 
pertanto  che  viene  molto  nascoso  e  molto  tosto.  Rappattumato 
col  buon  senso,  riportando  la  lezione  dei  mss.  Ambr.  e  Vis. 
conforme  al  t  :  ci  jà  soil  oli  fins  si  fiers  ,  il  nerporquant  de- 
vient privez  tanfosl    comme  il  est  pris. 

3)  Mutato:  trocchetli ,  in  crocchetti  ,  coi  mss.  Ambr.  e 
Vis. 

4)  Aggiunto  ardenti,  co\  t:  charbons  ardnns.W  vùs.^îh. 
di  fioco. 

5)  11  t:  et  cstoient  J'iiles  cn  tei  nìn'.iiere,  que  eles  cuisoienl 
le  ber,  de  V olifant. 


248 

E  sappiate,  clie  nel  leofante  '  è  grande  s^nno, 
ch'elli  osservano  la  disc:plina  del  sole  e  della 
luna,  sì  come  fanno  gli  uomini.  E  vanno  a  grande 
torma  insieme,  ed  a  schiera.  Il  più  vecchio  va 
dinanzi  a  tutti  gli  altri;  e  quel  eh' è  dopo  a  lui 
di  tempo  va  dopo  a  tutti,  e  tutti  gli  altri  vanno 
secondo  che  elli  capitaneggiano.  E  quando  elli 
sono  in  battaglia  ,  non  fedone  se  non  con  uno 
delli  denti,  l'altro  guardano  a  grandi  bisogni.  E 
se  fossero  vinti,  elli  adoperano  l'altro  per  di- 
fesa ^ 

La  natura  dei  leoAinti  è,  che  la  fomina  in 
fin  a  tredici  anni,  ed  il  maschio  infine  i  quindici 
anni,  non  sanno  che  lussuria  si  sia.  E  non  per 
tanto  elli  sono  sì  casti  ^  animali,  che  per  lussuria 


1)  E  sappiate  ecc.  che  e  pure  nel  ms.  Vis.  manca  al  t. 

2}  Il  T  varia,  et  quant  il  sont  à  la  weslcc  il  n'  usent 
que  de  V  un  de  ces  deus,  et  V  autre  gardent  au  besoinç.  Et 
neporquant  ,  quant  it  sont  vaincu,  il  s'efforcent  II  un  et  li 
autre  por  çaster  les  andeus.  Il  t  parla  dei  due  capitani 
della  .schiera,  il  Volg-arizzamento  parla  dei  due  denti.  Bono 
avrà  letto  qualche  codice  che  parlava  di  denti  ,  e  non  di 
re,  perchè  anche  il  Chabaille  recita  la  variante  di  due  co- 
dici, i  quali  cosi  leg'g-ono  le  ultime  parole  del  periodo:  il 
s'  efforcent  li  un  et  li  autre  de  damngicr  les  anemis  atts  dens. 

3)  Le  .stampe  confondono  :  e  non  pertanto  che  essi  seno 
casti  animali,  che  per  lussuria  non  han  mai  briga  tra  loro. 
Chiarito  il  periodo  .secondo  il  ms.  Vis.  ed  il  t  :  et  nepor- 
quant il  Siint  si  iJiiiste  chose,  que  entr'eus  n'  a  mcslce  por 
Je, il  e  le. 
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non  lian  nini  ])v\'^;\  tra  loro,  chf*^  oiaschoduno  lia 
la  sua  ',  a  cho  q^W  si  tiene  tutto  il  tempo  della 
vita  sua,  in  tal  nianicn-a  che  quando  alcuno  perde 
sua  mogliere,  o  alcuna  perde  suo  marito,  eli! 
non  si  congiungono  mai  con  altro  nc"^  con  altra 
tutto  il  tempo  (Italia  vita  sua,  anzi  vanno  tutto- 
giorno  soli  per  la  foresta.  Però  ^  die  lussuria 
non  è  in  loro  grande,  e  non  è  sì  calda  eh'  eli! 
si  congiungano,  corno  altre  bestie  che  si  congiun- 
gono per  molestamento  di  natura,  ma  saviamerfte 
li  due  compagni  se  ne  vanno  insieme  verso  o- 
riente  appresso  al  paradiso  delitiarum  \  tanto  che 
la  {'emina  trova  una  erba  che  l'uomo  chiama 
mandragora  ,  e  mangiane  ella  .  e  fa  sì  che  ne 
mangia  il  maschio  con  lei  ,  ed  incontanente  ri- 
scaldasi la  voglia  di  ciascuno ,  e  congiungonsi 
inversamente,  n  *  ingenerano  uno  figliuolo  e  non 


1)  Il  ms.  Arni)]-,  ag-giuiig-e  moglie,  che  manca  al  t  od 
al  ms.  Vis.  e  panni  con   vaghezza:  ff  la  siene. 

2)  Le  stampe  ancora  bisticciano:  elli  non  si  congiungonu 
mai  con  altro  né  con  altra  tutto  il.  tenijio  della  vita  sua,  anzi 
ranno  tuttogiorno  soli  per  la  foresta,  però  che  lussuria  non 
è  in  loro  grande.  E  n-n  è  sì  calda,  eh'  elli  etr.  Trasportato 
il  punto  ào])o  foresta,  e  rivendicata  la  lezione  del  ms.  Vis. 
0  d(;l  r:  il  ne  s:  joignent  jimais  h  av,lre,  aine  vont  lozjors 
seul  p'inni  le  dcsert.  Ftporceqne  luxure  n'est  pas  si  chaude 
en  enlx,  que  il  s'  assemblent  coiiinie  les  autres  hestes  ctr. 

3)  Il  T  od   il   ins.   \i^.:  Paradis  terrestre. 

4)  Le  .stampe  a  casaccio;  la  fe mina  trota  una  erha^  che 
l'  UOMO  chiama  mandragora  e  mangiane  ella  ,  e  fa  s'i   che  ne 
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più,  cioò  una  volta  tutto  *1  tempo  della  loro  vita. 
E  sì  vivono  bene  trecento  anni.  E  quando  viene 
il  tempo  del  parto,  cioè  due  anni  dopo  loro  as- 
semblamento,  elli  se  ne  vanno  dentro  ad  un  fiume, 
infino  al  ventre  '  ,  e  qui  la  madre  posa  il  suo 
figliuolo  II  padre  sta  presso,  e  prendelo  per  paura 
del  dragone  eh'  è  loro  nimico  per  volontà  ch'egli 
ha  di  loro  sangue,  che  il  leofante  ha  pivi  freddo, 
ed  in  maggior  copia  che  bestia  del  mondo.  E 
dicono  molti,  che  ^  quando  giacciono  non  si  pos- 
sono mai  levare  per  loro  podere ,  perchè  non 
hanno  ginocchi,  né  ninna  giuntura  ^;  ma  la  na- 
tura che  tutto  guida  sì  gl'insegna  a  gridare  ad 
alta  voce  tanto  che  uno  altro  li  sente,  e  gridano 
con  loro  insieme  sì  fortemente,  che  tutti  quelli 
che  sono  in  quelle  parti  li  sentono,  e  vegnbno 
tanti  che   sono    i usino    a  dodici    che  gridano  in- 


mangia  il  maschio  con  lei,  ed  incontanente  riscaldano.  Alla 
"nolta  incenerano  ttno  figliuolo  etc.  Senza  un  altro  portento 
della  mandragora,  qui  non  si  raccapezza  il  senso.  Corretto 
col  ms.  Vis.  e  col  t;  la  f emele  trneve  une  herbe,  que  on 
apele  mandragore,  si  en  wanjue,  et  si  atise  tant  son  masle , 
qu'  il  manjue  avec  li.,  et  maintanent  eschaufe  la  volonté  de 
chascnn,  et  s' entrejoignent  à  envers,  et  engendrent  I  Jil  sanz 
plus.  etc. 

1)  Corretto:    iit^no    entro  il  levante,  in  in^fino   al  ventre, 
col  ms.  Vis.  e  col  T  :  iusqiie  au  ventre. 

2)  11  t:  et  si  dient  ril  qui  les  voient  sorcnt,  que  olifans, 
quant  etc. 

[i)  TI    T  :  il  n   a  cs  çenouz  ìiufe  jointure. 
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siemo.  Eli  un  piccolo  loofantc  iin^ttc  il  suo  becco 
sotto,  0  colla  sua  forza  s'aiuta  lovaro.  tanto  cIk* 
intra  la  forza  di  quello  egli  si  conforta  per  li 
gridi  dogli  altri,  die  egli  si  leva  suso  '. 


Capitolo    lA. 
Della  formica. 

Formica  è  un  jiiccolo  animale  ",  ma  ella  h 
di  grande  providenza  ;  che  ella  procaccia  la  state 
di  che  ella  vivo  ^  il  verno,  e  sceglie  il  grano,  e 
rifiuta  l'orzo,  e  conoscelo  al  fiuto  \  Il  grano,  e 
l'altre  sementi  ch'elle  ripognono  ^  sì  lo  dividono 
por  mezzo,  perchè  non  nascano  por  lo  grande  u- 
midore  della  terra  ^ 


1)  Il  t:  tant  que  li  p:tiz  olifans  vient  qui  le  relieve  h 
la  force  de  son  bec,  et  de  sa  bouche,  que  il  rixet  des"uz  lui. 

2)  Il  T  ed  il  ms.  Vis.  formis  est  petite  chose. 

3)  Il  t:  ce  qui  besoing  li  est.  Il  ms.  Vi.s.  è  conforme 
alle  stampe. 

4j  Corretto  :  ^(?i(),  'n\  fiuto,  col  ms.  Vis.  e  t:  «  l'odor. 

5)  E  l'altre  sementi  eh'  elle  ripognono,  manca  al  t.  È  nel 
ms.  Vis.  Pare  fosse  una  glossa  marginale,  passata  poi 
nel  testo  ,  avvegnaché  quel  lo  clic  viene  appresso  ,  abbia 
riscontro  con  grano,  anzi  che  con  sementi. 

6)  Corretto  in  della  terra,  la  lezione  delle  stampe,  e  del 
ms.  Vis.  del  verno,  col  t:  de  la  terre.  Sei  codici  del  Clia- 
baille,  leggono  :  d'  iter. 
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E  sì  (litîoiio  £ili  Etiopiani,  che  ne  sono  in 
una  isola  formiche  prrandi  come  cani,  che  cavano 
l'oro  del  sabltione  con  loro  piedi,  e  guardanlo  sì 
fortemente  '  ,  che  nessuno  ne  puote  avere  senza 
morte.  Ma  quelli  di  quel  paese  mettono  in  su 
quella  isola  giumente  che  abbiano  poledri  ^  e 
pongonle  due  corbello  addosso  ^  senza  il  puledro  \ 
E  quando  queste  formiche  veggono  queste  cor- 
belle,  sì  vi  mettono  1'  oro  perchè  si  credono  met- 
tere in  luogo  salvo.  E  quando  egli  è  sera,  che 
la  giumenta  è  pasciuta  ^,  elli  portano  il  puledro 
dell'  altra  parte  della  riviera;  e  quando  ella  ode 
anitrire  il  ^figliuolo,  ella  viene  alla  riva,  e  met- 
tonla  su  loro  navicelle  senza  prendere  alcuno 
danno  dalle  dette  formiche.  In  questa  maniera 
hanno  di  quello  oro,  che  in  altro  modo  non  ne 
possono  avere  '. 


1  )  Il  T  :  ai  Jìcreiìunt. 

2)  Il  t:  envoient  eu  eie  isle  a  paislre  ju.nenf:  qui  aient 
polains. 

3)  Il  t:  r.h'irgices  de  bons  coffres. 

4)  ISenza  il  puledro,  manca  al  t.  I<ì  noi  itìs.  Vis. 

.'))  Il  T  :  que  la  piuienz  est  bien  pene,  ci  bien  chargiée. 

'"))  Le  sfrinipe  leggono:  ode  a  nitrire. 

7)  Il  nis.  Vis.  concorda  con  Bono.  Il  t  varia:  ses  sires 
ninnine  son /il  de  l'autre  pari  de  la  rire,  quihcnit,  el  broil: 
et  la  juiiìens  mainlenfint  se  Jlcrl  en  l'aigne  ,  et  s'  ev  rimi 
riirrnnl  ri  tm/avl  autre,  et  toni  l'or  qui  est  es  co/fres. 
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Caimj<jL()  LVl. 
Dolla  hyène. 

Hyeno  ò  una  l)ostia,  c-lio  V  una  volta  ò  ma- 
schio e  Taltra  ò  (luuiiia  ,  od  abita  quivi  ove  al»- 
bia  presso  cimitero  di  uomini  morti  ',  e  cavano 
li  corpi  degli  uomini  \  e  manpianli.  E  l'osso 
della  sua  schiena  ò  sì  duro,  che  non  può  piegare 
il  collo  ^  ,  e  s'egli  entra  por  alcun  luogo  strotto 
non  ne  può  uscire  so  non  è  a  culo  indietro,  sì  come 
egli  è  entrato:  ma  li  più  dicono,  ch'egli  non  ri- 
torna quindi  ond'egli  è  entiato  \  Ed  usano  nelle 
case,  ove. son  stalle,  e  contraffanno  la  boco  del- 
l' uomo,  e  del  cane  ^  e  divoranli. 

E  molti  dicono  ,  che  nelli  suoi  occhi  è  una 
pietra,  ch'è  di  tal  virtù,  che  se  l'uomo  l'avesse  sotto 


1)  Il  t:  ciiiieticres  as  homes. 

2)  Ji'  cavano  li  corpi  deçU  ìioìuini ,  che  e  jinre  nel  nis. 
Vis.,  manca  al  t. 

3)  Il  t:  tic  puel  le  cors  plier  se  eie  ve  se  Ionie  tonte  en- 
semble. 

4)  E  s'  egli  entra,  fino  alla  fine  del  periodo  (nel  quale 
fu  migliorata  l'interpunzione),  che  è  pure  del  ms.  Vi«.  , 
manca  al  t. 

5)  Il  t:  et  ainsi  rlcmif  sovcnt  les  homes,  et  Ics  rhiens,  et 
les  dévore. 
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la  lingua,  egli  potrebbe  indovinare  le  cose  che  deb- 
bono venire  \  Però  che  la  bestia  che  tocca  di 
sua  ombra ,  non  si  può  movere  di  quello  luogo; 
e'  dicono  gli  antichi,  che  questa  bestia  è  ripiena 
d'incantamento  e  d'arte  magica. 

E  sappiate,  che  in  Etiopia  giace  questa  be- 
stia con  la  lionessa,  ed  ingenera  una  bestia  che 
ha  nome  cococie,  o  ver  corococte  ",  che  contraffa 
altresì  la  boce  dell'uomo,  e  nella  sua  bocca  non 
ha  ninna  gengia  né  denti  partiti,  come  le  altre 
bestie,  ma  ha  tutto  uno  dente,  e  stringe  come 
borsa  ^. 


1)  Le  stampe  ed  il  ms.  Vis.  sg-orbiano  :  e  molti  dicono 
che  nelli  suoi  occhi  è  una  inetra  ,  eh'  e  di  tal  virtù,  che.  se 
V  iioMO  l'avesse  sotto  la  lingua ,  egli  potrebbe  indovinare  le 
cose  che  debbono  avvenire,  fero  che  la  bestia  che'tocca  di  stia 
ombra  non  si  può  mtbovere  di  qriello  luogo.  Concesso  che  la 
bestia  la  quale  toccasse  dell'ombra  della  Jena  non  si  po- 
tesse muovere  di  quel  luog-o ,  come  mai  ciò  può  essere 
effetto  della  virtù  che  avesse  la  pietra  di  cui  si  parla 
nella  prima  parte  del  periodo,  di  far  indovinare  ag-li  uo- 
mini le  cose  avvenire?  Riformai  i  periodi,  secondo  il  buon 
senso,  ed  il  t:  et  dient  li  plusor,  qv,c  en  ses  oils  a  une  pierre 
de  tei  vertu,  qv,e  se  auctins  V  avoit  desouz  sa  langue,  il  por- 
roit  deviner  toutes  leu  choses  qui  sont  ir  avenir.  Et  porce 
que  nule  beste  etc. 

2)  Il  t:  qìii  a  non  crocote,  colla  variante  di  due  codici, 
cocote. 

3)  Il  T  :  et  le  reclost  comme  une  boiste.  Corretto  bestia, 
che  ò  nelle  stampe,  in  borsa,  anche  coi  mss.  Ambr.  e  Vi.s. 
11   nis.  Cerg".  lcg"g'e  bnsola,  cioè  :  bossolo. 
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Caimtolo  LVII. 
Di  più  maniere  di  lupi  '. 

Di  lupi  lia  molti  Italia,  e  molte  altre  pio- 
vi ncie  ,  e  la  sua  forza  è  nella  bocca  ;  ma  nel 
petto,  e  nelle  rene  non  ha  punto  di  forza  ^  11 
suo  collo  non  puote  piegare  a  dietro  '\  E  sì  dicono 
molti  \  ch'olii  vivono  alcuna  volta  di  preda  % 
ed  alcun' altra  di  terra,    ed  alcun' altra  di    vento. 

E  quando  il  tempo  della  lussuria  loro  viene, 
molti  lupi  vanno  dopo  la  lupa.  Alla  fine  la  lupa 
si  dà  "^  al  pii"!    laido    che    vi  sia.  E   non  si  con- 


ì)  Il  t:  Dov,  l'jnp. 

2)  Le  stampe:  la  sua  forza  ù  nella  hocca  e  nel  'petto, 
ma  nelle  rene  non  ha  punto  di  forza.  Corretto  col  ms.  Vis. 
e  col  T  :  sa  force  est  en  sa  bouche;  ìnois  au  piz,  et  as  reins  n'a 
il  point  de  force. 

3)  A  dietro,  manca  al  t.  K  nel  ms.  Vis. 

4)  Il  T  :  dient  li  pastor.  Il  ms.  Vis.  leg"g"C  come  le 
stampe. 

5)  Corretto  piova,  in  preda,  col  r:  il  vit  aucune  foiz  de 
proie.  Il  ms.  Vis.  pioggia. 

6)  Il  t:  à  la  fn  eie  regarde  entre  ton:,  et  csleist  le  plus 
lait.  Da  quanto  è  qui  asserito  della  lupa,  secondo  1'  opi- 
nione dcg-li  antichi,  i-yli  è  ag-uvolo  travedere  1'  etimolog'ia 
di  lupanare. 
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giungono  se  non  dodici  di  dell'anno.  E  non  in- 
generano se  non  del  mese  di  moggio  '.  E  per 
guardia  de'  loro  figliuoli  non  prende  preda  in 
quelle  parti  vicine  al  suo  nido  ^ 

E  sappiate,  die  quando  egli  vede  l'uomo  prima 
che  l'uomo  veggia  lui,  l'uomo  non  ha  podere  di 
gridare.  E  se  l'uomo  vede  prima  lui,  egli  perde  tutta 
la  sua  fierezza,  e  non  può  correre.  E  nella  sua 
coda  ^  ha  una  lana  d'amore,  che  la  si  Uova  co'denti 
suoi,  quand'egli  conosce  eh.' egli  sia  preso.  E 
quando  egli  urla,  egli  si  mette  li  suoi  piedi  di- 
nanzi la  bocca,  per  mostrare  che  sieno  molti  lupi. 

Un'altra^  maniera  di  lupi  sono,  clie  si  chia- 


1)  Il  T,  Ira  di  più  :  quant  li  lunaires  rient.  Il  nis.  Vis. 
concorda  colle  .stampe. 

2)  Al  suo  nido,  manca  al  r  ed  al  m.s.  ^'i.s.  Questo  nido 
dei  lupi,  ne  fa  toccar  con  mano  come  nel  trecento  que- 
.sto  vocabolo  avc.s-><e  più  esteso  significato  che  oggi;  e  fa 
parere  meno  strano  a'  critici  ragionevoli  ,  elie  il  Petrarca 
dicesse  nido  la  patria  ,  dove  educati  fummo  così  dolce- 
mente. Questa  dolcezza  di  amore  è  in  ogni  ludo  di  uc- 
celli, ed  anzi  diciamolo  pure,  di  lupi  !  Quanta  j)iù  ne  dob- 
biamo sentire  nel   nostro  ! 

3|  Il  T,  ed    il  ms.  Vis.  en  la  fn  de  sa  eoe. 

4)  Il  T,  (jiii  comincia  un  altro  capitolo,  col  titolo:  Du 
loup  cervier.  Il  volgarizzatore  dichiarò  nel  titolo  del  pre- 
sente capitolo,  che  vi  conq)rendeva  anche  (|uesto  secondo 
avendo  scritto  Di  più  raanicrc  di  lupi,  e  non  semplice- 
mente Del  lupo,  come  è  nel  'r,  e  come  abbiamo  notato  a 
))rincipio.   Il   ms.   Vis.  concorda  col   nostro. 
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mano  cervieri  '  ,  che  sono  laccati  di  nero  come 
leonza  %  ed  in  altre  cose  sono  simiglianti  al  lupo. 
E  hanno  sì  chiara  veduta,  che  li  loro  occhi  pas- 
sano li  monti,  e  li  muri.  E  non  portano  se  non 
un  figliuolo.  Ed  è  più  dimentica  cosa  del  mondo, 
che  quando  egli  mangia  il  suo  pasto ,  ed  egli 
vegga  un'altra  cosa,  incontanente  dimentica  ciò 
che  mangia  ,  e  non  vi  sa  ritornare ,  e  così  il 
])erde. 

E  dicono  (luolli  che  gli  hanno  veduti  %  che 
del  suo  piscio  *  nasce  una  pietra  preziosa  che  si 
chiama  ligures.  E  questo  cognosce  bene  la  bestia 
medesima,  secondo  che  gli  uomini  l'hanno  ve- 
duto coprire  col  sabbione  la  sua  orina  ^  per  una 
invidia  di  natura  ,  che  cotal  pietra  non  vegna  a 
mano  d'uomo. 


1)  li  T  :  cerviers,  ou  lubernes.  colla  variante  di  un  co- 
dice del  Chiibaille,  lupeì'nes. 

2)  Il  T  :  comwe  V  once. 

3)  Il  T  più  cautamente:  et  si  dient  cil  qui  le  sereni. 

4)  Il  t:  de  son  piz,  eolle  varianti:  j3ma^,  di  due  codici: 
pissate,  di  uno:  escloi,  di  due.  I.a  lezione  delle  varianti, 
e  del  Volg'arizzamento,  è  la  vera,  avvegnaché  se  la  pietra 
preziosa  nascesse  dal  petto,  e  non  dal  piscio  del  lupo  cer- 
viere, non  sareìibe  ragione  per  la  quale  il  maestro  poi  di- 
cesse, che  per  invidia  de^li  uomini  egli  copre  di  sa})liion(' 
il  suo  piscio. 

Ô)  Aggiunto  l'orina  ,  col  t:  l'orine.  Il  nis.  Vis.  è  in 
tutto  conforme  alla  lezione  nostra. 

17 
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Capitolo  LVIII. 
Del  locrotus   *. 

Locrotus  è  una  bestia,  la  quale  dimora  nelle 
parti  d' India,  che  d' isnellezza  passa  tutti  gli  al- 
tri animali,  formata  come  asino  %  e  ha  groppa  di 
cervio,  e  petto  e  gambe  ^  di  leone,  e  testa  di 
cavallo  '' ,  e  pie  di  bue,  e  ha  la  bocca  grande, 
infino  agli  orecchi,  e'  suoi  denti  sono  d' un  osso. 


Capitolo   LIX. 

Del  mentieore 

Menticore  è  una  bestia  in  quello  paese  me- 
desimo, con  faccia  d'  uomo ,   e  colore  di  sangue, 


1)  Mutato  luccoto,  in  locroto,  col  ms.  Vis.  e  col  x:  J)e 
hicrote. 

2)  Ut:  est  grans  comme  asne.  Il  ms.  Vis.  leggo  :  come 
ama.  Così  spiega  l'ai'ties  per  àsnes  del  capitolo  XLIII.  Le 
stampe  leggono  asina. 

3)  Aggiunto:  petto  ,  e  col  ms.  Vis.  e  col  t:  et  piz,  et 
jambes  de  lyon. 

4)  Solino,  e  -Plinio  :  rapite  camelino. 
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ed  ocelli  gialli,  e  corpo  eli  leone,  e  coda  di  scar- 
pione. E  corre  sì  forte,  che  nessuna  bestia  gli 
campa  dinanzi.  Ma  sopra  tutte  vivande  ama  la 
carne  dolTuomo  '.  E  ha  quattro  gambe  di  sopra, 
0  quattro  di  sotto.  E  tal  fiata  corre  con  quelle  di 
sopra,  e  tale  con  quello  di  sotto,  tutto  che  siano 
fatto  quello  di  sopra  come  quelle  di  sotto.  Ed 
avvicendasi  sì  come  gli  piace  quando  v' ha  alcuna 
stanchezza,  od  alcun  corso  rh'  egli  faccia  od  ab- 
bia fatto. 


Capitolo   LX. 

Della  pantera. 

Pantera  è  una  bestia  taccata  di  piccole  tac- 
che bianche  e  nere,  sì  come  piccoli  occhi.  Ed  ^ 
amica  "  di  tutti  animali,  salvo  del  dragone. 


1)  Il  T  dice  solamente:  et  s'assemblent  en  tel  maniere, 
que  ores  maint  li  uns  desouz,  tt  ore  li  autres.  Tutto  il  di 
più  è  glossa  del  volg-arizzatore,  concorde  col  nis.  Vis. 

2)  Corretto  amico,  in  amica,  che  è  pure  nel  ras.  Vis. 
per  la  grammatica.  Parla  poi  di  pantera  /emina,  acciò  non 
accada  equivoco.  Il  t  amie.  Del  resto  messer  Giamboni 
salta  con  molta  leggerezza  a  piò  pari  dall'  un  genere  al- 
l'altro,  e  dal  numero  plurale  al  singolare,  o  viceversa, 
nella  sua  mente  pensando  or  al    nome    proprio    or    al  co- 
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E  la  sua  natura  si  è ,  che  quando  ella  ha 
presa  sua  vivanda,  sì  enti-a  nel  luogo  di  sua  abi- 
tazione ',  ed  addormentasi  e  dorme  tre  dì.  E  poi 
si  leva  ed  apre  la  sua  bocca,  e  tìata  sì  dolcemente, 
che  le  bestie  tutte  che  sentono  quello  odore  trag- 
gono dinanzi  a  lei ,  se  non  il  dragone  che  per 
paura  entra  sotto  terra,  perchè  sa  ^  bene  che  mo- 
rire gliene  conviene. 

E  sappiate,  che  la  pantera  femina  non  porta 
figliuoli  più  che  una  volta  ^  Ed  udirete  perchè. 
Li  figliuoli,  quando  sono  cresciuti  dentro  al  corpo 
della  madre,  non  vogliono  soffrire  di  starvi  infìno 
all'ora  della  diritta  natività,  anzi  sforzano  la  na- 
tura sì  che  guastano  la  matrice  della  loro  madre 
con  r  unghie,  ed  escono  fuori  in  tal  maniera,  che 
mai  la  non  porta  piìi  figliuoli  ^ 


nume,  ora  all'individuo  ed  ora    alla    specie.  Lo    vedemmo 
cento  volte,  e  lo  vedremo  altre  cento  e  più. 

1)  Il  t:  en  sa  spelunque. 

2)  Ut:  car  il  li  semble,  que  à  morir  li  conviegne. 

3i  II  t:  ne  porte  Jilz  en  toute  sa  vie  que  une   seule  foiz. 

4)  Il  T  :  issent  hors  en  tel  maniere  ,  que  la  mere  n'  en- 
gendre plus  par  semence  de  son  masle.  Il  ms.  Vis.  concorda 
in  tutto  col   Vola-arizzamento. 


■M)\ 


Capitolo    LXI. 
Dol   pnrondres. 

PiiiNMidrcs  '  Ò  una  1  ostia  ch'*'^  in  Etiopia,  ^raruli» 
(Oino  buo  ■,  0  ha  capo  e  corna  corno  ^  cervio,  o 
lia  coloro  di  orsa  *.  Ma  quelli  del  paese  dicono 
eh'  ella  muta  ^  suo  colore  diritto  per  paura,  se- 
condo la  tinta  della  cosa  che  ^  l'  ò  pift  presso. 

E  questo  medesimo  fanno  i  polpi  in  mare,  o 
lo  camaleonte  "  in  terra,  di  che  lo  conto  fa  men- 
zione addietro. 


1)  Parendrcs  in  Solino  cap.  43.  ed  in  Plinio  lil).  \'lll. 
cap.  3i,  è  detto  iarandus. 

2)  Aggiunto:  grande    come   hue,  eoi  ins.   Vis.  o  col    r 
grans  comme  bue/. 

3)  Aggiunto:  e  coìiia,  col  t  :  chief  e(  cnrnes  comme  cerf. 
Il  ins.  Vis.:  test'i  e  corpo. 

4)  Corretto  rosa,  in  orsa  col  ms.  Vis.  o  col  t:  et  color 
de  ours  Due  codici  leggono  d'  or,  due  altri  d'ors.  Hanno 
ragione  tutti  nò  più  nò  meno. 

5)  Corretto  prende  ,  in  muta,  col  ms.  Vis.  p  col  r  :  mue 
sa  droite  color. 

6)  Aggiunto:  della  cosa,  col  m.  Via-,  e  col  r:  seh-nc  la 
teinte  de  h  Jtosc  qui  li  est  plus  prochienne. 

1)  Corretto:  come  h  lione ,  che  è  puro  nel  ms.  Vin. 
in  camaleonti',  col  r  :  camelion  en  ferre. 
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Capitolo  LXII. 


Della  simia. 


Simia  è  una  bestia  cho  di  molto  cose  somi- 
glia r  uomo  '  ,  e  volentieri  contraffa  quello  che 
la  vede  fare  all'uomo,  e  molto  s'allegra  della 
luna  nuova,  e  della  tonda  si  conturba  maravi- 
gliosamente ^ 

E  sappiate,  che  la  simia  porta  due  figliuoli, 
l'uno  ama  molto  teneramente,  e  l'altro  odia  ;  e 
quando  li  cacciatori  la  cacciano,  ella  prende  il  fi- 
gliuolo, eh'  ella  molto  ama,  in  braccio  per  meglio 
camparlo  %  e  quello  che  non  ama,  sì  sei  gitta 
alle  spalle.  E  quando  li  cacciatori  s'  appressano, 
sì  ch'ella  vede  bene  che  non  puote  campare,  ella 
lascia  lo  figliuolo  che  porta  in  braccio,  eh'  ella 
ama  più,  per  guardare  *  la  sua  persona  :  e  quello 

1)  Che  di  molle  cose  somiglia  V  uomo,  manca  al  r,  ed  è 
nel  ms.  Vis. 

2)  Il  t:  et  s'adolil  q%iant   eie  e^t  pleine,  et  est  melanco- 
liens.  Il  nis.  Vis.  concorda  col  Vol^-arizzaniento. 

3)  Per  meglio  camparlo,  j^lossa  del  CTÌnml)oiii.  Il  riiiia- 
lunitc  ò  pjirafra.si  del  t. 

4)  Corretto  fiunrire  in  guardare  c(jl   nis.  Anilir.  (  il    nis. 
Vis.   (juoraiitire  )  \iv\\-\\('  md    r  è   il   ooiici'tto,  non  la  parola 
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cir  ella  non  ama  le  s'  attiene  alle  spalle,  e  quello 
scampa  da'  cacciatori  con  la  sua  madre,  e  quello 
che  più  ama,  è  preso  da' cacciatori. 

E  sappiate,  che  la  simia  passa  del  gusto  tutti 
altri  animali.  Nelle  parti  di  Buggea  ne  son  molte. 
Ma  "  gli  Etiopiani  dicono,  che  in  loro  paese  ve 
n'  ò  di  diverse  maniere. 


Capitolo   LXlll. 

Del    tigro. 

Tigro  ò  uno    animalo    che    nasce  nelle  parti 
d' Ircania  *,  ed  ò  taccate  di  nere  tacche  \  E  senza 


corrispondente,  paralVasantlo  qui  e  non  traducendo  alla 
lettera  messer  Bono.  Correzione  del  Sorio,  come  eziandio 
la  seg'uente.  Agg-iunto  :  che  forta  in  braccio,  col  medesimo 
ms.  11  ms.  Vis.  ripete,  con  tenui  varianti,  la  lezione  di 
Bono. 

1)  E  salpiate,  fino  molto,  manca  al  t.  Corretto:  nelle 
parti  di  Buggea  ne  sono  molli  mali,  e  gli  Etiopiani,  coi  mss. 
Ambr.  e  Vis.,  ne  sono  molli.  Ma  gli  Etiopiani,  mancando 
questo  inciso  al  t.  Di  ciò  non  parlano  Plinio,  Solino,  ed 
Alberto  Mag-no,  dai  quali  è  tratto  il  capitolo. 

2)  Corretto  Organia  ,  in  Ircania  ,  col  m.  Vis.  e  col  t 
che  varia:    plus    naist   es  parties  de  Ircanie,  que  en  autre. 

3)  Il  T  varia:  et  est  menuemeiit  tachiée  de  noires  taches. 
Invece  di  n<>ires,  sette  codici  del  Chabaille  legg-ono  vaires, 
ed  una  leiTR-e  diverses  II  ms.  Vis.  laccato  minuto  di  varie 
lacche. 


2eA 

fallo  egli  è  una  bestia  molto  corrente,  e  di  gran 
fieri  tade. 

E  sappiate,  che  quando  egli  va  alla  suo  a- 
bitazione,  ed  ella  truova  che' cacciatori  gli  hanno 
tolti  suoi  figliuoli  ,  ed  ella  corre  prestamente,  e 
seguisce  i  cacciatori  che  gliene  portano  \  E  l'uomo 
che  gli  ha  ,  si  dotta  molto  della  sua  fierezza  e 
crudeltà,  ch'egli  sa  bene  che  '1  fuggirò  di  cavallo 
0  d'  altra  bestia  noi  p^drebbe  da  lui  scampare. 
Ed  egli  gitta  per  la  via  molti  specchi  ,  uno  di 
qua  ed  uno  di  là.  E  quando  il  tigre  vede  negli 
specchi  la  sua  imagine  ,  crede  che  '1  sia  il  suo 
figliuolo.  E  va  allo  specchio  intorno  intorno  ",  e 
vedendo  che  non  sono  li  suoi  figliuoli,  sì  si  parte 
e  corre  per  trovare  li  cacciatori  che  ne  portano 
suoi  figliuoli.  E  quando  egli  è  assai  corso,  ed  egli 
trova  ancora  di  questi  specchi ,  che  li  cacciatori 
v'  hanno  posti  simigliantemente.  gli  va  d"  intorno 
credendo  trovare  suoi  figliuoli.  E  tanto  fa  così, 
che  '1  cacciatore  iscnmpn   la   persona. 


1)  Il  t:  gui  les  emporte.  11  t  anclio  qui  b  parafra.sato. 

2)  Il  T  ao-M'iung'o  altra  circostanza:  si  le  (uruc  (rtv/,  fjtie 
eie  le  hrise.  Il  ms.  \^is.  lia  la  sti'ssa  lozione  ,  ma  tradotta 
alquanto  (livprsaiiif'iit(>,  e  più   jii'olissa. 
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C.AVÌl'Oì.n    ]  .\\\ . 
Della  talpa. 

'J'nl|>;i  ò  una  piccola  '  l)C>tiiiohi.  elio  sonipre 
al)ita  sotto  tona.  <■  la  cava  por  diverse  parti,  o 
mangia  Io  radici  eli' olla  trova*,  anco  che  molti 
dicono  clTolla  vivo  jjurc  di   terra. 

E  sappialo,  clic  la  talpa  non  vedo  lume  \  elio 
iiatuia  non  volle  adoperare  in  \<'\  d'aprirò  le 
pelli  de' suoi  occhi  sì  che  non  valgono  *  niente, 
pcrch^  non  sono  api.Mli.  Ma  olla  vede  con  la 
monte  del  cuoio,  tanto  eh'  ella  va,  come  s'fdla  a- 
vesso  occhi  ''. 


1)  Il  r  :  cs!  une  dircrse  òestc.  ma  cinque  coilifi  invece 
di  (lirerse  Ic^ggono  pcfiii\  o.onìo.  josso  il  nnstro  volgfìirixza- 
tore,  ed   il  ni.s.  Vis. 

2)  Le  stiiiDpe  dando  di  cozzo  contro  il  buon  senso: 
e  mnìigin  le  radici  eh'  din  lr<ro.  Anche  che  molli  di  ono. 
Corretto  col  t;  et  rnnvjiic  Ira  rncÌ7iex  qve  de  trveve;  jà 
soit  ce  que  li  plusor  etc. 

[i]  Il  t:  ne  voit  conte.  Ecco  la  radice  del  vergot,  e  ne- 
(fol,  qiiol'he  cosa,  nulln ,  che  si  odono  in  alcune  terre  lom- 
barde, .scn/a  anfanarsi  col  gntta  latino,  col  gol  tedesco. 

4)  Corretto  vede,  in  mlgono,  col  m.?.  Vis.  e  col  t:  aimti 
ne  valent  il  nevi. 

ò)  L'  ultimo  periodo  »>  del  volgarizzatore,  memore  della 
frase  del  Mngnifcai  :  dispersil  superhos  y,ienle  cordis  sui.  Il 
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Capitolo  LXV. 


Dell'  unicorno. 


Doir  unicorno  voglio  dire  ',  il  quale  è  bestia 
fiera,  ed  ha  il  corpo  simigliante  al  cavallo,  ed  ha 
li  piedi  del  leofante,  e  coda  di  cervio  ^  e  la  sua 
boce  è  fieramente  ispaventevole,  e  nel  mezzo  della 
sua  testa  sì  ha  un  corno  di  maravigli  oso  splen- 
dore, eh' è  lungo  ben  quattro  piedi.  Ed  è  sì  forte 
e  sì  acuto,  che  egli  fiede  ^  di  leggieri  ciò  che 
tocca. 

E  sappiate  ,  che  1'  unicorno  è  sì  forte,  e  sì 
fiero  ^  che  l'  uomo  noi  può  te  giungere  né  pren- 


ais. Vis.  concorda  con  Bono.  I  latini  fra  onens  e  cor  tal- 
volta non  facevano  distinzione,  usando  tanto  amens  ,  dé- 
mens ,  recordor  ,  quanto  vecors  ,  excors  ,  reminiscor ,  me- 
mini. 

\)  Dell'  unicorno  voglio  dire  ^  è  preambolo  di  messer 
Bono,  che  manca  al  t,  ed  al  ms.  Vis. 

2)  V.   Illustrazione  a  questo  capitolo. 

3)  Aggiunto  :  di  legr/ieri  ciò  che  tocca,  per  compiere  la 
proposizione  col  t:  /]He  il  perce  legierement  qtianqtie  il  ata- 
int.  Il   lus.  Vis.   egli  mei  te   a  terra  et  facon  ciò  eh'  egli  fere. 

4)  Il  t:  .<;;'  aspres,  et  si  Jìers.  Il  nis.  Vis.  concorda  con 
le   stampe. 
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dere  vivo  in  iKîssmia  tiiaiii<M"a,  Ucciso  puote  bene 
essere  '.  Il  modo  è  questo,  dio  quando  li  caccia- 
tori lo  sentono  per  la  toi-esta,  ed  ellino  vi  man- 
dano una  fanciulla  vergine ,  e  quando  l'unicorno 
vede  la  fanciulla,  natura  gli  dea  che  incontanente 
se  ne  va  a  lei,  e  pone  giù  tutta  sua  forza,  e  ponle 
il  capo  in  grembo  ,  e  addormentasi  ,  e  dorme  sì 
forte,  per  la  grande  sicurtà  eh'  egli  prende  sopra 
li  panni  della  fanciulla,  eh'  ò  forte  cosa  '.  Alloia 
vegnono  li  cacciatori,  e  fanno  di  lui  loro  volon- 
tade. 


1)  Le  stampo  intralciano;  l'  unicorno  e  .0  forte  e  s) 
fero,  che  V  tioriio  noi  puotc  i/iìin(/erc  se  non  è  in  una  maniera, 
ne  prendere,  e  ciò  puote  ben  essere.  Raddrizzata  la  lezione 
col  ms.  Vis.  (al  quale  manca  rivnj,  e  col  t:  unicorne  est  si 
asprcs  e':  si  Jìers,  que  nus  ne  le  puel  penre  ne  ataindre  par 
nul  engin  :  (.cis  puel  il  bien  estre,  mais  rif  ne  le  pue'  on  acoir. 
2)  Il  t:  s'  en  dori  soef  el  giron  k  la  pucele.  È  parafra- 
sato a   l)cne[)lacito   di    linno.  11  ms.  Vis.  concorda  con  Bono. 
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Capitolo  LXVI. 
Dell'  orsa. 

Orsa  ("^  una  £» rande  bestia  '  .  ed  ha  molto 
frale  testa,  e  la  sua  forza  è  nelle  gambe  e  l'un- 
ghie ^  però  va  ella  molte  volte  ritta. 

E  sappiate,  che  quando  l'orsa  è  disagiata  di 
alcuna  malattia,  o  di  colpi,  ella  mangia  d'  un'erba 
che  ha  nome  flonius,  che  la  guarisce.  Ma  s'  ella 
mangia  pome  di  mandragora  ,  le  convien  morire, 
se  subito  non  mangiasse  formiche  ^  Ma  lo  mele 
mangia  olla  volentieri  sopra  tutte  le  altre  cose.  E 
sua  natura  si  è  ch'ella  è  iscaldata  di  lussuria  ^  E 
giacciono  insieme,  come  1'  uomo  ^,  il  maschio  con 


1)  Una  grande  bestia,  manca  al  t.  Il  ms.  Vis.  grossa 
bestia.  E  ripotizione  del  l)i;sticcio  fra  Carlo  magno,  e  Carlo 
grosso. 

2)  L'unghie,  g-iunta  di   Bono.  Manca  al  ms.  Vis. 

3)  Il  T  :  il  rnanjne  contre  cehii  mal. 

4)  Il  t:  et  sa  natura  est,  que  il  eschat(fe  sa  Uixure.  Can- 
cellato il  non  che  è  i)Uie  noi  ms.  Vis.  (non  è  scaldata  di 
lussuria)  clic  neg-nva  dove  Brunetto  afferma.  Forse  deve 
leg-yersi  ne. 

."))  Corretto:  rome  il  leone,  che  è  puro  nel  ms.  \'is.  in 
come  l'  Giorno,  col  t:  comme  li  home.  Cosi  .scrive  anche  So- 
!i)io  f|ui    tr;id<»lt().   II    ('haliaiUe   qui    non   ha    varianti. 
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la  iemina.  E  non  porta  sii<3Ì  figliuoli  piii  di  tionta 
dì  '.  E  per  brevità  di  tempo  ,  non  può  natura 
compiere  la  loro  l'orma  nò  la  loro  fazione  dentro 
del  corpo  della  inadre  loio,  anzi  nascono  come 
un  pezzo  di  carne  disfigurata  *  ,  se  non  che  ha 
due  ocelli.  Ma  la  madr*^  li  conformai,  e  dirizza  con 
la  lingua  ,  s<^condo  la  sua  similitudine,  e  poi  lo 
tiene  nelle  sue  braccia^,  per  dargli  calore,  e  spirito 
di  vita.  E  così  s'addormentn  la  madie,  e  dorme 
con  essi  in  braccio  quattordici  dì  senza  mangiare 
e  senza  bore.  E  dorme  sì  forte,  che  l'uomo  la 
potrebbe  innanzi  uccidere  *  che  la  si  svogliasse. 
In  questa  maniera  istà  la  madre  ben  quattro  mesi  '", 
perchè  i  suoi  occhi  sono  sì  tenebrosi,  che  non 
vede  so  non  un  poco  ".  E  questo  le  addiviene  per 
li  suoi  figliuoli.  Ben  son  molti,  che  dicono  ch'elln 
non  ne  fa  più  che  uno  \ 


1)  Il  t:  ec  engendrent  fìlz  .  Ic^qnexix  eie  ne  porte  qne 
XXX  jors. 

2)  Il  T  :  une  picce  de  char  hiance  sanz  nule  Jignre. 

3)  Aggiunto  :  e  poi  lo  tiene  ,  che  nianca  al  senso,  col 
ni.s.  Vis.  e  col  t:  et  puis  V  estraint  à  son  piz  por  lì  doncr 
chalor  et  esperi t  de  vie. 

4)  Il  T  :  /mire  et  ocirre. 

b)  11  t:  waint  la  mere  avec  ses  fìlz  en  repost  bien  III/ 
mois. 

6)  Il  T  aggiunge:  quant  eie  est  de  sa  lainière. 

1)  E  questo  le  addiviene,  fino  a  che  uno,  manca  al  t.  1*^ 
nel  ms.  Vis. 
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Di  questa  bestia  dicono  i  più  ,  che  ella  in- 
grassa pei"  essere  battuta,  ma  non  eh'  ella  si  di- 
letti d'  essere  battuta,  anzi  glie  ne  pesa  molto  ni- 
qui tosamento.  Che  quando  ella  va  sotto  ad  alcun 
pero  0  melo  per  mangiare,  ed  alcuna  gliene  cade 
addosso,  ella  vi  monta  su  con  grande  niquitade,  e 
fiaccalo  tutto  '. 


Capitolo  LXVII. 
Qui  fiaisce  la  prima  parte  di  questi  libri. 

Qui  finisce  la  prima  parto  di  questi  libri,  che 
divisa  brevemente  la  generazione  del  mondo,  e 
l'incominciamento  de  re  ^  e  lo  stabilimento  del- 
l'una  legge  e  dell'  altra,  e  la  natura  delle  cose 
del  cielo  e  della  terra,  e  1'  antichità  dello  vecchie 
istorie.  E  brevemente  conta  di  ciascuna  cosa  lo 
suo  essere.  Che  se  '1  maestro  avesse  più  lunga- 
mente scritto,  e  mostrato  di  ciascuna  cosa  lo  per- 


ii Uopo  battuta  fino  alla  fine  del  capitolo,  manca  al  t 
.senza  varianti  di  codici   del  Cliabaillc  che  vi  rispondano. 

2)  Il  T  :  des  rois  de  la  terre,  come  spesso  nel  libro  pri- 
mo. Il  ms.  Vis.  dei  re  e  degli  imperatori  della  terra.  Se- 
condo i  trecentisti,  ed  il  nostro,  g-li  imperatori  regnavano, 
o  anche  imperavano  e  reggevano,  come  cantava  Dante  di 
quello  'mperador  rhc  lassh  regge  (Inf.  I.) 
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chò  0  corn»},  lo  lihro  sarcîlibc  senza  line,  clic  a  ciò 
bisoi^norobbero  tutte  arti  e  tutta  filosofia  '.  E 
però  dice  il  maestro,  clic  la  i)rima  })art<.'  del  suo 
Tesoro,  si  ò  come  denari  contanti  '  :  e  sì  ^  corno 
le  genti  non  potrebbero  accivire  lo  bisogno  ^  senza 
moneta,  così  non  potrebbe  l'uomo  sapere  la  cer- 
tezza delle  cose  umano  ,  se  egli  non  sapesse  ciò 
elle  questa  prima  parte  conta  \ 

Qui  tace  il  maestro  delle  cose  che  appartegno- 
110  a  teorica,  eh'  ò  la  prima  scienza  del  corpo  della 
filosofia,  e  vuole  tornare  all'altre  due  scienze,  cioè 
a  pratica  ed  a  loica  ,    per  ammassare    la  seconda 


1)  Corretto:  tutte  Jilosiijìe  che  è  puro  nel  iii.s.  Vis.  iii 
tutta  filosofia,  col  r:  car  à  ce  hesoigneroient  toutes  ars,  et 
toute  philosophie.  Appresso  parla  dì  filosofia,  e  non  dì  filo- 
sofie in  questo  medesimo  capitolo. 

2j  II  t:  en  deniers  contons,  come  già  disse  nel  primo 
capitolo  del  primo  libro,  coi  medesimi  concetti  e  frase. 

3)  Aggiunto  e  col  senso,  e  col  t  :  et  si  comme  les  gevs 
ne  porroient  pas  achever. 

4)  Il  t:  lor  hesoignes,  ne  lor  marchcandises. 

5)  Scandalosa  lacuna:  Così  non  potrehhe  V  uomo  sapere 
ciò  che  questa  prima  parte  conta.  A  che  giuoco  giuochiamo? 
Supplito  col  ms.  Vis:  e  col  t:  tout  autressi  ne  porroient  il 
savoir  la  cerlainetc  des  humaines  choses,  se  il  ne  seussent  ce 
qtie  cesie  primiere  partie  devise.  Cos'i  legge  anche  il  ms. 
Bertramasco. 


zì:c 


parte  (.lei  suo  Tesoro,  che  d.jo  ossero  di  '  pietre 
preziose.  E'I  ia  questo  sesto  libro  parLì  di  vi/di  e 
virtiuli   ■. 


1)  TI  ni.s.  Vis.:  di  due  pietre  preriose.  E  infMtti  com- 
posta (li  due  libri. 

2)  Fd  in  questo  ses'o  libro  parla  di  vizii  e  virtù,  manca 
al  ms.  Vis.  od  al  t,  che  ha  invece  il  rituale:  Fxplicit  liber 
primus ,  che  il  volg-arizzatore  mutò  in  Prima  parie.  Sul 
(lifFcrcutc  modo  nel  (juaK;  ò.  Mivi.su  il  l'csoro  nel  T  e  uel 
Vol^-arizzamento.  si   i\  favollato   in   altro  luo;^-o. 


Ilvl.USTR  AZIONI 


C  A  PITOU  t   I. 

La  dottrina  di  liriiuetto  sull'  occhio  dei  serpenti 
non  espressa  con  troppa  evidenza,  è  tratta  da  Solino. 
«  Auguibus  universis  hel3es  visus  est.  Raro  in  adver- 
sum  contuentur,  noe  frustra,  quuni  oculos  non  in  fronte 
habeant,  sed  in  t(3Uij[»oribui5,  adco  ut  citius  audiant . 
ijuam  quid  aspiciant  (Cap.  XL).  * 


Capitolo  IL 

La  dottrina  dei  serpenti  qui  esposta  da  Brunetto, 
ci  richiama  alla  memoria  i  versi  dell'  Allighieri  nel 
canto  XXIV  deW Inferno: 

Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena; 
Che  se  chelidri,  jaculi  ,  e  farèe 
Produce,  e  ceneri  con  anfesibeua; 

18 
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Né  tante  pestilciizic,  uè  sì  ree 
Mostrò  giammai  cou  tutta  1'  Etiopia, 
Né  con  ciò  che  di  sopra  il  mar  Rosso  èe. 

I  paesi  indicati  in  questi  versi,  come  quelli  dov'  è 
maggior  copia  di  serpenti,  sono  quelli  come  tali  no- 
minati altresì  dal  Latini. 

Intorno  ai  nomi  è  la  medesima  incertezza  nei 
testi,  perchè  tratta  vasi  di  scienza  imparata  a  me- 
moria, tradotta  da  altre  traduzioni,  e  non  riscontrata 
sui  luoghi,  0  almeno  in  copiosi  musei  di  storia  na- 
turale. Di  questi  rettili,  e  di  altri  animali  registrati 
nel  libro  precedente,  Brunetto  con  qualche  varietà 
recitò  i  nomi  altresì  nel  Tesoretto,  cap.  V,  il  quale 
brano  è  nella  Illustrazione  al  libro  III  del  Tesoro, 
in  questo  secondo  volume,  a  pag.  74.  Tanti  egli  con- 
fessa essere  gli  animali,  «  che  non  sa  ben  dir  quali.  » 
Siamogli  adunque  indulgenti  se  sbaglia  qualche  nome. 

Questo  è  il  testo  di  Solino,  qui  tradotto  dal 
maestro  Brunetto: 

Plures  diversaeque  aspidum  species  sunt,  veruni 
dispares  eflfectus  ad  nocendum. 

Dipsas  siti  interficit  (  Brunetto  :  Dlfisc  fa  con 
suo  fiato  moiHre  l'uomo.  Forse  lesse  flatu,  o  suo 
liiatu,  ìwìwo^o  di  siti).  Hymale  (Brunetto,  pria/is^ 
quod  sonino  necat ,  teste  etiani  Cleopatra,  emitur  ad 
mortera.  Haemorrois  (  Brunetto,  emori)  morsu  san- 
guinem  elicit,  et  dissolutis  venarum  commerciis,  quid- 
quid  animae  est,  evocat  per  cruorem.  Proester,  quem 
percusserit  distenditur  enormique  corpulentia  necatur, 
extuberatus.  Ictus  sepium,  statini    juitredo   sequitur 


Zi') 


(  HiMUU'tU)  (li  diK'  .s(ii'|)Oiili .  /iroes/t'/- .  e  sepes,  lece 
imo  solo,  che  disse  jì/'csfo). 

V  an  fin  tenia  accennata  nel  caititolo  appresso,  h 
V  anfesihena  di  Dante. 

L'aspide  deiiii  antichi,  non  meno  che  quello  del 
volgo  anche  o<j:<>i,  è  un  seri)ente  thnùistico,  e  quanto 
alle  forme,  e  quanto  alle  proprietà  attribuitegli.  I 
moralisti  facendone  mille  applicazioni,  perpetuarono 
la  favola,  eh'  egli  chiuda  le  oreccliie  alla  voce  del- 
l'incantatore.  Deve  essere  molto  antica,  perchè  vi 
allude  anche  il  %d.\n\o  hWl  :  Slcut  aspicìis  surdae,  et 
obturantis  aures  suas  quae  non  exaudiet  vocem  in- 
cantantium,  et  venefici  incantantis  sapienter. 

Non  l'aspide,  ma  qualunque  serpente  velenoso 
di  Egitto,  potò  col  suo  veleno  agevolare  il  decantato 
vsuicidio  di  Cleopatra. 

Il  serpente  chiamato  da  Linneo  coincer  aspis  , 
è  una  vipera  dell'Italia,  e  della  Francia  meridionale. 


('a TITOLO    HI. 

Basilisco,  B«<T/X/ffKoç  significa  piccolo  re,  in  la- 
tino spesso  reguìus.  Nella  Volgata  è  chiamato  col- 
r  un  nome,  e  coli' altro:  Super  aspidetn  et  I)asili- 
scuDi  ambidalns  (  Ps.  XCI).  Ecce  ego  mittam  vobis 
serpentes  regìdos  (Jereni.  VIII). 

È  i)ur  (juesta  una  creazione  fantastica  degli  an- 
tichi, della  quale  scrissero  seriamente  e   Aristotile  e 
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Plinio.  Questi  nei  libri  Vili  e  XXIX  parla  delle  sue 
mortifere  qualità,  e  del  saugue  usato  dai  maghi  quale 
antidoto  contro  i  venetìcii. 

Tre  specie  ne  fantasticarono:  la  prima  ardeva 
tutto  quello  in  cui  s'  imbatteva,  e  faceva  deserta  la 
terra  a  sé  d' intorno  :  la  seconda,  uccideva  col  suo 
sguardo  tutti  i  viventi  che  mirasse  :  la  terza,  col  suo 
contatto  faceva  cadere  le  carni  dal  corpo  agli  ani- 
mali, cui  si  accostasse.  Parlasi  di  una  quarta,  che 
nasceva  da  ova  di  gallo  decrepito  (ora  centonina)  , 
covate  da  serpi  o  da  rospi. 

Ne  scrissero  Dioscoride,  Galeno,  Solino ,  Eliano, 
come  pure  Avicenna ,  Grevino  ,  Scaligero  ,  e  molti 
altri,  e  recentemente  Luigi  Bossi. 

L'  Aldrovandi  presenta  le  imagini,  Bcmli^cus  in 
solitudine  Africae  vivens,  e  Baslliscus,  sire  Regulus 
Grevini. 

Il  basiliscus  della  zoologia  presente,  è  ben  altro. 
È  genere  di  rettili  saurii,  ap})arteiìente  alla  famiglia 
degli  iguanii. 


Capitolo  I\^ 

Il  dragone  e  creazione  fantastica  dei  popoli  an- 
tichi ,  la  quale  passò  in  tutte  le  poesie  e  religioni 
d'  Europa.  La  Bibbia  ne  parla,  e  l' Ajjucxdissc  ne  fa 
una  descrizione  terribile ,  in  esso  personificando  il 
demonio.  Lo  vcggiatno  poi    effigiato  sotto  i  piedi  di 


s.  Mich(;l(î  arouiijielo,  di  s.  (lior^j'io  cavaliere  che  \o 
scontigge,  tli  iMaria  che  ne  scliiaccia  il  teschio.  I  bo- 
schi sacri  dei  pagani  ,  erano  guardati  da  draghi, 
come  pure  il  giardino  delle  Esperidi.  Cerere  viaggiava 
sopra  un  carro  tirato  da  draghi.  Gli  Scandinavi ,  ed  i 
Britanni,  nella  loi'o  mitologia  hanno  il  dragone  quale 
ministro  di  vendetta.  Anche  nelle  mitologie  della 
China,  e  del  Giapi)one,  entra  il  drago  pili  volte. 
L'  occidente  e  l' oriente  credettero  alla  sua  esistenza. 
Se  una  cosa  potesse  esser  vera ,  per  questo  sola- 
mente, perchè  Cu  ri[)oiuia  {)er  molti  secoli,  ed  in 
molti  paesi,  l'esistenza  del  terribile  dragon<ì  sarebbe 
uno  dei  fatti  meglio  dimostrati  nella  zoologia  e  nella 
storia. 

Il  dragone  della  moderna  zoologia,  è  tutt' altro. 
Una  famiglia  di  saurii  è  denominata  dei  dragonidi. 
Cuvier  la  descrive.  Daudin  fu  il  [irimo  elio  l' illustrò. 
Proviene  dall'  Indie  orientali. 

Aveva  ragione  Lorenzo  Mascheroni,  noW  Invito 
a  Lebsia  Cidonia,  di  cantare  : 

Qui  minor  di  sua  fama  il  voi  raccoglie 
11  drago. 


CAprroLo  \'. 

Postilla  il  Carrer:  (Questo  isifalis,  è  detto  scy- 
/nìa  da  Solino  cai).  XXX.  E  ])oichè  il  breve  capitolo 
che  tratta  di  questo  animale  ^  molto  intralciato,  ri- 


lerii'ò  a  dichiarazioue  le  parole  del  teste  ricordatu 
Solino,  a  cui  si  vede  aver  attinto  Brunetto  .  Sci/tale 
tanta  praefuìget  tergi  varietate,  utnotarumgratia 
videnies  retardet  ;  et  quoniam  reptando  pigrior 
est,  quos  assegni  nequif ,  miraculo  sul  capìiat  stii- 
pentes. 


Capitolo  VI. 

il  Sono  ne  avverte ,  che  le  notizie  sulla  vipera 
ed  i  suoi  parti ,  leggonsi  in  Plinio  lib.  X  cap.  62  : 
in  s.  Ambrogio  ,  Lib.  exaemei^on  :  in  s.  Girolamo , 
Epistola  ad  Praesidium. 

La  vipera  è  ovivipara,  e  partorisce  vivi  i  figli, 
schiusisi  prima  nel  suo  ventre.  Di  qui  le  favole  rac- 
colte da  Brunetto.  Alcuni  zoologi  dicono  ancora,  che 
essa  in  caso  di  pericolo  inghiottisca  i  suoi  piccoli 
figli:  ma  nulla  più. 


Capitolo  VII. 

Tutti  i  nostri  poeti  erotici  si  paragonarono  alla 
salamandra,  che  si  volle  incombustibile  Questa  è  una 
Tavola,  troppo  comoda  peraltro  ai  petrarchisti,  per- 
chè la  ripetessero  in  mille  versi.  Alcuni  zoologi  di 
questo  Ijicertiade  nanaiio  solo,  che  da' pori  trasuda 
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tanto  umore    che  basterebbe   ad  estinguere    un  pic- 
colo iuoco.  La  credulità  vi  a^i^iunse  1'  iperbole. 

Del  lusardo,  o  lucertola,  lasciò  Dante  questa  pit- 
tura : 

Come  il  ramarro  sotto  la  gran  lersa 
Ne'  dì  canicular,  cangiando  siepe , 
Folgore  pare,  se  la  via  attraversa. 

(luf.  XXV). 

(jruido  Guinicelli  così  allude  allo   splendore,  ed 
alla  incolumità  della  salamandra  nel  fuoco  : 

La  sua  beltà  piacente, 
E  '1  fino  amor,  eh'  è  puro, 
Inver  me,  che  son  puro, 
È  in  lei  tutta  piangenza 
Regna  pregio  valente, 
E  valor,  che  non  curo  dir  sì  allo. 
Tanto  vi  è  piagenza. 
Già  per  voi  lo  meo  core 
Altisce  in  tal  lucore 
Che  si  ralluma  come 
Salamandra  in  foco  vive. 
Che  in  ogni  parte  vive  -  lo  meo  core. 

(Propug?iatoi^e,  anno  X  (1877)    Disp.  2.  Caìizo- 
niere  Chigi  avo  L.  VTIL  'ÀOr>). 
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Capitolo  Vili. 

Mese  ci  dà  questa  sublime  descrizione  dell'aquila, 
che  addestra  al  volo  i  suoi  figliuoli.  Ricorda  i  be- 
neficii  fatti  da  Dio  al  suo  popolo  :  «  Circumduxit  eum, 
et  docuit,  et  custodivit  quasi  pupillam  oculi  sui.  Sicut 
aquila  provocans  ad  volandum  pullos  suos ,  et  super 
eos  volitans,  expandit  alas  suas,  et  assumpsit  eum, 
atque  [)ortavit  in  humerissuis.  (Deuieronom.  XXXII).  » 

È  antica  la  credenza ,  eh'  ella  riconosca  i  suoi 
parti  se  guardino  impunemente  il  sole.  Vi  allude 
r  Ariosto  in  un  sonetto,  attribuito  da  alcuno  all'  Ac- 
colti : 

Perchè  simili  siano  e  degli  artigli 
E  del  capo  e  del  petto  e  delle  piume, 
Se  manca  in  lor  la  perfezion  del  lume 
Riconoscer  non  vuol  l'aquila  i  figli. 

Dice  Brunetto  :  «  Eie  vole  en  si  haut  vers  la 
chalor  don  soleil,  que  plumes  ardent,  avec  tote  l'o- 
scurtè  de  ses  jaus.  »  Bono  traduce  :  Le  scorze  degli 
occhi.  Volle  dire  le  palpebre.  Si  noti,  che  nel  Veneto 
si  chiamano  scuri ,  le  imposte  delle  finestre  ,  che 
fanno  ciò  che  le  palpebre  agli  occhi  ;  cioè  ì'oscurtè 
de  jaus. 
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Dante  ricordò  le  due  Incolta  priiicii>ali  dell'  aquila, 
encomiate  dal  maestro  : 

Vidi  rivolta,  e  riguardar  nel  sole: 
Aquila  sì,  non  gli  si  affisse  imquanco 

(Par.  I.) 

Poi  mi  parea,  che,  più  rotata  un  j)Oco, 
Terribil  come  (blgor  discendesse, 
E  me  rapisse  suso  infino  al  foco 

(Purg.  IX). 

Questo  Cai)itolo  è  tratto  dalla  Falconeria  di  Fe- 
derico II,  e  <la  Alberto  Magno,  Traclatvs  de  ani- 
malibKs,  lib.  XXIIl. 


Caiutolo   IX. 

Incominciando  da  questo  capitolo,  il  Nannucci 
nel  suo  Marmale  di  Letteratura  del  primo  secolo, 
riporta  i  brani  del  poema  di  Dodo  di  Prada,  Des 
auzels  cazzadors,  che  hanno  riscontro  coi  capitoli  di 
ser  Brunetto  sull'  argomento  medesimo. 


Capitolo  XII. 

Continua  per  cinque  capitoli  ser  Brunetto  a  ra- 
gionare sugli   astori ,  sugli  sparvieri ,    sugli  smerli , 
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sui  falconi  :  cioè  a  parlare  della  lialconeria,  arte  di 
allevare  ed  ammaestrare  questi  uccelli  alla  caccia , 
com'  era  generale  costume  a'  suoi  giorni. 

Ctesia  ed  Aristotele  affermano,  che  questa  cac- 
cia era  usata  nella  Tracia,  e  nell'  India.  È  incerto 
se  in  Grecia.  Non  era  ignota  ai  Romani ,  per  quanto 
si  raccoglie  da  Marziale,  da  Apuleio,  e  da  Giulio  Fir- 
mico.  Pare  che  dall'  Asia  passasse  all'  Europa.  Al- 
l'epoca  di  Carlomagno  questa  caccia  si  usava  in 
tutta  Europa.  L'  imperatore  Enrico  1'  uccellatore , 
ebbe  questo  soprannome  ,  perchè  era  intento  a  tal 
caccia  quando  gli  fu  recata  la  notizia  della  sua  ele- 
zione all'impero.  Marco  Polo  nel  Milione  descrive  pro- 
lissamente questa  caccia  usata  presso  il  gran  signore 
dei  Tartari.  Sembra  che  in  Italia  1'  introducessero  i 
Longobardi.  Federico  II  non  lasciavala  pure  in  mezzo 
ai  travagli  delle  guerre.  Scrisse  un  trattato  di  fal- 
coneria, commentato  da  Manfredi  suo  figliuolo  :  (Re- 
liqua  librorwìi  Friderici  II  de  arte  venandi  cuni 
avibus.  Lipsiae  1788,  voi.  2.)  Le  nostre  cronache  ricor- 
dano i  falconi  di  Federigo,  e  di  Carlo  d'Angiò.  Il 
titolo  di  gran  falconiere,  o  gran  cacciatore,  fu  usato 
per  molto  tempo  presso  molte  corti.  La  falconeria 
vige  ancora  in  Persia,  ed  in  China. 

Della  falconeria  tratta  distesamente  il  Cibrario 
neir  opera  :  Della  ecoìiomia  x^olitica  del  medio  evo. 
Nella  dispensa  140  delle  Curiosità  Letterarie ,  è  II 
libico  delle  nature  degli  uccelli  fatto  per  lo  r^  Dan- 
chi  ,  tento  antico  di  lingua  messo  in  luce  da  F. 
Zanthr'nii. 
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È  libro  di  moltij  iuteresse  per  lo  storico  non 
meno  che  pel  filosofo. 

Ai  falconi  da  caccia  accenna  spesso  la  Divina  Co- 
media:  anzi  in  ognuna  delle  tre  cantiche  n'  è  una 
pittura  quale  sapevale  fare  1'  unico  Dante. 

Come  '1  falcon  eh'  è  stato  assai  sull'  ali, 
Che,  senza  veder  logoro  o  uccello. 
Fa  dire  al  falcouier  :  Oimè  tu  cali: 

Discende  lasso,  onde  si  move  snello 
Per  cento  ruote,  e  da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro  disdegnoso  e  fello. 

(Inf.  XVII). 

Quale  il  falcon,  che  prima  a'  pie  si  mira. 
Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende, 
Per  lo  desio  del  pasto  che  là  il  tira. 

(Purg.  XIX). 

Quasi  falcon,  che  uscendo  del  cappello, 
Muove  la  testa,  e  con  1'  ale  si  plaude, 
Voglia  mostrando,  e  facendosi  bello. 

(Par.  XIX). 

Della  falconeria  [ìarla  con  molta  erudizione  Li- 
curgo Cappelletti  nel  Propugnato7^e,  anno  IX  (1876), 
Dispensa  VI,  commentando  la  Novella  IX  della  Gior- 
nata V  del  Decarnernne. 
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Capitolo  XIII. 


Questo  capitolo  è  tratto  da  Alberto  Magno,  li- 
bro XXUl  De  cminicdibus,  ca.p.  14,  De  falcone  parvo 
qui  mirle  vocatur. 


Capitolo  XIV. 

Secondo  la  mitologia,  Alcione  è  figlia  di  Eolo, 
annegatasi  in  mare  quando  sul  lido  trovò  il  cada- 
vere di  Ceice  suo  sposo,  morto  in  un  naufragio.  Ambi 
furono  convertiti  negli  uccelli  che  ne  conservano  il 
nome,  e  ricordano  la  patetica  avventura. 

Brunetto  insegna,  che  gli  alcioni  fabbricano  i 
nidi  suir  arena  ;  ma  gli  antichi  dicevano  li  formas- 
sero galleggianti  sul  mare,  onde  Ovidio: 

Incubai  alcyone  pendentibus  acquore  nidis. 

Era  perciò  necessario  aggiungere,  clie  il  mare 
si  conservasse  allora  in  calma.  Credevano  questi  uc- 
celli non  solo  indicatori  di  calma  sul  mare,  ma  ap- 
portatori di  pace  alle  famiglie,  presso  le  quali  se  ne 
conservassero  le  spoglie.  Altri  donarono  ad  essi  an- 
che il  canto,  come  Silio  ItaUco: 

Quum  sonat  alcyones  cantu,  nidosque  natantes 
Immota  gesta!,  sojìitis  flnctibus.  nuda. 
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Non  dobbiamo  marcare  le  ciglia,  se  i  poeti  an- 
tichi donarono  il  canto  a  questo  uccello,  quando  eglino 
donavanlo  anche  al  cigno,  che  doveva  essere  loro 
molto  più  noto  ,  specialmente  a  Virgilio  ,  se  fosse 
vero  eh'  esso  le  candide  piume  bagnasse  nel  suo  lim- 
pido Mincio ,  coni'  egli  elegantemente  e  lalsiimento 
cantò. 

Questi  uccelli  si  trovano  dovunque  nei  climi 
caldi,  ed  in  Italia  hanno  i  nomi  di  rccello  {ìescatore. 
Pescatore  del  re,  Tccello  del  [taradiso.  Martino  pesca- 
tore, Uccello  della  Madonna,  Tccello  di  santa  Maria, 
Vitriole,  Piombino.  Alcione. 


Capitoh)  X\I. 

Palladio  per  poco  insegna  colle  parole  mede- 
sime del  Volgarizzamento:  «  Son  nimiche  de' luoghi 
seminati,  e  degli  orti,  imperoccliè  col  becco  rodono, 
e  nuoce  il  loro  sterco  (L.  I,  cap.  XXX).  » 

Uscito,  per  sterco,  come  il  latino  evacuare,  ha 
nella  Crusca  altri  esempi.  Bono  lo  usa  altresì  al  ca- 
pitolo XXIX  di  questo  libro ,  aggiungendovi,  per 
impedire  ogni  equivoco,  cioè  sterco. 

L'avventura  delle  oche ,  le  quali  salvarono  il 
Campidoglio,  è  notissima.  I  Franceschi  partirono  d'I- 
talia carichi  d'  oro ,  non  imbolato  ,  ma  estorto  con 
un  trattato.  Arte  vècchia  e  nuova,  della  quale  fu- 
rono priiii.-i   troppo  famosi  maestri  i  Romani. 
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Capitolo  XVII. 

È  soverchio  ripetere  quanto  siili'  api  scrissero 
molti  entomologi ,  e  correggere  gli  errori  volgari 
riferiti  dal  maestro  Brunetto.  Osserviamo  piuttosto 
come  r  esule  adombri  con  molto  affetto  nella  de- 
scrizione del  governo  delle  api,  e  delle  doti  del  re,  le 
virtù  civili  di  governati  e  di  governatori,  delle  quali 
a  quei  giorni  aveva  grande  bisogno  la  sua  nazione, 
e  della  mancanza  delle  quali  egli  era  vittima ,  come 
qua  e  là  con  generoso  lamento  ricorda  nel  suo  Te- 
soro. 


Capitolo  XVIII. 

Il  Carrer  avverte,  che  nelle  tre  edizioni,  dopo 
le  parole  :  «  E'  1  suo  polmon  schiara  gli  occhi  a  chi 
gli  ha  turbati  »  concordemente  si  legge.  «  perchè 
la  Bibbia  ne  comanda  ,  che  nullo  debba  mentire  di 
vero ,  ne  disdire  quello  che  sia  prode  e  non  puote.  » 
Appartava  il  brano  in  una  nota ,  non  avendo  agio 
di  consultare  il  testo  francese.  In  queto  si  legge  : 
«  La  Bible  commande  que  nus  n'  en  maujast  »  senza 
più. 

Come  si  e  annotato  nel  testo,  questo  inciso  non 
si  legge  in  Alberto  Magno,  dal  quale  è  attinto  il  ca- 
pitolo. 
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I  uosti'i  trocentisti  riixjLerono  a  bencticio  dclki 
sonerento  luuaiiiLà  la  prodijiiosa  virtù  della  calaudra, 
e  del  calandrino.  Se  il  numero  dei  testimouii  bastasse 
a  dimostrar  che  è  ciò  che  non  è,  la  prodiposa  virtù 
della  calandra  sarebbe  dimostrata  a  meravifiiia.  «  Un 
uccello  che  ha  nome  calandrino,  ha  cotale  propi-ietìi, 
che  si  porrà  dinanzi  allo  infermo;  se  lo  inlermo  dee 
morire,  non  gli  volge  lo  cai)o,  e  non  lo  guata  mai; 
se  lo  'ulermo  dee  guarire,  sì  lo  guarda ,  e  ogni  sua 
malattia  gli  toglie  (Fiore  di  Virtù)  »  «  Calandrino, 
ovvero  calandra,  è  un  uccello,  che  ha  questa  na- 
tura, che  essendo  portato  innanzi  allo  infermo,  se  e- 
gli  dee  morire  gli  volge  il  capo  ,  e  non  lo  guata 
mai  ;  e  se  lo  infermo  dee  campare  ,  sì  lo  guata,  ed 
ogni  malanno  gli  leva  da  dosso  (Franco  Sacchetti, 
Op.  div.  XC).  »  Ed  il  Pulci  nel  canto  XXV  del  Moì-- 
gante  maggiore: 

Non  so  se  del  calandro  udito  hai  dire, 
Il  qual  posto  aT  infermo  per  obbietto , 
Si  volge   a  drieto,  se  quel  dee  morire  ; 
Così  al  contrario,  pel  contrario  effetto. 

Dell'allodola,  consanguinea  della  calandra,  cantò 
Dante  : 

Qual   lodoletta  che  in  aere  si  8j>azia 
Prima  cantando,  e  poi  tace  contenta 
Dell'ultima  dolcezza  che  la  sazia. 

(Par.  XX. ì 
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Quanta  dolcezza  in  questi  versi,  ed  in  questa 
poetica  supposizione  !  Quanto  egli  vola  come  aquila 
sovra  le  ridicole  superstizioni  del  suo  tempo,  dalle 
quali  talvolta  mostrò  i)ure  di  sapersi  francare  il  suo 
buon  maestro  ' 


Capitolo  XIX. 

La  superstizione  dell"  impiccato  ,  è  coiìiala  da 
Palladio  Lib.  I.  titolo  XXIV  :  «  Et  iiequc  locum  de- 
serunt,  si  per  omnes  fenestras  aliquid  de  strangulati 
hominis  loro,  aut  vinculo,  aut  fune,  suspendas.  » 

Il  pittore  divino  della  natura,  ci  lasciò  questi 
quadri  : 

Quali  colombe  del  disio  chiamate, 
Con  r  ali  aperte  e  ferme  ,  al  dolce  nido 
Volan,  per  V  :ìev  dal  voler  portate 

(Inr.  \.) 

« 

Come  quando,  cogliendo  biada  o  loglio, 
Li  colombi  adunati  alla  pastura, 
(■vUieti,  senza  mostrar  1"  usato  orgoglio, 

Se  cosa  appare,  ond' elli  abbian  paura, 
Subitamente  lasciano  star  1'  esca, 
Poi-chè  assaliti  son  da  maggior  cura. 

(Piirg.  II.) 


28Î) 

Si  coiiK'  ([iiaiulo  il  coloinlii»  si  poue 
Pros.'so  al  compaguo,  1'  uno  all'  altro  patidc 
Giraudo  e  mormorando.  1"  altbzioue. 

(Par.  XXV). 

Gli  Stahita  viagnlficae  clvitatis  Veronae,  (Lil). 
Ili,  cap.  73)  proibiscono  questo  figure  di  colombo,  o 
fornu)ìe,  come  in  quel  dialetto  si  dicono.  *  Statui- 
mus,  quod  nulla  persona  terrena  vel  forensis,  audeat 
capere  columbos  ad  rêtia  duarum  alaruni ,  sive  alia 
retia,  laqueos,  Ibrmulas,  zanibellos,  vel  alia  l'raudu- 
lentia.  aut  arte  vel  alio  quocunque  modo,  vel  sagit- 
tare  columbos  columbarum  tote  territorio  veronensi... 
Formulas  autem  nunquam  ullo  modo  tenere  possit.  » 


('AinTOLo     XX. 

Che  il  corvo  abbandoni  i  pulcini  implumi  nel 
nido,  lu  creduto  dagli  Ei)rei,  come  leggiamo  nel 
salmo  CXLVI ,  che  ammira  la  provvidenza  divina 
larga  di  cibo  pullis  corvoi^um  invocantibus  se. 

La  longevità  dei  corvi  e  cornacchie,  sparsi  su 
tu  Ila  la  terra,  è  proverbiale. 

Delle  cornacchie  Dante  cantava: 

E  come  per  lo  naturai  costume 
Le  pole  insieme,  al  cominciar  del  giorno. 
Si  muovono  a  scaldar  le  tredde  piume; 

10 
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Poi  altre  vaiiDO  via  senza  ritorno, 
Altre  rivolgon  se  onde  son  mosse, 
Ed  altre  roteando  fan  soggiorno 

(Par.  XXI). 


Capitolo   XXII. 

Queste  sono  le  parole  di  Solino,  tradotte  dal 
maestro,  che  danno  ragione  delle  correzioni  fatte  al 
Volgarizzamento:  «  In  hac  insula  (Ortygia)  primum 
visae  coturnices,  aves  quas  oprvyaf  Graeci  vocant.... 
Austro  numquam  exeunt ,  nam  metuunt  vim  flatus 
tumidioris.  Plurimum  se  Aquilonibus  credunt,  ut  cor- 
pora  pinguiuscula ,  atque  eo  tarda,  facilius  invehat 
siccior  et  vehementior  spiritus.  » 

È  detto  anche  al  Libro  III  capitolo  3:  «  Orti- 
gia ,  là  ove  le  coturnici  grecisce  furo  in  prima 
trovate.  » 


Capitolo  XXIII. 

Non  riporterò  il  capitolo  LUI  di  Solino,  qui  co- 
[)iato  da  Brunetto,  come  traduce  il  XLV  ove  tratta 
dell'  ibis;  il  XLVI,  ove  della  fenice;  ed  il  XV  ove 
doll;i  orue. 
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Riconlerò    le   sublimi    pitiuiT    del   discepolo  di 
Brunetto: 

E  quale  il  cicoguin  che  leva  laki 
Per  voglia  di  volare,  e  uon  s'attenui 
D'abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala. 

(Purg.  XXV.) 

Quale  sovr'  esso  il  nido  si  rigira 
Poi  che  ha  [lasciuto  la  cicogna  i  tìglij 
E  come  quei  eh'  è  pasto,  la  rimira. 

(Par.  XIX.) 

Battendo  i  denti  in  nota  di  cicogna 

(Inf.  XXXII.) 

ma  non  è  vero  che  non  abbiano  lingua,  perchè  bat- 
tono i  denti  <'on  rumore. 


Capitolo   XXH'. 

Erodoto  e  Strabene  de.scrivono  1'  ibis.  Quando 
Napoleone  1  andò  in  Egitto,  i  naturalisti  che  accom- 
pagnarono il  moderno  Alessandro  nella  famosa  spe- 
dizione, meglio  studiarono  questo  uccello  tanto  cele- 
brato dagli  antichi,  e  non  fu  troppo  facile  impresa 
il  raffigurarlo.    1/ origino    del  cristero ,  per  ammae- 
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strameiito  avuto  dairii)i.>.  ^  a  leggersi  iu  Cicerone,  De 
Natura  deo7^um,  lib  IL  ed  iu  Plinio  Storia  Naturale 
Lib.  Vili  cap.  37.  Anche  Alberto  Magno  parla  del- 
l' origine  del  cristero,  ma  1'  attribuisce  a  Galeno. 

L'  elogio  di  Ovidio ,  ottimo  poeta ,  ti  très  bons 
poètes,  è  conforme  a  ciò  che  1'  autore  ne  dice  an~ 
che  altrove  nel  Tesoro.  Era  il  poeta  che  all'autore, 
il  quale  nel  Tesoretto  aveva  smarrita  la  diritta  via, 
era  stato  benefica  guida  a  ritrovarla ,  come  poi 
Virgilio  al  suo  celebre  discepolo,  il  quale  anche  nella 
lettura  del  poemetto  del  buono  e  caro  maestro  come 
che  infinitamente  interiore  ,  potè  avere  sentita  qual- 
che ispirazione  per  la  Comedla. 


Capitolo  XXV. 

Il  cedilo  di  messer  Bono,  è  il  nostro  cigno.  Per 
li  poeti  è  un  uccello  fantastico,  del  quale  manca 
nei  zoologi  la  perfetta  descrizione.  Era  consacrato  ad 
Apollo,  ed  a  Venere.  Ad  Apollo,  perchè  credevasi 
eh'  egli  morendo  emettesse  un  canto  melodiosissimo  : 
a  Venere  per  lo  mirabile  candore  delle  penne,  ed  il 
temperamento  afrodisiaco.  Fra  le  molte  specie  di 
cigni,  sparse  in  quasi  tutte  le  regioni  del  globo,  è  il 
cicnus  musicus  di  Rechstein.  Volgarmente  è  detto 
cigno  salvatico,  o  cicnus  ferus.  Il  grido  di  questo 
cigno,  infinitamente  inferiore  alla  sua  fama  poetica, 
lassomiglia  al  monosillabo  up  ripetuto  più  volte  di  sè- 
guito, onde  gli  inglesi  donominaronlo  Iiooper.  Volano 


;i  stonili  ciiiicilbriiii.  <'  iiiaiidaim  l'uoi-i  lal^i'ido.  che 
udito  di  lontano  .  non  «"^  disaiinonico.  Nel  libro  se- 
condo i\e\\' Iliade ,  il  [ìi-inio  rotofirafo  della  natura 
cantava,  secondo  la  sphMidida  vcinjììho  del  Monti  al 
verso  601. 

E  quai  d'oche  o  di  {ii'ii  volanti  eserciti, 
Ovver  di  cigni,  che  snodati  il  tenue 
Collo,  van  d' Asio  ne'  bei  verdi  a  pascere 
Luniio  il  Caistro,  e  vagolando  esultano 
Sulle  larghe  ale,  e  nel  calar  s'incalzano, 
Con  tale  un  rombo,  che  ne  suona  il  prato. 

1/  apparecchio  per  lo  quale  i  cigni  producono 
tal  grido,  fu  argomento  di  lungo  studio  ad  illustri 
naturalisti. 


('Ai'rroLo  XXVI. 

Brunetto  trasse  questo  capitolo  da  Solino,  capi- 
tolo XLVI,  e  da  Alberto  Magno. 

Crii  Arabi  con  molta  perspicacia  denominarono 
la  fenice,  la  creatura  di  cui  si  conosce  il  nome,  e 
s'ignora  il  corpo.  Tutti  ne  parlarono,  e  nessun  la 
vide.  Dopo  la  d(!scrizione  di  Erodoto  (  Lib.  II,  cap. 
73  )  può  dirsi,  che  non  sia  scrittore  greco  e  latino 
che  non  vi  accenni,  compresi  alcuni  rabbini  e  padri 
della  Chiesa.  Alcuni  scrittori  la  vollero  vedere  an- 
che nella  Bibbia:  ma  altri  negano  che  vi  sia.  Tutti 
ripetono  la  stessa  descrizione  ,  o  la  supi)ongouo  già 
nota  a  chi  legge:  tanto  è  iamosa! 
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Tacito,  critico  tanto  severo,  fu  iugaunato  dalla 
generale  credenza.  Scrive  negli  Annali,  (lib.  VI,  cap. 
28,)  secondo  la  traduzione  del  Davanzati:  «  Essendo 
consoli  Paulo  Fabio  e  L.  Vitellio,  voltati  molti  secoli 
venne  la  fenice  in  Egitto  :  materia  ai  dotti  della 
contrada  e  della  Grecia,  di  molto  discorrere  di  tal 
miracolo.  E  degno  fia  ove  convengono,  ove  discor- 
dano ,  raccontare.  Tutti  scrivono  essere  questo  uc- 
cello sagrato  al  sole:  nel  becco,  e  penne  scriziate, 
diverso  dagli  altri.  Degli  anni,  la  più  comune  è,  che 
ella  venga  ogni  cinquecento  ;  alcuni  affermano,  mille- 
quattrocentosessantuno  :  e  che  un'  altra  al  tempo  di 
Sesostride,  altra  di  Amaside ,  la  terza  di  Tolomeo  , 
terzo  re  di  Macedonia,  volarono  nella  città  d'Eliopoli, 
con  gran  sèguito  d'  altri  uccelli ,  corsi  alla  forma 
nuova.  È  molto  scura  1'  antichità:  da  Tolomeo  a  Ti- 
berio ,  fu  meno  di  dugencinquaut'  anni  ;  onde  al- 
cuni tennero  questa  fenice  non  vera,  ne  venuta  di 
Arabia  ;  e  niente  aver  fatto  dell'  antica  memoria  . 
cioè  che  forniti  gli  anni,  vicina  al  morire,  fa  in  suo 
paese  suo  nidio  ;  gettavi  il  seme  ;  del  nato  e  allevato 
feniciotto  la  prima  cura  è  di  seppellire  il  padre;  a 
caso  noi  fa  ,  ma  provasi  con  un  peso  di  mirra  a 
far  lungo  volo;  se  gli  riesce,  si  leva  il  padre  in 
collo,  e  in  su  V  altare  del  sole  lo  porta  e  arde  :  co.>e 
incerte,  e  contigiate  di  favole.  Ma  non  si  dubita  che 
qualche  volta  non  si  vegga  questo  uccello  in  Egitto.  > 

L'anno  del  consolato  di  Paulo  Fabio  e  L.  Vitellio, 
è  il  34  dell'  era  volgare. 


Dante  ripeteva  la  lezione  del  maestro  Brunetto: 

Così  per  li  gran  savi  si  conlessa, 
Che  la  fenice  muore  e  poi  rinasce  , 
Quando  al  cinquecentesimo  anno  appressa. 

Erba  né  biada  in  sua  vita  non  pasce , 
Ma  so'  d' incenso  lagrime  e  d'amomo; 
E  nardo  e  mirra  son  1'  ultime  fasce. 

{  Inf.  XXIV.) 

11  bello  auge!  che  più  d'un  secol  dura 
(Oì'kmdo  Furioso  XXV.) 

l'augel  che  si  rinnova. 
E  sempi-e  unico  al  mondo  si  ritrova 

(Chiando  Furioso  XXVI). 

Ove  rinasce  l' immortai  fenice, 
Che  tra  i  fiori  odoriferi,  che  aduna 
All'esequie,  ai  natali,  ha  tomba  e  cuna 

(Gerusalemme  Liberata  XVII.) 

È  la  fede  degli  amanti 
Come  r  araba  fenice  : 
Che  vi  sia,  ciascun  Io  dice: 
Dove  sia.  nessun  lo  sa. 


LiO 


Se  tu  sai  (love  ha  ricetto. 
Dove  muore  e  torna  in  vita. 
Me  r  aridità,  e  ti  prometto 
Di  serbar  la  fedeltà. 

(Metastasio.) 


Ancora  sul  Capitolo    XXVI. 

Un  anonimo  contemporaneo  di  Brunetto  Latini, 
il  quale  in  dialetto  veneziano  scriveva  la  Cronica 
degli  Imperatori  ,  tino  a  Luigi  IX  di  Francia ,  al 
quale  appunto  Brunetto  dedicava  il  suo  Tesoretto , 
parlando  dell'  imperio  di  Claudio ,  nota  intorno  alla 
Fenice  ,  che  era  oggetto  di  molto  interesse  a  quel- 
r  epoca  :  «  In  questi  tempi  uno  oxello  che  ave 
nome  fenix ,  aparse  in  Egypto,  lo  qual  avanti  VI 
anni  era  aparso  in  Arabia;  lo  qual  oxel  vive  in  fine 
cinque  cento  anni,  si  comò  vien  dito ,  e  poi  si  me- 
desimo ardendose  in  lo  nido,  si  renasci;  e  questo 
oxello  è  a  modo  di  agoya  grande,  abiando  una  cre- 
sta in  cavo  e  circa  al  collo  color  d'oro ,  exeto  la 
coda  ,  lo  splendor  del  qual  sì  conio  rosa  è  ceruleo , 
secondo  che  vien  scrito.  » 

La  cronica  fu  edita  da  Antonio  Ceruti  nel  voi. 
III.  <\(ò\X  Archivio  Glottologico  di  G.  I.  Ascoli  pa- 
gina 177. 
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C.MMIOl.i»    XX\  11. 

Kra  r<)i'S(»    la    i-emiuiscenza  delh^    If'zioiii   <li   >ev 
Hninctto,  elio  ra<-ova  fantai-  Dante  : 

K  coiiif  i  i>ru  van  caniaïKlo  lor  lai , 
Facendo  iii  aor  di  sp  lunga  rijja. 

(Inf.  V.) 

Poi  come  ixvu.  che  alle  montagne  Rile 
Volassei-  parte,  e  parte  iuver  1'  arene, 
Queste  del  gel,  quelle  del  sole  schife. 

(Purg.  XXVI.) 

Come  gli  augei  che  ^el■nan  lungo  il  Nilo. 
Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera, 
Poi  volati  più  in  fretta,  e  vanno  in  filo. 

(Purg.  xxn-). 


Capitolo   XXV III. 

Postilla  il  Sorio  :  Anche  nel  Fiof  di  rirtii,  al 
cap.  IX ,  si  recita  dello  uccello  Ipega  (  varia  lecito 
Lupica)  questa  amorevolezza  usata  alla  madre.  Io 
credo,  che  il  nome  di  Ipega,  fos.se  da  \'pega:  e  che 
Upica  sia  la  medesima  cosa,  pronunciato  ?<  ri^wZ/ow.- 
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e  che  la  varia    li'zione    Liipica   sia  da   doversi  scri- 
vere L'  upica. 

Nella  Crusca  alla  voce  Poìa ,  Franco  Sacchetti 
Op.  div.  90  ;  recita  quasi  alla  lettera  questo  mede- 
simo fatto  ;  ma  nella  lezione  :  «  E  poi  traggono  tutte 
le  penne  vecchie,  e  cavano  loro  gli  occhi,  e  covan- 
gli  infino  a  tanto  che  le  penne  sono  loro  rimesse  » 
leggi ,  e  corano  loro  gii  occhi.  —  S'  io  dico  ver  , 
l'effetto  noi  nasconde. 


(Capitolo  XXIX. 

Postilla  il  Carrer  :  Questo  «  0  ver  ceselle  »  non 
era  nell'  edizione  del  secolo  XV.  Prima  ve  '1  pose 
r  edizione  1528,  copiata  da  quella  del  1533. 


CAPrroi.o   XXX. 

La  notizia  presente  sul  pellicano,  è  tratta  da  s. 
Agostino  (in  psahn.  CI),  e  da  s.  Isidoro  (Chngin.  Uh. 
XII).  La  distinzione  delle  due  specie  di  pellicani,  è 
tratta  da  s.  Girolamo  nel  commento  al  medesimo 
salmo  CL 

Note  sono  queste  tavole  sul  pellicano  credute 
dagli  antichi.  Se  la  Bibbia  ne  parla,  e  la  Chiesa  poi 
le  ripete,   come  credenze    popolai'].   cIipccIk'^  dira  il 
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maestro,  restano  favole,  non  avendo  nessuna  auto- 
rità divina  costituita  la  Chiesa  maestra  delle  scienze 
naturali ,  nò  dichiarata  per  queste  dottrine  libro  di 
testo  la  Bibbia.  Troppo  noto  è  il  fatto  di  Galileo. 

Il  pellicano  ha  la  mandibola  inferioi-e  formata 
da  due  rami  ossei ,  depressi,  flessibili ,  ed  uniti  alla 
punta,  d'onde  è  sospesa  una  pelle  iprnuda  a  forma  di 
borsa.  Questa  borsa  o  tasca,  espansiva  di  molta  ela- 
sticità, può  contenere  molta  copia  di  pesce,  del  quale 
il  pellicano  va  in  caccia  con  rara  destrezza.  Ne 
mette  in  serbo  gran  parte,  per  suo  cibo  o  de'  suoi 
tigiiuoli.  Nel  nutricare  i  quali ,  preme  la  mandibola 
inferiore  contro  il  collo  ed  il  petto  per  meglio  man- 
dar fuori  i  pesci  nascosti  nella  tasca,  del  sangue  dei 
quali  ò  spesso  intrisa,  come  altresì  le  biai«che  piume 
del  suo  petto.  Di  qui  la  tàvola,  che  questo  uccello  si 
squarci  il  petto  per  nutrire  col  proprio  sangue  la 
prole. 


Capitolo   XXXI. 

Il  Fior  di  virtù,  ca[).  XXI  ha  eguali  novelle  in- 
torno alla  pernice. 

Udiamo  il  maestro  del  maestro  :  Dimicatur  circa 
connubium,  victosque  credunt  foeminarum  vice  vé- 
nérera sustinere.  Ii)sas  libido  sic  agitât,  si  ventus  a 
masculis  flaverit,  ut  fiant  praegnantos  odore....  Tunc 
si  quis  homiuum.   ubi   incubant  appropinquabit ,  e- 
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i;'i'es.sii  iiiairo:>  vfMiientibiis  ,sesp  sponte  ofîerimt.  et  si- 
mulata debilitate  ve!  pedum  vel  alaruin  ,  quasi  sta- 
tini capi  possi  iit,  }j;rcssus  flngunt  tardiores:  hoc  men- 
dacio sollicitant  obvios  et  eludunt ,  quoad  provecti 
lougius  a  nidis  avocentur  (Solintis,  cap.  XII). 

Plinio  racconta  nò  più  nò  meno,  nel  libro  X 
cap.  XXXIII. 

Dopo  Plinio,  tutti  i  naturalisti  hanno  curiosi  a- 
neddoti  intorno  all'amore  della  pernice  maschio  per 
la  compagna;  o  di  ambi,  ed  in  modo  speciale  della 
madre,  per  la  tenera  prole.  Mette  anche  in  pericolo 
se  stessa ,  per  difendere  e  salvare  la  sua  nidiata.  I 
maschi  si  battono  cavallerescamente  per  la  femmina 
amata. 

La  pernice  d' Italia  (perdio  cinerea)  ,  chiamasi 
un  eli  e  starna. 


('ArrroLO  XXXII. 

Il  pappagallo,  psittacu}^,  abbonda  nei  (ìaesi  po- 
sti fra  1  tropici;  molti  ne  sono  i  generi.  Brunetto 
dice ,  che  i  pappagalli  vengono  dall'  India,  essendo 
questa  la  regiojie  onde  gli  ebbero  prima  i  Greci, 
probabilmente  all'  epoca  della  spedizione  di  Ales- 
sandro il  macedone.  Il  paleornide  di  Alessandro,  pare 
sia  l'uccello  spedito  dall' isola  di  Ceilan  al  conqui- 
statore, del  rjnale  conservò  j]  nome,   l  lìoniaiii   do[)o 


1  Greci  no  possedevano  in  <oi»ia;  i'  li    i  iccndano  so- 
vente i  loro  .scrittori. 

lìruiietlo  <;()n)i)en(lin  (piolo  cacitolo  tl.il  LW  di 
Solino. 


(\M"  ITOLO    XX  XI  II. 

Secondo  il  Jiution  ,  il  pavone  fu  introdotto  in 
Grecia  da  Alessandro  il  jurande,  che  tras{)ortollo  dal- 
l'India.  1^  pii'i  probabile  l'ossevi  introdotto  [)rinia, 
torse  al  tempo  di  Pericle.  Aristofane  lo  ricorda  negli 
Accn-ncsi,  e  negli  Uccelli,  comédie  ra[)presentate  in 
Atene,  la  prima  nell'anno  terzo  dell'olimpiade  88, 
e  la  seconda  neiranno  .secomlo  dell'olimpiade  91. 
Ateneo  lo  dice  ricordato  da  scrittori  antichi  :  Aristo- 
tile no  parla  come  d' uccello  assai  noto.  Era  cibo 
squisito  nei  pranzi  dei  Romani,  e  poi  dell'età  di 
mezzo,  imband(Mi(lolo  coperto  delle  sue  penne. 


Capitolo  XXXIV. 

L' tisignuolo  e  la  tortora  sono  gli  uccelli  i)redi- 
If^tti  dagli  innamorati  malinconici.  È  proverbiale  la 
ledei tà  comunemente  attribuita  alla  tortora  vedova 
del  com;Kagiio.  Virgilio  nel  liiìi'o  IV  delle  Georgi- 
che, narrando    il    jìateiico    episodio    dì    AiTStoo.  fece 
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una  ipotiposi  insuperabile  dell'  usignuolo,  che  piange 
soavemente  cantando  all'ombra  del  pioppo:  Nelle  Egio- 
che allude  alla  tortorella,  che  geme  solitaria  suU'  alta 
cima  dell'  olmo.  Anche  le  piante  accennate  dal  poeta 
accrescono  bellezza  malinconica  e  leggiadria  senti- 
mentale alla  descrizione.  Era  il  ìuaesiro  e  V cm  tore 
di  Dante. 


Ancora  sul    Capitolo  XXXI V, 

Postilla  del  Sorio. 

«  Il  testo  francese  capitolare  :  son  ni  covre  de 
follie  de  squille  (testo  Chabaille ,  d' esquille)  por  le 
lu  (t  Chab.  lous,  altri  louj  qui  ne  foche  ses  faons 
(altri,  puigoins).  Car  lu  (altri  lou)  n'  ose  aler  la  cu 
cele  herbe  soit.  La  voce  italiana  sachiel  sembra  di- 
chiarata falsa  dal  testo  originale  francese  de  follie 
de  squille.  Ma  in  questo  si  trova  la  bestia  lu  ,  ini- 
mica della  tortora.  Il  ms.  Berg.  traduce  lo  luino  ; 
ma  forse  scrisse  per  vaga  iudovinaglia  il  traduttore 
bergamasco.  Che  dirne  ?  Plinio  nel  libro  X  cap.  95 
ediz.  dell'  Arduino ,  dice  che  sono  nemici  fra  loro 
turtur  et  pyralis.  Qiiae  sii  autem  pyralis,  nondum 
compertum,  osserva  il  p.  Arduino.  Nulla  di  ciò  ri- 
ferisce Alberto  Mao'no.  Auclic  ii  Solino  ne  tace.  » 
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Caimtolo  XXX\  1. 

(Hi  .'iiitichi  [)aragouaroiio  lo  struzzo  al  camello, 
perchè  vive  nel  deserto,  è  molto  alto,  sopporta  per 
lungo  tempo  la  sete,  ed  ha  il  piede  bisolco.  Ha  pure 
affinità  di  organi  digestivi  con  quelli  de' ruminanti. 
Gli  Orientali  lo  dicono  uccello-camello  :  i  Greci  , 
(rroi/ÔOK«/ur)»iXç  :  Plinio,  struthio  camelus,  nome  ripe- 
tuto da  Linneo. 

Gli  Orientali  attribuirono  a  disamore  dello  struzzo 
per  la  sua  prole,  l'abbandono  ch'egli  fa  delle  ova 
nella  sabbia.  La  Bibbia  vi  allude  sovente.  Filia  po- 
puli  mei,  quciH  stt'ifthio  in  drsei-to  ,  lamenlava  nei 
treni  il  profeta  Geremia. 


A.ncoi*a  sul   CJapitolo  XXXVI. 

Postilla  del  Sorio. 

«  I  mss.  francesi  hanno  saìig:  ma  credo  essere 
il  sera  fsevutn  struthio  camelinum )  cosi  utile  in 
medicina.  Vedi  Plinio  lib.  IX  cap.  30,  e  la  nota  del 
p.  Arduino  19:  stìHithionis  sevum  ad  inulta  esse 
medicamenta  utile,  etiam  Philo  pì^odidit  :  Lib.  de 
(ini mal.  2^*"opriet.  pag.  28.  La  stampa  francese  1863 
conferma  la  mia  congettura:  ^r\  gras  rst  mvlt  pro- 
fit aì)U'.  » 


Mi  1 


Capitolo  XXX\II. 

La  Crusca  legge  scerixisolea ,  dove  le  stampe  leg- 
gono scerpafolea.  Così  il  Serio ,  il  quale  aggiimge  : 
Di  queste  frodi  del  cuculo  ragiona  anche  Plinio  lilj. 
X  cap.  25,  ed  Aristotele  libro  VI  e  IX  Hyst.  Nai. 
Quindi  il  latino  cuculus  metaforicamente. 

Il  cuculo ,  0  cucco ,  pronuncia  così  nettameate 
le  due  sillabe  che  gli  danno  il  nome,  che  in  tutte 
le  lingue  può  citarsi  come  esempio  incontrastabilis- 
simo di  onomatopeja.  In  greco  %q%v^  in  latino  cucu- 
lus, in  italiano  cucco,  in  tedesco  kuckuck  .  in  frau- 
vìese  coucou,  iu  inglese  cuckooc.  ecc. 


Ancor**  sul  Capitolo   XXXV li. 

Postilla  del  Serio: 

«  Il  ms.  Ambr.  sterpassola;  la  Crusca:  scerpa- 
solea.  Plinio  lib.  X  cap.  11  semperque  ^jariY  in  a- 
licnis,  maxime  palunibium.  Il  p.  Arduino  nella  sua 
postilla  8  così  nomina  questo  uccelletto  :  corruca,  sci- 
licet  la  fauvette  :  Graecis  èiriKaiT  ,  vel  vttoXcxiç-  ,  ant 
alia  quaeUbet  avis,  cujus  in  ni^Io  cncvlus  uva  jxj- 
nii.  V.  Forcellini.  cuculus.   » 
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Capitolo  XXX Vili. 

Il  riiJfOfiolo  (o)'iohisj  nei  dialclli  nostri  si  chiama, 
gola,  bocca  fico,  brusola,  gaìbc(h-o,  ga) -bella,  giallone 
e  gravalo  gentile.  Venendo  lì-a  noi  alla  stagione  in 
cui  sono  maturi  i  lichi,  de'  quali  è  ghiotto,  come  di 
altre  (ruttai,  i  contadini  toscani  proverbiano,  che  il 
suo  canto  vuol  diro:  ('(unpagnuolo ,  è  ma  (tiro  lo 
fico.  In  alcuno  rcj^ioiii  di  l'rancia  lo  traducono  in- 
vece: e' cs/  le  cotnjirrr  lovirf,  qui  ìiiange  1rs  ce- 
rises, et  laisse  le  noì/an.  Si  augiungano  alh^  novollc 
di  sor  Brunetto. 


Caimtoi.o  XXXIX. 

li  picchio  r  insettivoro,  o  mangia  d'ordinario 
formiche  e  larve  di  coleotteri,  che  cerca  sugli  al- 
beri, e  sotto  la  loro  corteccia.  Si  arrampica  sulle 
piante  con  destrezza  ammirabile.  Ne  percuote  la 
corteccia  col  becco  durissimo  ,  per  farne  uscire  gli 
insetti.  Dal  suono  che  manda  il  ramo ,  conoscendo 
che  vi  sono  appiattate  le  larve  dei  coleotteri;  col 
becco,  fatto  alla  cima  a  foggia  di  scarpello,  apre  un 
I)ertugio,  por  lo  ([uale  fa  entrare  la  lingua  lunghis- 
sima. •'  <'ol  dardo  coì-noo  ,  con  denti  ri\olti  indietro 
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di  cui  è  armata  la  punta,  trafigge,  e  tira  fuori  la 
larva.  Quando  i  picchi  a  far  ciò  sono  in  qualche 
numero,  empiono  il  bosco  di  strano  romore.  Essendo 
molle  e  viscosa  1'  altra  parte  della  superficie  della 
lingua,  con  essa  prendono  le  formiche,  insinuandola 
nella  apertura  de'  formicai.  Talvolta  le  prendono 
mentre  a  schiere  vanno  e  vengono  dalle  loro  tane. 
A  ciò  si  riducono  i  portenti  narrati  dal  nostro  maestro. 

Nei  boschi  della  provincia  di  Verona  questo  uc- 
cello è  chiamato  ingozzo  ,  e  spizzòccaro.  Il  primo 
nome  deriva  da  'picus  :  il  secondo  da  sjniz ,  "punta, 
che  si  riferisce  al  suo  becco.  Nei  paesi  stessi  è  chia- 
mato spizzucchino ,  il  tagliapietra ,  che  spizzucca  i 
marmi. 

Picchio,  pigozzo,  spizzocaro  hanno  visibilmente 
una  medesima  radice  onomatopeica. 


Capitolo  XLI. 

Questo  capitolo  è  compendiato  dal  cap.  XL  di 
Solino. 

Le  stampe  leggono  :  «  Il  leone  eh'  è  forte  e 
orgoglioso  sopra  tutte  le  cose,  e  per  la  sua  fierezza 
è  sì  fetido  ciascun  dì,  che  ispezza  la  sua  gran  cru- 
deltade  ecc.  »  La  stampa  del  1474  legge  fedito.  Il 
ms.  Ambrosiano  ,  legge  ferito.  Il  Serio  crede,  che 
Bono  scrivesse  fedito  (corrotto  poi  in  fetido),  leg- 
gendo nel  t:  «  Et  quo  par  sa  grani  fìorto  osi  si  plaio 
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tous  jors  »  anzi  clic  «  Et  ([uo  par  .sa  {^raut  liortc 
onsit  proie  tous  jors  etc.  » 

Il  Carrer  :  «  Lezioue  che  non  iiiiciido.  L'adotta 
tuttavia  la  Crusca,  recando  il  passo  ad  esempio  della 
voce  fetido,  per  jìuzzolente,  jdeiio  di  fetore.  » 

L'errore  fu  corretto,  secondo  il  t. 

11  leone  «logli  antichi  è  1'  archetipo  della  forza 
e  della  generosità.  Anche  il  Butfon  h  pieno  d"  entu- 
sianio,  ed  esalta  poeticamente 

Il  Itioiido  iniperadur  della  foresta. 

Sono  celebri   i  ì\\\ì'  luogiii  di  Dante  : 

Questi  parea  che  'iicoutro  a  me  venesse 
Con  la  test' alta,  e  con  rabbiosa  fame, 
Sì  che  parea  che  l'aer  ne  temesse 

(Inf  1.) 

Solo  guardando 
A  guisa  di  leon  quandn  si  posa 

(Purg.  VL) 

verso  copiato  dal  Tasso  nella  Germalernme  Liberata, 
canto  X  stanza  r>0. 
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Capitolo  XLII. 

Postilla  del  Sorio. 

«  Questo  animale  anteleus,  così  chiamato  da  tutti 
i  testi  eh'  io  vidi,  io  non  trovai  registrato  in  nessuna 
scrittura.  In  Alberto  Magno  trovo  questo  animale 
medesimo,  ma  sotto  il  nome  calopus.  Tractatus  II 
de  animalibus  cap.  2 ,  e  quanto  ne  dice  il  maestro 
Brunetto  riferisce  anche  Alberto. 


Capitolo  XLIII. 

Il  capitolo  parla  dell'  asino  domestico  e  del  sal- 
vatico,  quantunque  con  maggior  estensione  ragioni 
del  secondo.  Il  francese  asne,  significa  asino  in  ge- 
nere. Così  nel  T  è  intitolato  il  capitolo.  Se  volevasi 
conservare  il  francese  as7ie,  non  era  ragionevole  ac- 
codarvi ovvero  asino  salvatico. 

Che  in  origine  fosse  scritto  :  asne,  o  vero  asino, 
e  asino  salvatico  ? 

Il  Monti,  nella  Proposta,  alla  voce  onagro,  ride 
anche  su  questo  arnes  della  vecchia  Crusca. 


:M)\  » 


Cai'1T<)L«>  XLIV. 

Postilla  il  Sorio  :  Questo  cai>itolo  ò  tratto  in 
parte  da  Palladio ,  Tif.  XI  Marlius. 

Brunetto  scrive  :  Lun{^a  la  schieua  ,  diritta  e 
piena  (forae  [)iana),  le  gambe  lunghe,  e  dure  uer- 
hora  ,  e  piccole  unghie  ,  e  coda  grande  e  pilosa,  e 
tutti  i  peli  (alias,  polsi)  del  corpo  bene  disposti,  cioè 
corti  e  spessi.  E  sia  di  pelo  rosso. 

Palladio  :  «  Dorso  recto  et  plano ,  cruribus  so- 
lidis  ,  nervosis  et  l)revibus,  ungulis  magnis ,  caudis 
longis  ac  setosis,  pilo  totius  corporis  denso  ac  brevi, 
rubei  maxime  coloris  aut  fusci.  » 

Virgolò  questo  passo  il  mae>ti(ì  Krunotìo  diver- 
samente, e  ne  esce  variato  il  concetto. 


Capitolo  X1,\'. 

La  donnola  in  Italia  •'  detta  anche  hallotuìa,  e 
hrìinla.  È  la  mustela  dei  Latini ,  in  cui  è  evidente 
la  radice  miia,  muris,  conservata  nel  morècciola,  o 
sorciolino,  dei  Veneti.  È  la  conuidreja  degli Spagn noli: 
la  (lonìinha  dei  Portoghesi  :  la  vnzd  dei  Tedeschi  ; 
la  loeasel  degli  Inglesi:  la  ìiymphliza,  cioè  sposina, 
dei  Greci   moderni. 
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Capitolo  XL\'I. 

Se  fosse  vero,  come  preteudono  alcuni  scrittoi-i. 
che  nel  territorio  di  Pisa  la  razza  dei  camelli  fosse 
introdotta  al  tempo  delle  crociate,  Brunetto  avrebbe 
potuto  conoscere  perfettamente  questo  animale.  Ari- 
stotele nella  Storia  degli  animali,  descrive  accurata- 
mente le  due  specie  :  le  sue  notizie  sull'  accopjiia- 
mento  sono  trovate  vere  dai  moderni  naturalisti  ,  i 
({uali  confutarono  quelle  di  Plinio  (Hystor.  X,  03) 
(ìhe  per  vaghezza  dei  maraviglioso,  preferì  la  fa- 
vola air  osservazione.  Checciiè  ne  racconti  il  mae- 
stro, la  storia  non  ricorda  quando  questo  animale, 
detto  a  ragione  per  la  sua  utilità  la  nave  dei  deserto . 
sia  passato  dallo  stato  selvaggio  al  servizio  deiruomo. 

Molte  cose  di  questo  capitolo  furono  tratte  dal 
capitolo  LXII  di  Solino. 


Cai 'ITOLO  XL  VII 

Questo  capitolo  è  tratto  da  Solino,  ripetuto  nel 
Fior  di  €Ìj'tìi,csiiK  VII.  e  confatato  da  Alberto  Magno. 

Dante  non  ricordò  ,  come  1'  Ariosto  n<3l  Fì(- 
rioso ,    il    costume  del   castoro,  o  hevero  .  qui  rac- 


coniato    dal   inaosli'o  .    ed    a  unii  nolo:  ma   sihhciic 


un  allfo 


Come  talvolta  stauiio  a  riva  i  l)Uichi, 
Che  parte  sono  in  acqua  e  parte  in  terra; 
E  come  là  tra  i  Tedeschi  hii-chi 

Lo  hevero  s'  assetUi  a  far  sua  jiuei-ra  ; 
Così  la  liera  pessima  si  stava 
Su  Torlo,  che.  di  pietra,  il  sahhion  serra. 

(lur.  XVII.) 


(Ai'iToi.u  XLIX. 

• 

Questo  caitilolo  lii  molto  guasto  dagli  aìiianueii.si, 
e  fu  corretto  secondo  il  testo  francese.  In  un  grave 
errore  cadde  il  volgarizzatore ,  che  corressi  nella 
stampa,  senza  farne  cenno,  per  qui  ragionare  con 
maggior  agio. 

Bono  scrisse:  «  E  sappiate,  che  quando  il  cer- 
vio tiene  le  orecchie  chinate  ,  egli  non  ha  gotta,  e 
quando  le  drizza  ha  grievamento.  » 

Il  T  dice  :  «  Et  tant  sachiez  ,  que  quant  li  cerf 
tiennent  les  oreilles  enclines,  il  n'  oent  goûte  :  mais 
quant  il  les  drecent  amont,  il  oent  molt  agilement.  » 

Quel  gou/<^  maleaugurato  fece  a  Bono  travedere 
la  gotta,  e  tutto  assorto  in  esìa  ,  non  tradusse ,  ma 
deformò  il  testo.  Avrebbe  schivato  questo  malanno  , 
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^e  avesse  avuto  iunauzi  il  testo  della  l)il)lioteca  dei 
Capitolo  di  Verona:  «  Et  sachiez  que  quant  cerf 
tienent  les  oreilles  inclines,  il  ne  oit  ;  et  les  adresse 
quant  il  oit  agrivement.  » 

Solino  ,  dal  capitolo  XXXI  del  quale  Brunetto 
tradusse  questi  prodigi  del  cervo,  dice  :  Rectis  au- 
ribus  acutissime  audiunt,  submissis  vero  nihil. 

Buono  per  noi ,  che  trovammo  il  dittamo  per 
guarire  la  mortale  ferita. 

Del  qual  dittamo  parla  poeticamente  il  libro  XII 
dell'  Eneide: 

Hic  Venus  indigno  nati  concussa  dolore 
Dictamum  geuitrix  Cretaea  carpit  ab  Ida: 
Pul)eribus  caulem  foliis  et  flore  comantem 
Purpureo:  non  illa  feris  incognita  capris 
Gramina.  (puim  tergo  volucres  haesere  sagittae. 


("aimtolo  Li. 

Il  capitolo  XX\'  di  Solino  soniniiiiistrò  Jiiollc 
notizie  al  maestro,  fra  le  quali  sono  questi  due  fatti, 
che  giovarono  alla  correzione  del  Volgarizzamento  . 
«  lasoue  Li(;io  interfecto,  canis  ipsius  aspernatus  ci- 
bum  inedia  obiit.  Lisimachi  regis  canis  flammis  se 
injecit,  incenso  domini  rogo,  et  i>aiiter  igni  absum- 

tlis  ost.   » 


MA 

N(;lla  divina  Comedia  aminii-ianio  qiiost*;   pooU- 
che  fotografie: 

Quai  è  quel  cane  che  abbaiando  agugna, 
E  si  racqueta  poi  che  '1  pasto  morde, 
Che  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna. 

(InC.  VI.) 

Negre  cagne  bramose  e  correnti. 
Como  veltri  che  uscisser  di  catena 

(hif.  XIII.) 

Non  altrimenti  lan  di  state  i  cani. 
Or  col  cefìb,  or  col  piò,  quando  son  morsi 
()  da  pulci,  0  da  mosche,  o  da  tafani. 

(Int.  XVII.) 

E  mai  non  fu  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo. 

(Inf.  XXI.) 

Con  quel  furore,  e  con  quella  tempesta 
Ch'  escono  i  cani  addosso  al  poverello. 
Che  di  subito  chiede  ove  s'  arresta. 

(Inf.  XXI.) 

K  ne  verranno  dietro  più  crudeli, 
Che  cane  a  quella  levre  ch'egli  acceffa. 

(Inf.  XXIII). 


314 

Cou  cagne  iiiaore  studiose  e  conte.... 

In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 
Lo  padre  e  i  figli,  e  con  le  acute  scane 
Mi  parea  lor  veder  fender  li  fianchi. 

(Inf.  XXXIII.) 


L'  editore  francese  a  ragione  caccia  fuor  del  t 
questo  brano,  che  manca  nel  nostro  Volgarizzamento, 
come  spurio  ed  interpolato.  Credo  ciò  nondimeno 
che  giovi  conoscerlo,  non  tanto  per  la  sua  stranezza, 
quanto  perchè  commenta  parecchi  proverbi  e  super- 
stizioni del  volgo  . 

«  Après  dient  li  grant  maistres,  qui  sevent  les  na- 
tures des  bestes,  que  cilz  qui  auroit  le  cuor  d'un 
chien  sur  lui,  que  nus  chiens  ne  le  poroit  mordre. 
Et  qui  tenroit  le  dent  d'un  noir  chien  en  sa  main, 
jà  li  chien  n'abajeroint  contre  celui  qui  le  tenroit; 
et  porce  tei  dent  portent  avuec  eaus  li  larron  de 
nuit.  Et  qui  la  matrix  d' une  chiene  tenroit  en  sa 
main,  tuit  li  chien  qui  1' odoroient  l'ensieroieut  tant 
qu'  il  r  oderoient.  Et  dient  aucun ,  que  (se)  li  cuirs 
de  la  vierge  d'  un  chien,  envelopée  en  terre,  oìi 
uns  hom  auroit  pissiet,  estoit  mise  sur  celui  home, 
le  ferroit  pissier  tant  qu'  il  seroitsur  lui.  Et  la  pierre 
(|U0  li  cliioii^  movi  .MHZ  dens.  moine  en  vin  et  bute, 
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fait  r  liDiiK'  crici-  tonnent.  Par  dessous  la  lonpiio  don 
chien  gist  aucuns  vermissiaus  qui  le  fait  curapfier, 
<^t  qui  le  puet  ester,  il  le  parist  de  la  rage.  Et  cui 
li  chiens  enragiés  mort,  comment  que  soit,  il  songe 
tantost  en  dormant  oribles  ciioses  et  espauventaubles, 
et  en  lor  somme  sont  moult  dotauble ,  etirous  en 
voilant  sens  raison.  Et  son  tout  esbahi,  et  esgardent 
(;hà  et  là,  et  ne  puelent  soffrir  que  om  les  esgarde. 
et  redoutent  tous  Ijevrages.  Et  redotent  aiguë ,  et 
abaient  ausi  coni  uns  chiens,  et  en  la  tin  les  covient 
morir,  se  il  ne  son  tost  sorcorut.  Et  qui  lairoit  cha- 
oir  son  orine  sur  l'orine  d'  un  chien  enragiet ,  tout 
maintenant  sentiroit  cele  nieismes  doloi-  [>ar  toutes 
ses  cntrailk^s.  » 


Capitolo  LU. 

Questo  cai)itolo  fu  tratto  dal  LUI  di  Solino,  e  da 
Palladio,  Martius,  XIIL 

Non  p  soverchio  trascrivere  questo  brano  di 
Solino,  tradotto  da  ser  Brunetto,  che  giovò  non  poco 
a  ridurre  il  Volgarizzamento  alla  vera  lezione:  «  La- 
tet  hyeme,  producitur  vere.  Impetibilis  est  ceraci,  a 
([uo  quum  interfectus  est,  victorem  suum  perimit  in- 
teremptus.  Nam  si  vel  modicum  aies  in  eo  ederit, 
illieo  moritur.  Sed  corax  habet  praesidium  ad  me- 
delam;  natura  manum  porrigente.  Nam  quum  affli- 
ctum  se  intelligit ,  sumpta,  fronde  laurea  récupérât 
sanitatem.  » 


È  vfi'()  il  iiiiuaiijimtu  prodigioso  di  colore  di 
questo  l'ettile,  da  Linneo  ascritto  al  genere  lacerta. 
indigeno  dei  paesi  caldi.  Milne  Edwars  negli  Annales 
(les  sciences  naturelles,  gennaio,  1834,  pubblicò  una 
dotta  memoria  su  questo  argomento. 


Capitolo  LUI. 

Il  capitolo  è  tratto  dal  XLMI  di  Solino,  e  da  Pal- 
ladio, Martius,  XIII. 

La  scorretta  lezione  fu  migliorata  col  riscontro 
di  questi  brani  di  Solino ,  ristampati  anche  dal  Car- 
rer: «  Alexandri  magni  equus,  Bucephalns  dictus, 
sive  de  aspectus  torvitate,  sive  etc....  qunm  ab  equa- 
rio  suo  alias  etiam  molliter  sederetur,  accepte  regio 
strati! ,  neminem  iimquam  alium  praeter  dominum 
vehere  dignatus  est.  Quum  praelio  Antiochus  Gala- 
las  subegisset,  Centaretri  nomine  ducis,  qui  in  acie 
ceciderat  equum  ovaturus  insiluit.  Isque  adeo  spre- 
vit  lupatos,  ut  de  industria  curvatus,  ruina  et  se  et 
equitem  pariter  affligeret..  Regem  Scytharum  quum 
singulari  certamine  interemptum  adversarium  victor 
spoliare  vellet  ab  equo  ejus  calcibus  morsuque  la- 
ri iatus  est.  » 

Il  capitolo  è  pure  illustrato  da  questi  brani  di 
Palladio,  (Copiati  dal  Sorio.  «  Colores  hi  praecipui, 
badins,  aureus,  albineus,  russeus,  murteus,  cervinus, 
gilbus,  scutiilatus.  alims.  guttatus,  candidissimus.  ni- 

ilOA'.    pl'CSSUS.    » 
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«  Mefituiu  ut  sii  aiidax  aiiimo;  i)<*(libiis  alacris, 
trcmeiilibiis  nK'inbris,  ([IkkI  est,  ifidiciiim  Ibrtitudiuis. 
quiqiio  ex  siiiiiina  quieto  l'arile  (tninitotur.  vcl  exci- 
tata lestinatioiK;  non  difìicih;  teueatur.  » 

La  IVase  i)-<'iiienHbus  Hicuthris  ,  d;i  liruiK'ti.o 
Tu  tividotta:  /s7  sa  fwrc  csf  as  nu'mìtrrs  crnlìans  fi 
liu'iiihlaìis.  11  iii>.  Ambritsiniio  xoliii:  K  nwinbri  i:ri)l- 
lanti.  Bono  (jlfroi>assò  ! 


Ancora  sul  ( 'a^Jitol»)   I^lII. 

Postilla  del  vSorio. 

«  11  Volgurizzameuto  antico  toscano  di  Palladio, 
così  :  I  colori  son  questi .  specialmente  ne'  cavalli; 
bado,  ovvero  abiueo  (così  la  stampa  1810:  correggi, 
baio,  aureo,  albineo  colla  Crusca),  roseo,  mirteo, 
cervino,  gilbo,  scutolato,  bianco,  gocciolato,  bianchis- 
simo, nero  i)resso,  vario  (  la  Crusca  mal  ne  cavò  il 
pressorario,  non  colore,  ma  error  di  lezione),  cioè 
il  nero  colore  mischiato  con  colore  albino,  o  vero 
col  badio  (  e  qua  la  Crusca  lesse  calbadio,  e  ne  trasse 
il  colore  ralba/iio  ,  ed  astrologa  venire  dal  latino 
galblnPAis)  canuto  con  qualunque  colore  etc.  Il  co- 
lore pressocario  registrasi  anche  nel  Porcellini  del 
Furlanetto  alla  voce  Pressìis  :  art.  19.  È  un  onoro 
attinto  dalla  Crìisca,  e  si  dee  levamelo.  » 
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Capitolo  LIV. 

Il  Serio  propone  la  correzione  che  segue  :  «  La 
natura  dei  leofanti  è ,  che  la  femina  infino  a  dieci 
(stamp.  tredici),  ed  il  maschio  iufiuo  i  cinque  (siamj). 
quindici)  anni,  non  sanno  che  lussuria  si  sia.  »  Non 
so  per  qual  isventura  leggono  i  t  t  italiani  e  fran- 
cesi da  me  veduti ,  collo  stampato.  Ma  posi  la  cor- 
rezione col  testo  di  Solino ,  chi  qui  è  tradotto  da 
Brunetto  :  Venereni  ante  annos  cleceyn  foeminae , 
ante  qmnque  mares  nesciunt.  Ed  anche  Plinio,  Vili. 
5:  Mas  quinquennis ,  foemina  decennis  coeunt.  Lo 
stesso  dice  Aristotele  Uh.  V.  cap.  2.  Ilyst. 

Non  accettai  la  correzione  proposta  dal  Serio, 
perchè  non  è  nostro  compito  correggere  gli  errori 
del  maestro,  sibbene  riprodurre  il  Volgarizzamento 
nella  sua  integrità,  in  conformità  del  testo  francese. 

Alle  avventure  dell'  enigmatico  Prete  Gianni , 
è  da  aggiungere  anche  questa.  Nessuna  meraviglia 
che  facesse  doni  a  quel  Federigo,  che  fu  detto  nelle 
nostre  croniche  il  Sultano  di  Sicilia,  come  fu  detto 
cristiano  quel  Saladino,  che  Dante  vide  nel  vestibolo 
delle  perdute  genti,  non  senza  ragione  «  solo  e  in 
parte.  »  (Inf.  IV.) 
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Capitolo    LV. 

Nota  il  Sorio  in  line  al  capitolo  :  «  Di  queste 
fonniche  parlano  Plinio,  ìili.  VII  i^ccl.  i';  Uh.  XI 
sect.  36:  liìr  XIII  secf.  <*I  ri  alili.  Erodoto  lib. 
Ili  Thalia  jìag.  207 ,  et  lib.  IV  Melpomene  pagina 
229.  Pomponio  Mela  Uh.  Ili  cap.  7.  Strabene  e.r 
Nearcho  et  Mcgastcnc  Uh.  XV  Clemente  Alessan- 
drino, ìib.  II  Paedagog.  » 

In  Dante  ammiriamo: 

Così  per  entro  loro  schiera  bruna. 
S' ammusa  1'  una  con  V  altea  formica. 
Forse  a  spiar  lor  via.  o  lor  fortuna. 

(Puro-,  wn. 


Caimtolo   LVl. 

La  Jena  è  la  votiva  dei  (ireci,  e  di  Aristotele  , 
Hist.  anini.  VI.  32:  Vili.  .5.  Aristotele  dimostra 
l'assurdità  che  la  Jena  fosse  di  ambi  i  se&si,  o  er- 
mafrodita, e  minutamenLe  ne  descrivo  le  membra 
sessuali.  Ciò  non  pertanto  Phnio  (IIi.sL  )iat.  Vili.  8), 
ed  Eliauo,  non  solo  diconla  bissessuale,  ma  che  muta 
sesso ,  onde  un  anno  è  maschio  e  1'  altro  femmina. 
Ecco  le  paiolo  (h  Plinio,  nel  primo  rlol  hioahi  citati: 
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Hyaenis  utrartique  esse  iuihiraia,  et  allernls  anuis 
mares ^  alter nis  foeminas  fieri,  parere  sine  mare, 
vulgus  credit,  Aristoteles  negat.  La  sua  autorità  fu 
citata  a  provare  questo  assurdo. 

1  magi  la  riguardavano,  come  dotata  della  strana 
facoltà  d' incantare  ed  attrarre  gii  uomini:  d' incan- 
tare i  cani ,  facendoli  ammutire,  per  meglio  divorare 
le  mandre:  d'  imitare  la  favella  degli  uomini,  per 
sorprenderli,  e  poi  mangiarli.  Quando  gli  Arabi  ne 
uccidono  alcuna,  seppelliscono  con  molta  cura  il  suo 
teschio,  acciò  non  sia  usato  in  magici  incanti  dagli 
stregoni.  Le  maghe  tessale  usavano  del  collo  della 
Jena  ne'  loro  incantesimi,  onde  Lucano: 

Viscera  non  lyncis,  non  dirae  nodus  hyaeuae 
Defuit. 

Pare  che  l' imperatore  (Gordiano  fosse  il  primo  ad 
introdurle  nei  romani  spettacoli. 

Avverte  il  Sorio,  che  la  cococie,  ovver  corococie 
di  Bono  ,  da  Solino  è  detta  crocuta  ;  ed  in  alcuni 
testi  di  Plinio  (Lib.  Vili,  secf.  40),  è  chiamata  co- 
rotta,  simile  al  testo  di  Bono  corococta. 

Le  ultime  parole  del  capitolo  sono  tratte  da  So- 
lino :  In  ore  gmgiim  nulla  ,  ilens  nnus  atqite  per- 
petiius  ,  qui  ut  nunqiiam  retwidatur  ,  naturaliter 
capsularuìn  modo  clauditui-. 
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("AriTO!,*^    lA  11. 

Questo  capitolo  è  {)i'eso  dal  cap.  \'lll  di  Soliuo. 
La  pietra  i)reziosii  che  Bono  dice  ligures,  ìu  latiuo 
è  denomiuata  lyncurium,  per  chi  volesse  cercarla. 

Anche  nei  dialetti  veneti  si  dice  che  vide  il 
lupo,  chi  i)ei'de  improvvisamente  la  voce. 

Quando  i  lupi  erano  in  niajijiior  numero,  e  mag- 
gior era  la  superstizione,  si  credette  che  il  demonio 
assumesse  forme  di  lupo,  e  raccontansi  intorno  a  ciò 
strane  e  gode  leggende.  Il  Ucanù-ojjo  dei  Greci ,  il 
were-ioolf  (\e\i\ì  Anglo-Sassoni,  ìMoup-garou  àeì  Fran- 
cesi, od  il  lupo  mannaro  degli  Italiani,  vi  alludono. 


Capitolo  lAlIl. 

Postilla  il  Serio:  «  Questo  capitolo  è  tratto  da 
Solino  ca}).  LXV ,  al  quale  è  conforme  Plinio,  cap. 
21  lib.   Vili.  » 

Loccotus,  latiuo  Leucocruta. 

«  Formata  come  asina  »  Solino  :  Ipsa  amii  ma- 
gnitudine: T  originale  et  est  grani  come  un  asne. 

«  E  testcì  di  cavallo  »  Soliuo  :  capite  cameUino. 
Forse  è  «  testa  di  camello  »  e  forse  il  traduttore 
lesse:  capite  caballino. 


21 
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Capitolo  LIX. 

Postilla  il  Sorio:  Fu  tratto  questo  capitolo  dal 
cap.  LXV  Solino  ;  ma  con  qualche  varietà  dal  suo 
testo,  e  da  quello  di  Plinio,  (Vili,  21),  i  quali  due 
scrittori  sono  conformi. 

Il  testo  originale  di  Solino  qui  tradotto ,  non 
recita  delle  quattro  gambe  addoppiate;  ma  di  tre 
ordini  di  denti  adoperati  a  mangiare,  ora  l'uno,  ora 
r  altro ,  alternatamente.  Ecco  il  testo  :  Manticora 
quoque  nomine  inter  haec  nascitur,  triplici  dentium 
ordine  coeunte  vicibus  alternis.  E  similmente  Plinio: 
Manticora  triplici  dentium  ordine  pectinatlm  eoe- 
unti. 

Anche  Alberto  Magno  dice  di  essa  :  et  très  or- 
dines  dentium  habet  in  ore  sicut  dicunt  Plinius  et 
Solinus.  Ma  il  nostro  Brunetto  frantese  il  testo  so- 
pradetto ,  coeunte  vicibus  alternis ,  che  è  riferito 
al  triplice  ordine  dei  denti,  che  or  l'uno  si  stringe 
a  maciullare  ora  l' altro.  Ed  il  maestro  Brunetto  in- 
tese del  coito,  e  fece  la  manticora  ermafrodita  così 
recitando  :  Et  si  assemblent  en  tel  maniere,  che  ore 
muent  l'un  de  soz ,  et  ore  l'autre.  Il  traduttore  to- 
scano sconvolse  peggio  la  cosa,  pigliando  a  dire  delle 
gambe  ciò  che  Solino  disse  dei  denti  con  Plinio,  e 
sor  Brunetto  interpretò  del  coito  or  attivo  or  passivo. 
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Capitolo  LX. 

Solino  somministrò  nel  suo  caj).  XXVII  la  ma- 
teria di  questo  capitolo. 

La  favolosa  facoltà  della  pantera ,  di  esalare 
dalla  bocca  un  grato  odore ,  non  è  a  dire  se  fosse 
decantata  dagli  innamorati  dei  tempi  classici.  Eccone 
un  esempio  nelle  Rime  antiche  di  Mazzo  del  Ricco 
da  Messina. 

Ben  passa  rosa  e  fiore 
La  vostra  fresca  ciera 
Lucente  più  che  spera, 
E  la  bocca  alitosa  , 
Che  rende  maggio  odore  , 
Che  non  fa  una  fera 
Che  ha  nome  la  pantera, 
Che  in  India  nasce  e  usa 
Soura  ogni  acqua. 

//  Canzoniere  Chigiano,  L.  Vili.  305  fol.  83 
Propugnatore,  anno  X  (1877),  voi.  I,  pag.  402. 

Guido  Guinicelli  cantava  : 

Di  un"  amorosa  parte 
Mi  voii  voler  clìo  solo. 


324 

Che  inveì'  me  più  sole, 
Cile  non  la  la  pantera, 
Che  usa  in  una  parte 
Che  lavautisce  sole 
Che  di  più  color  sole 
Suo  viso  che  pantera. 

Canzoniere  Chigiano  L.  Vili,  305,  nel  Propu- 
gnatore (1877)   Voi.  1 2mg.  133. 

Pare  che  Madonna  dovesse  essere  molto  innanzi 
nei  misteri  di  Amore  per  comprendere  codesto  gergo 
di  Messere  ! 

Veggasi  anche  nel  Tesoro  il  cap.  XR'  del  li- 
bro Vili,  dove  dipinge  la  bellezza  di  Isotta. 


Capitolo  LXI 

Postilla  il  Serio:  Solinus  cap.  XLIII,  Plinius, 
Vili,  34:  Mittit  (Etiopia)  et  Tarandum,  bovem 
magnitudine ,  bisidco  vestigio  ,  ramo^is  cornibus  , 
capite  cervino,  ursino  colore. 


Capitolo  LXII. 

Postilla  il  Carrer  :  «  Ella  lasciò  lo  figliuolo  che 
ama  più  ecc.  »  Di  questo  costume  della  simia  cantò 


quel   d'Ascoli,    nell'Acerba   oap.  XLV.   E    distiata- 
mento  il  racconta  Solino,  cap.  XXX. 


Capitolo  LXIII. 

Postilla  il  Sorio  do[)o  il  primo  capovereo  :  «  Fin 
(pii  r  autore  tradusse  il  ca[)0.  XXVII  di  Solino,  ed  il 
rimanente  tu  da  lui  letto  ins.  Ambrogio  Hb.VI  cap.  4. 
Exameron.  Ma  forse  copiò  Alberto  Magno,  che  avrà 
tolto  egli  da  s.  Ambrogio.  » 


Capitolo    LXIV. 

11  Sorio  annota  nella  chiusa  del  capitolo  : 
Questo  finimento  nei  t  x  originali  è  variato. 
Ms.  capitolare  veronese:  //  est  si  foì^s  et  aguz,  que 
il  perce  legierement  quant  que  il  atant  (sic).  Stampa 
francese  1863:  Taupe  ne  voit  goute,  car  natiwe  ne 
volt  pas  OKrir  la  pel  qui  est  sor  ses  oih,  et  ainsi  ne 
valent  il  neant,  porce  que  il  ne  sont  descovert.  Ms. 
Boncompagni:  Et  ainsi  ne  voit  il  néant  pouirce  qiœ 
ne  sont  descoiwers.  E  benché  non  vede  ella,  nondi- 
meno fora  ciò  che  ne  discorre  sotto.  Alberto  Magno 
(•Illude  il  suo  conto  così:  Talpa  umlique  cii^ca  se 
facit  longos  fì-actus  et  concaros. 
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Io  non  so  indovinare   d'onde   abbia  cavatasi  la 
sua  sentenza  il  traduttore  toscano. 


Capitolo  LXV. 

Il  Sorio  trascrive  questi  due  l)raui  di  Solino, 
che  giovano  alla  correzione  del  Volgarizzamento: 
Equino  coryore ,  elephanti  pedibus  ,  emula  Scilla  , 
capite  cervino...  Ita  acutum,  ut  quidquid  impetat, 
facile  ictu  ejus  perforetur. 

Questa  notizia  della  Vergine  (segue  il  Sorio)  che 
piglia  l'unicorno,  come  conta  l'autore,  fu  tratta  da 
Isidoro  XII.  9  Etymolog.  che  la  riferisce  come  opi- 
nione del  volgo,  attinta  da  alcuni,  qui  naturas  ani- 
malium  scripserunt.  Anche  Alberto  Magno  la  rife- 
risce come  oi)inione  di  alcuni  scrittori. 


Capitolo  LXVI.   . 

Postilla  il  Sorio:  Quasi  tutto  questo  capitolo  fu 
tratto  dal  cap.  XXXIX  Solini. 

«  Quattro  mesi  »  Solinus  :  Enixae  quaternis  la- 
tent mensihus  :  ìiiox  egressae  in  idem  Hberum,  tan- 
tum patiuntur  insolentiam  lucis ,  ut  pûtes  obsitas 
coecitate. 
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Ms.  Bergamasco  :  «  ed  in  questa  maniera  istà 
la  madre  cogli  figi  ascosa  XIIII  giorni  (sic)  perche  li 
soi  occhi  son  sì  tenebrosi  ,  che  la  non  ve'  se  non 
poco  quando  ella  esce  dalla  soa  tana.  » 

«  Erba  che  ha  nome  flonius  »  leggi  flomus  :  So- 
lino pfdomos. 
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^I_,    LIBICO    QTJinSTTO 


lu  questo  libro  ,  per  col{)a  {)robabilmente  degli 
imperfetti  codici  che  ebbe  fra  le  mani ,  il  maestro 
commise  parecchi  errori. 


Capitolo  I. 

«  Li  serpenti....  tutto  verno  giaciono  nelle  loro 
tane,  e  la  state  n'  escono.  »  Isidoro,  Origin.  XII,  4 
copiato  da  Brunetto,  scrive  :  Unde  et  hyeme  in  nodos 
torquentur,  aestate  solvuntur.  Nel  t:  Tout  yver  se 
gisent  en  lor  wi^^eten  esté  s'en  isseut.  Avendo  letto 
in  nidos,  anzi  che  in  nodos,  cambiò  la  lezione  del- 
l' inciso. 

«  Tutti  i  veneui  sono  freddi,  però  addiviene  che 
r  uomo  ci  ha  paura  ,  quando  egli  n'  è  ferito,  però 
che  V  uomo  è  di  calda  natura,  e  però  fugge  la  fred- 
dura del  veneno.  »  Il  t:  Car  V  ome  qui  est  chaus  {bX. 
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cliavAÌe  ).  Ha  i)eralti'o  anche  la  variante  /'  ame. 
Isidoro,  loc.  cit.  Omne  autem  venenum  trigidum  est: 
et  ideo  anima  ,  quae  ignea  est ,  fugit  venenum  fri- 
eidum. 


Capitolo  III. 

Le  .stampe  leggono:  «E  la  sua  grandezza  (del 
basilischio)  ^' .woi;)f^r?/.  »  Corressi  è  sei  piedi.  Il  t: 
Sa  grandor  est  VI  piez.  Ma  Isidoro  scrisse  :  longi- 
tudine 5<?mipedalis.  Solino  (XXVII,  51):  est  poene 
ad  s^mipedem  longitudinis.  Plinio  (Vili, 78):  duode- 
cim  non  amplius  digitorum  magnitudine.  Fortunati 
((uegli  uomini,  che  impunemente  poterono  misurarlo 
a  tutto  loro  aaio  ! 


Capitolo  XVIII. 

«  E  '1  suo  polmone  schiara  gli  occhi  a  chi  gli  ha 
turbati.  »  Il  t  :  ses  poumons,  colle  varianti  pohnon, 
pnrnions.  Vincenzo  de  Bauvais  (Bellovacensis)  nello 
Speculimi  natur.  XVI ,  44.  Os  crassum  in  crure  , 
cujus  medulla  oculos  caliginantes  si  quis  linierit,  eos 
clarifìcatos  boni  visus  effìcit.  Lo  sappiano  i  medici 
(X'ulisti  ! 
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Caitioi.i)  IAII. 

«  E  nella  sua  coda  ha  una  lana  d'aiKOfc,  che  la 
si  lieva  co'  denti  suoi ,  quand'  egli  conosce  eh'  egli 
sia  preso.  »  Il  t  :  Et  en  la  fin  de  se  eoe  a  une  ìame 
de  amo)'s  quo  li  lous  oste  à  ses  dens,  quant  il  crient 
estro  pris.  Bisogna  dire  che  il  codice  usato  da  Bono 
leggesse  laine,  ovvero  ch'egli  correggesse  il  maestro. 
Il  Chabaille  qui  non  ha  varianti  de'  quaranta  suoi 
codici.  Solino  copiato  da  Brunetto  ( Coìlectanea,  II, 
30)  ha  villiis  (u/iatorlics.  Plinio  (Hist.  nat.  Vili , 
83)  amatorinnì  rirus  e.mgno  in  rillo. 


Nella  Prelazione  fu  anii)ianiente  dimostrato  quanta 
diversità  sia  nei  varii  testi  del  Tesoro  e  francesi  ed 
italiani,  e  quali  ne  siano  state  le  cagioni. 

Avvegnaché  la  stranezza  delle  notizie  zoologiche 
dei  libri  IV  e  V  possa  in  qualche  lettore  eccitare 
il  desiderio  di  maggiore  ampiezza  di  dottrina,  dallo 
Studio  del  Mussafia  estraggo  le  notizie  che  seguono 
intorno  ai  medesimi  libri. 

Il  codice  L  23  ha  il  libro  IV  conforme  allo 
stampato.  Solamente  il  capitolo  delle  serene  è  al- 
(luanto  più  diffuso.  Dopo  soggiunge  : 

De  lo  pesce  sagitte  che  nasce  nella  contrada  di 
Egitto. 
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Dello  granchio  del  fiume,  e  dello  marino. 
Parlando  degli  animali,  vi  aggiunge  di  soventi 
le  loro  proprietadi.  Per  esempio  :  Polvere  di  rana 
secco,  è  beveraggio  erotico^  Olio,  in  che  siano  arse 
alcune  api,  fa  crescere  i  capelli.  —  Lo  colombo  sal- 
vatico  a  mangiar  si  ène  caldo  e  coustrittivo  ;  e  se 
alcuna  persona  vuole  mangiar  di  sua  carne,  mangila 
con  aceto,  e  con  coriandre  e  sugo  di  senape. 

Libro  V.  —  Fra  il  capitolo  II  e  III.  De  orflme- 
nie  con  due  teste,  e  di  sua  leggerezza. 

Fra  il  capitolo  IV  e  V  :  Della  calcatrice. 

Nel  capitolo  VII:  della  salamandra  si  racconta: 
E  voglio  che  voi  sappiate ,  che  le  donne  d'  India 
fanno  di  belle  robe  delle  cuoja  di  quelle  salamandre, 
e  non  si  possono  mai  lavare  se  non  in  fuoco  ardente. 

Fra  il  capitolo  VII  ed  Vili:  Della  botta,  e  della 
rana,  e  di  suo  veneno,  e  di  sua  proprietà. 

Fra  il  capitolo  XIV  e  XV:  Dei  rodioni  ,  e  di 
loro  vita,  e  come  muojono. 

Fra  i  capitoli  XVII  e  XVIII  :  Dello  ragnolo ,  e 
come  è  dificata  la  sua  sottilissima  tela. 

Fra  il  capitolo  XVIII  e  XIX:  Della  cicala,  e  di 
suo  cantare,  e  di  sua  vita,  e  di  sue  proprietadi. 

Fra  il  capitolo  XXII  e  XXIII  il  cap.  XXI  della 
pernice  ,  ed  in  luogo  di  esso  dopo  il  cap.  XXX:  Della 
starna  che  spesso  ène  chiesta  in  preda. 
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Fra  il  capitolo  XXXIV  e  XXXV  il  cap.  XXXIX 
dol  picchio. 

11  capitolo  XXXV  dell'  avvoltoio  è  molto  lungo, 
poiché  in  esso  ricordansi  gli  animali  che  hanno  l'uno 
0  l'altro  senso  molto  perfetto,  per  esempio,  il  ragno 
il  tatto,  il  lupo  cerviere  la  vista  ecc.  Poi  delle  pro- 
prietà: «  La  sua  lingua,  se  la  teri-ai  nello  diritto 
calzalo,  et  anderai  con  essa  per  via ,  li  tuoi  nemici 
temeranno  te...  Alessandro  dice,  che  1'  avvoltoio  pre- 
sta molta  sanitade  allo  corpo  dell'  omo.  » 

I  capitoli  XXXVII  e  XXXVIII,  del  cuculo  ,  e 
del  rigogolo,  mancano. 

I  capitoli  XL  del  gallo,  e  XLIV  de'  buoi ,  sono 
molto  prolissi. 

Dopo  il  capitolo  XLIV  della  pecora ,  i  capitoli 
che  seguono,  o  mancano  nelle  stampe,  o  sono  di- 
sposti in  ordine  diverso  :  cioè  ,  becco  ,  capra ,  porco 
(cap.  XLIX  amplificato),  ciavrello  e  bicia,  castorno 
(sic),  cammello  ,  cani ,  camellione,  cavallo  ,  alifante, 
riccio,  bellota  (sic)  ciò  ène  donnola,  formica,  lupo, 
lupo  cerviere,  volpe,  lepre,  lucrota,  manticuore,  pan- 
tera, pai-iulda,  scimia,  tigro,  tal[)a  ,  unicorno  ,  orso. 
Finalmente  :  Della  fine  della  prima  parte  di  questo 
libro. 
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